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AVVISO 

AL  LETTORE 


Colla  pubblicazione  fatta  del  Vo- 
lume X,  questa  storia  è stata  condotta 
fino  alla  traslazione  della  sede  dell’  im- 
pero a Costantinopoli  fatta  da  Costanti- 
no , ed  all’  ultimo  periodo  della  romana 
grandezza  e della  storia  di  Roma  pa- 
drona del  mondo. 

Comincia  ora  un  nuovo  periodo , 
che  quello  è delle  calamità  dell’ Italia , 
e della  storia  dell’  Italia  medesima  e 
dell'impero  Occidentale,  essenzialmente 
collegata  coi  fatti  dell’impero  d’Oriente. 
Mentre  gli  storici  greci  e latini  più 
antichi  ci  hanno  servito  di  guida  fino 
a quest’  epoca , sotteutrano  ora  gli  scrit- 
tori numerosissimi  della  storia  Bizantina, 
0 le  scarse  memorÌQ  di  que’  pochi  che 
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i fatti  con  sincerità  narrarono  dell’  Oc- 
cidente nei  secoli  della  barbarie  e della 
ignoranza. 

La  maggiore  difficoltà  che  si  in- 
contra in  questo  lavoro , deriva  dalla 
necessità  di  ristringere  in  picciolo  vo- 
lume una  quantità  immensa  di  fatti  e 
di  notizie,  sovente  slegate  tra  di  ess'‘  ; 
giacché  inseparabile  è la  storia  d Italia 
da  quella  dell’  Oriente  , e da  quella 
altresì  di  varj  popoli  settentrionali,  che 
su  questa  penisola  esercitarono,  la  jiiù 
sentita  influenza  ; di  fare  scaturire  dalle 
memorie  più  confuse  e sovente  con- 
tradditorie la  storica  verità  ; di  riunire 
la  storia  civile  colla  letteraria,  e colla 
religiosa,  e di  accompagnarla  con  quelle 
osservazioni  critiche  e filosofiche,  che 
solo  rendono  utile  e piacevole  la  nar- 
razione dei  fatti,  e mostrano  al  tempo 
stesso  lo  sviluppamento  de’  caratteri  , 
dei  costumi,  delle  opinioni,  dell’ indole, 
'dello  spirito  pubblico  de’  popoli  e delle 
nazioni. 
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A questo  necessario  studio  di  bre- 
vità non  può  provvedersi , se  non  più 
compendiosa  rendendo  la  esposizione 
de’  latti  a misura  che  le  epoche  della 
storia  vanno  alla  nostra  avvicinandosi, 
e minore  riesce  il  bisogno  di  critiche 
disamine  sui  punti  controversi , che 
tanto  più  frequenti  occorrono  quanto 
più  la  storia  è antica.  Con  questo  mezzo 
i copiosi  materiali  già  disposti  si  ridur- 
ranno, per  quanto  sarà  possibile,  all’in- 
tento, che  l’opera  con  vasto  disegno 
incominciata,  sia  condotta  fin  presso  ai 
giorni  nostri  entro  il  limite  prefisso  di 
sedici  volumi. 

Finora,  come  ognuno  può  ricono- 
scere col  solo  esame  dei  volumi  pub- 
blicati , si  è esattamente  seguito  il  qua- 
dro sistematico  esposto  nel  manifesto 
di  quest’  opera  , e nell’  avviso  premesso 
al  primo  volume  ; dello  stesso  disegno 
si  continuerà  la  più  diligente  esecuzione 
nei  seguenti  volumi  , ad  onta  delle 
difficoltà  che  presentano  l’oscurità  dei 


vili 

tempi , la  scarsezza  (Ielle  memorie  , e 
la  diiicatezza  dei  punti  critici  che  si 
debbono  ad  ogni  istante  trattare.  Gran- 
de soccorso  prestano , a dir  vero , gli 
Annali  del  celebre  Muratori,  recente- 
mente riprodotti  in  Milano  colle  più 
sollecite  cure  di  una  società  di  bene-  ( 
meriti  editori.  Ma  quell’  uomo,  sommo 
nell’  arte  e nel  maneggio  della  critica 
erudizione,  trovossi  alcuna  volta  incep- 
pato dalle  circostanze  de^  tempi  e de’ 
luoghi,  dalla  propria  situazione,  dalle 
opinioni  politiche  e religiose , dal  ri- 
spetto per  alcune  tradizioni  più  co- 
munemente ricevute  , e non  seppe  o 
piuttosto  non  volle  sempre  coll’  ajuto 
de’ lumi  filosofici  sollevarsi  al  di  sopra 
dell’  età  sua  e dello  stato  delle  urna-, 
ne  cognizioni  in  queir  epoca.  Questa 
circostanza  o la  pubblicazione  fattasi 
posteriormente  al  di  lui  lavoro  di  al- 
cuni codici  diplomatici  , c di  alcune, 
storie  particolari  delle  città  dell’ Italia, 
renderanno  forse  degno  di  scusa  l’ar- 
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dire , col  quale  in  questa  storia , men- 
tre si  è tratto  profitto  dalle  dotte  di 
lui  fatiche,  si  è deviato  alcuna  volta 
dal  di  lui  parziale  avvisamento. 

E stata  già  da  qualche  tempo  pro- 
mossa alcuna  lagnanza,  perchè  l’autore 
troppo  diffusamente  avesse  trattato  al- 
cuni punti  della  storia  antica , e troppo 
minutamente  alcuni  fatti  avesse  riferi- 
ti; e perchè,  più  sollecito  delle  cose  che 
delle  parole , alcuni  nomi  proprj , mas- 
sime di  città , avesse  per  avventura 
non  del  tutto  esattamente  tradotti  o 
registrati , e non  abbastanza  studiata  la 
purità  della  lingua.  La  prima  di  queste 
lagnanze  sarebbe  forse  fondata,  se  non 
avesse  l’autore  medesimo  dichiarato  da 
principio  il  suo  intendimento  di  .volere, 
per  quanto  era  possibile , rischiarare 
con  più  maturo  esame  gli  avvenimenti 
de’ secoli  più  remoti  ed  oscuri,  per  pas- 
sare quindi  con  maggiore  rapidità  sui 
fatti  delle  epoche  a noi  più  vicine  e 
meno  soggette  a critiche  discussioni  ; 


al  che  si  aggiugnc  altresì  che  nelle 
epoche  più  remote  e meno  feconde  di 
memorie  storiche  , i più  minuti  racconti 
servono  sovente  a somministrare  lumi 
preziosi  per  la  politica,  per  i costumi, 
per  la  maniera  di  pensare  e di  vivere 
degli  uomini  in  quella  età  , per  la  storia 
dello  spirito  umano  e di  quello  delle 
diverse  nazioni,  in  una  parola  per  la 
filosofia  della  storia. 

Quanto  alla  asserita  inesattezza  di 
alcuni  nomi , ed  agli  errori , ( alcuni 
forse  tipografici  che  però  sono  stati  per 
la  maggior  parte  emendati  ),  non  chea 
qualche  trascuratezza  nella  lingua  ; l’o- 
pera grande  per  se  stessa,  faticosissima, 
e non  eseguibile  senza  immenso  studio, 
ed  il  continuo  rivolgimento  di  numerosi 
volumi , congiunta  aWd  rapidità  della 
sua  pubblicazione  , potrebbe  forse  ser- 
vire di  una  bastevole  scusa  , qualora 
si  proponessero  particolari  osservazioni, 
che  finora  solo  si  videro  in  termini 
generali  esposte.  L’ autore  si  propone 


tuttavia  tli  raddoppiare  le  sue  cure , 
affinchè  meno  soggetto  riesca  quind^  in- 
nanzi a rimprovero  il  di  lui  lavoro,  e 
solo  osa  lusingarsi  che  un’opera  , fi- 
nora intentata  , frutto  di  immensa  fa- 
tica , adorna  di  copiosa  erudizione,  ac- 
compagnata altresì  di  continuo  da  viste 
filosofiche , da  politiche  osservazioni  , 
da  calcoli , da  problemi  , da  rifles- 
sioni , discussioni  e congetture  affatto 
nuove  , non  debba  essere  esposta  a 
pedantesche  censure. 
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CAPITOLO  I. 

Dell’  orìgihe  dei  Ceti  o dei  Goti  ^ 

E DEGLI  ALTRI  BARBARI  , 

CHE  VEBEIERO  AD  INVADERE  l’  ItALIA. 

Introduzione.  Ricerche  di  Pinkertoa  suW  origine 
ed  i diversi  stabilimenti  degli  Sciti  o del  Goti.  - 
Identità  degli  Sciti , dei  Geti  e dei  Goti.  - Se  gli 
Sciti  passassero  dalla  Scandinavia  neW  Asia  , o 
Star,  aitai.  Fol.  XI.  i 
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daW  Asia  ndt  Europa  ? Distinzione  dei  Sarmati 
dagli  Sciti.  Nazioni  primitive.  Loro  stabilimenti  e 
loro  diramazioni.  Impero  Scitico  dell  Asia.  Origine 
Asiatica  de^i  Sciti.  - Altre  prove  di  quella  origine. 
Loro  passaggio  nel!  Europa.  - Errore  di  Pinkertoa 
sulla  origine  degli  Italiani.  Dei  Basterai  e dei  Sar- 
mati. Vicende  di  que'  popoli.  Loro  progressi  nella 
Scandinavia.  Di  Odino.  - Invasioni  e progressi  dei 
Goti  nell  Europa.  Comparigione  di  nuovi  popoli. 
Franchi  y Alani.,  Unni  ^ Borgognoni.  Origine  degli 
Unni.  Invasioni  diverse  dell  Italia.  - Notizie  dei  Lom- 
bardi. - Conclusione.  Nuova  ipotesi  proposta  sulla 
orìgine  e sulla  successiva  diramazione  delle  nazioni 
settentrionali  che  invasero  il  mezzodì  dell  Europa 
e specialmente  P Italia. 

I.  Cria  pili  volte  nel  corso  di  questa  sto- 
ria si  è parlato  dei  Ceti  o Goti , che  terribili  nemici 
de'  Romani  mostrati  si  erano  sotto  diversi  impera- 
tori , c che  già  manifestato  avevano  il  loro  disegno 
di  occupare  a grado  a grado  le  provincie  meridionali 
e di  invadere  un  giorno  tutta  l'Italia.  Più  frequenti 
rendendosi  le  loro  incursioni  nel  periodo  , del 
quale  ora  io  prendo  a trattare,  non  credo  inopportu- 
no l' esporre  in  questo  luogo  alcune  notizie  intorno  l'  p- 
riginc  di  ^c' popoli,  che  la  sorte,  l'aspetto  politico, 
la  condizione  dell'  Italia  cambiarono  interamente , e 
spesso  rammentati  veggonsi  fatalmente  nella  storia 
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CAPITOLO  I.  3 

Italiana  de'  secoli  successivi.  Bagionandone  breve- 
mente in  questo  luogo  , io  sarò  dispensato  dall’  in- 
terrompere altrove  il  filo  della  storia  medesima,  ed 
il  lettore  vedrà  di  quali  popoli  si  trattasse  sotto 
que'  nomi  nel  libro  antecedente  ed  in  questo  me^ 
desimoj  e quali  fossero  le  nazioni,  che  a devastare 
vennero  la  nostra  bella  penisola.  Io  non  credo  di 
poter  meglio  rischiarare  questa  materia,  che  coll'  es- 
porre i risultamcnti  delle  belle  ricerebe  sulla  Origine 
ed  i diversi  stabilimenti  degli  Sciti  o dei  Goti  del 
sig.  Pinherton , il  quale  meglio  d' ogni  altro  i lumi 
della  più  profonda  enidizione  e della  critica  ha 
portato  in  questo  argomento,  accompagnandoli  al- 
cuna volta  delle  mie  particolari  osservazioni. 

a.  Pianta  egli  per  principio  , che  un  solo  po- 
polo in  origine  fossero  gli  Sciti,  i Ceti  ed  i Goti  ^ 
da  che  trae  la  conseguenza  che  su  quel  popolo  si 
appoggia  la  storia  intera  dell'Europa  , eccettuata  la 
Bussia , la  Polonia  e 1'  Ungheria,  tutto  il  rimanente 
trovandosi  nelle  mani  della  posterità  dei  Geti  , o ^ 
come  egli  dice , dei  Goti  medesimi.  Non  può  tut- 
tavia ammettersi  così  di  leggieri  1'  esistenza  da  esso 
immaginata  di  un  sesto  grande  impero  Scitico,  eguale 
a quelli  degli  Sciti  d'  Europa,  degli  Assiri,  dei  Per- 
mani , dei  Greci  e dei  Bomani  j perchè  oltre  il  non 
essere  questo  Supposto  impero  riunito  sotto  un  solo 
capo  , impossibile  riuscirebbe  il  trovare  in  esso 
quella  unità  di  forma  c di  politica  costituzione,  che 
Itegli  altri  facilmente  potrebbesi  ravvisare  ÀQine  di 
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provare  che  gli  Sciti  , i Ceti  eil  ì Goti  erano  nna 
«osa  medesima  , quello  scrittore  si  appoggia  al  IV." 
libro  di  Erodoto  , nel  quale  veggonsi  i Geli  sog- 
giogati da  Dario  , niciilre  marciava  contra  gli  Sciti 
erranti  che  vivevano  al  di  là  del  Danubio , e che 
solo  separati  erano  da  quelli  per  mezzo  di  un  fiu- 
me. Il  nome  di  Gcti  è dunque  antichissimo  j non 
egualmente  lo  è quello  di  Goti , che  solo  si  udì 
pronunziare  nel  111."  secolo  cristiano  sotto  1’  impe- 
ratore Decio  5 ma  que’  popoli  usciti  erano  dal  fondo 
della  Gezia  o della  Gozia  , c Geli  e Goti  indistin- 
tamente sono  nominati  dagli  autori  latini  , come 
Ceti  e Goti  dai  Greci  dicevansi  comunemente  gli 
Sciti.  I Greci  nominarono  Sciti  , dopo  l' epoca  di 
Decio  , quelle  nazioni  medesime  che  i Latini  indi- 
cavano col  nome  di  Goti.  Che  i Ceti  c i Goti  fos- 
sero un  solo  popolo,  si  prova  colia  identità  non  solo 
del  nome,  ma  con  quella  ancora  della  geografica  si- 
tuazione. Dione  intitolò  Getica  la  sua  storia  de'  Goti^ 
Sparziano  nella  vita  di  Caracolla  lasciò  scritto  che 
i Goti  o Gotti  dicevansi  Ceti , e che  Geta  stesso 
Cetico  dicevasi , quasi  Gotico  ',  Claudiano  nominò 
sempre  Getica  la  gueiTa  de' Goti;  e Sidonio  j4pol- 
linare  , Ausonio  , Orosio  , S.  Girolamo  , Ennodio  , 
Procopio , Giornande  ed  Isidoro  , dei  nomi  di  Geti 
c di  Goti  si  servirono  a vicenda  ; Orosio  e S.  Gi- 
rolamo notarono'  espressamente  che  i Gcti  al  tempo 
loro  Goti  erano  nominati.  Cluverio  e Grozio  sì  in- 
gannarono forse  , r uno  trasportato  dall'  amore  di 
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patria , 1’  altro  dallo  zelo  di  inagniGcare  un  regno 
dei  quale  era  ambasciatore  j e i Goti  o Cotoni 
supposero  il  primo  originar]  della  Pomcrania  e di* 
strutturi  dei  Geli;  il  secondo  usciti  dalla  Gollandia 
nella  Svezia  ; nome  sconosciuto  fino  ai  secoli  Xlll.'^ 
0 XlV.®  l Goti  uscirono  verso  1’  anno  aSo  dell’  era 
volgare  da  quelle  regioni  medesime  ; nelle  quali 
Strabane , Plinio  , Tulonieo , Dionigi  il  geografo 
e tutti  gli  scrittori  venuti  dopo  il  primo  secolo,  col- 
locati avevano  i Ceti.  Per  provare  1’  identità  dei 
Goti  o Goti  cogli  Sciti , si  citano  ancora  Strabane^ 
Plinio  e Tolomeo , i quali  spesso  confondono  gli 
uni  cogli  altri  j Trebellio  PoUione  che  gli  Sciti  In- 
dica come  una  parte  de’  Goti , Desippo  che  ai  Goti 
dà  il  ■ nome  di  Sciti , Prisco  , Eunapio  , Procopio  , 
Teofane  j Giorgio  Sincello  ^ Filostorgio  , Giomande  , 
Isidoro  ed  Ammiano  Marcellino,  i quali  tutti  que^ 
nomi  adoperano  come  sinonimi.  Gibbon  ha  osser- 
vato che  anche  dopo  1’  adozione  fatta  dai  Latini  del 
nome  di  Goti , i Greci  continuarono  ad  indicarli 
sovente  col  nome  di  Sciti.  Odino,  nume  celebre  dei 
Goti  Scandinavi  , viene  dipinto  nell’  Edda  come 
il  conduttore  di  un  popolo  dalle  rive  del  Dnicster, 
detto  anticamente  Danastron , nella  Scandinavia. 

3.  Poco  ci  fermeremo  sulla  quistione  , se  gli 
Sciti  o Goti  passassero  dalla  Scandinavia  nell’  Asia, 
0 piuttosto  dall’  Asia  nell’  Europa  ; non  riuscendo 
questa  di  una  immediata  importanza  per  1’  argo- 
mento nostro.  Diremo  solo*  che  Erodoto  distingue 
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accuratamente  gli  Sciti  dai  Sarmati  ^ come  pure  gli 
Sciti  dai  Celti  j clic  Giomande  con  eguale  accura» 
tezza  distingue  gli  Sciti  dagli  Unni,  Tartari  in  ori- 
gine , nazione  fino  al  V.°  secolo  interamente  sco- 
nosciuta nell'  Europa  ; che  Strabane  solo  ha  con- 
fuso in  un  passo  i Sarmati  cogli  Sciti,  mentre  in 
altri  molti  li  distinse  ; che  probabilmente  solo  per 
inganno  Procopio  mostrò  di  confondere  i Goti , i 
Vandali  , i Visigoti  ed  i Gepidi , credendoli  tutti 
nominati  in  epoca  più  antica  Sarmati  e Melancleni , 
i quali  Sarmati  erano  essi  medesimi  ; che  Pomponio 
Mela  j Plinio , Tolomeo  e lo  stesso  Procopio  in 
altro  luogo,  parlano  degli  Sciti  o dei  Goti  come  di 
un  popolo  distinto  dai  Sarmali.  Gli  Unni  o i Tar- 
tari , vinto  avevano  i Massageti  di  Scitica  origine  , 
e questo  forse  diede  motivo  a Procopio  di  confon- 
dere i Masse  geli  cogli  Unni,  i quali  realmente  con- 
giunti dopo  que'  fatti,  una  irruzione  fecero  nel  mez- 
zodì della  Europa.  Ma  que' Massageti  erano  in  ori- 
gine Sciti , nè  alcuno  scrittore  della  antichità  ha 
mai  confuso  gli  Sciti  coi  Celti,  Celto-Sciti  nominati 
essendo  gli  Sciti  confinanti  coi  Celti  , come  Indo- 
Sciti  dicevansi  quelli  che  confinavano  cogli  Indiani. 
Qualora  si  stabiliscano  , secondo  1'  avviso  di  alcuni 
moderni  scrittori , quattro  grandi  razze  primordiali 
di  uomini,  la  Celtica,  la  Iberica  o Aquilanica  pro- 
veniente dall'  Àfrica  , la  Sarmatica  abitante  forse 
un  tempo  ma  non  originaria  della  Tarlarla , e la 
Scitica,  uscita  dalla  Persia  odienia  , alle  quali  ta- 
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Ioni  aggìnngODO  tre  altre  razze  meno  celebri,  qnelle 
cioè  degli  Ertili,  dei  Finni  o' Finlandesi  e dei  Lap- 
poni ; si  vedrà  colla  tcstimnnianza  di  tutti  gli  scrit- 
tori antichi  che  i Greci,  gli  Italiani,  i Tedeschi, 
e la  maggior  parte  delle  nazioni  dell'  Eàiropa  do- 
vrebbono  giudicarsi  di  Scitica  origine.  Gli  Sciti,  se- 
condo Erodoto , parlavano  sette  lingue  diverse , e 
fino  a ventisei  ne  avevano  gli  Alani,  Sciti  anch'  essi 
lecondo  Strabono.  Uno  scoliaste  di  Àpollonìo  Rodio 
conta  non  meno  di  cinquanta  nazioni  di  Sciti  . ed 
Ihre  ha  osservato  opportunamente  , che  Sciti  dice- 
vansi  dagli  antichi  tutti  i popoli  che  dalle  rive  del 
Caspio  stendevansi  sino  al  fondo  della  Scandinavia. 
Erodoto  però  in  altro  luogo  accenna  che  gK  Sciti 
una  sola  lingua  parlavano,  e che  di  sette  abbiso- 
gnavano , o almeno  di  sette  interpreti  , nei  viaggi 
che  intraprendevano  per  riunirsi  tra  di  loro  , giac- 
ché gli  Argippi  o Falacri , o Sciti  Calt'ij  trovavansi 
a grandissima  distanza  verso  I'  Oriente  ^ e forse  gli 
Alani  abbisognavano  in  egual  modo  di  ventisei  idiomi, 
il  che  Pinkerton  non  ha  osservato,  trattando  solo 
come  ridicola  quella  asserzione  di  Strabono.  Inde- 
finita potrebbe  dirsi  da  alcuni  la  denominazione  di 
Sciti;  ma  certo  è che  essi  costituiscono  nelle  antiche 
storie  un  popolo  affatto  distinto,  il  quale  originaria- 
mente non  aveva  che  una  lingna , la  Scitica  cioè  o 
la  Gotica,  divisa  forse  in  numerosi  dialetti.  Giornandey 
Goto  egli  stesso  o secondo,  altri  Alano  , suppose  L 
Goti  originar)  della  Scaudinavia , e questa  a vicenda 
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credette  T antica  Scizia;  da  quella  regione  passare  gli 
fece  egli  sul  Ponto  Eusino , nell’  Asia  che  essi  sog- 
giogarono, quindi  nell’Egitto,  c Scile  suppose  an- 
cora le  Amaznni , la  di  lui  autorità  fu  ciecamente 
rispettata  da  Isidoro  , da  Bcda  , da  Paolo  Diacono, 
dal  geografo  Ravennate,  e da  molti  altri  scrittori 
del  medio  evo.  Ma  Pinherton  oppone  alla  asserzione 
di  domande,  che  l’isola  Scandia  rappresenta  come 
una  officina  delle  genti,  una  vagina  delle  nazioni^ 
la  osservazione  che  quel  paese  fu  sempre  coperto 
di  dense  boscaglie , poco  favorevoli  ai  progressi 
della  popolazione , c che  tale  era  anche  nell’  XI. ° 
secolo  per  testimonianza  di  Adamo  Bremense  tutta 
la  Danimarca,  non  popolata  scarsamente  se  non  in 
riva  al  mare.  Prova  quindi  che  gli  Sciti  dall’  Asia 
traevano  la  loro  origine , colla  autorità  di  Giustino 
compeudiatore  di  Trogo  Pompeo , il  quale  gli  Egiz) 
riguardali  in  addietro  come  il  popolo  più  antico  , 
vinti  narra  dagli  Sciti , che  in  appresso  conquista- 
rono r Asia  e tributaria  la  rendettero , nel  che 
seguito  si  vede  quello  scrittore  da  S.  Epifanio,  da 
Eusebio  e dalla  cronaca  Pasquale^  e da  questo  trae 
la  conseguenza  che  l’ impero  Scitico  dell’  Asia  fu  il 
primo  di  cui  sia  a noi  pervenuta  alcuna  memoria  •,  si 
appoggia  altresì  alla  autorità  di  Erodoto  che  originar) 
suppose  gli  Sciti  della  Persia  attuale , facendo  loro 
tragittare  1’  Arasse  ed  il  Bosforo  Cimmerio , e te- 
nere in  tal  modo  un  cammino  diri  ttamentc  opposto 
a quello  che  tenuto  avi-ebbono  uscendo  dalla  Scan- 
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dinaviaj  a quella  di  Diodoro  Siculo  cUe  gli  Sciti 
dalle  rive  dell'  Arasse  fa  passare  alla  catena  del 
Caucaso,  ed  aliar  palude  Meotide;  e conchiude  che 
r impero  degli  Sciti  nell'Asia  o nella  Persia  odierna, 
precedette  quello  degU  Assirj  , e che  fino  al  VI.° 
secolo  , nel  quale  in  mezzo  alle  tenebre  della  bar- 
barie comparve  la  storia  male  accozzata  e da  esso 
delta  monastica  di  domande  , tutti  gli  scrittori 
illuminati  supposero  gli  Sciti  partiti  dal  mezzogiorno 
dell'  Asia  per  ispargersi  in  appresso  in  tutta  1'  Eu- 
ropa. — Malgrado  tutti  qne’  dotti  ragionamenti , io 
dubito  che  nè  da  Pinherton  nè  da  alcun  altro  scrit- 
tore siasi  fatta  bastante  attenzione  al  carro  tirato 
da  quattro  cervi,  tolto  da  Aureliano  in  una  batta- 
glia ad  un  principe  Goto,  e da  esso  condotto  nel 
magnifico  suo  trionfo  in  Roma.  Che  che  si  dica 
della  origine  Asiatica  de' Goti,  quel  carro  tirato  dai 
cervi,  del  quale  presso  i popoli  dell’  Asia  non  si 
troverebbe  vestigio  , sembra  condurci  ai  costumi 
dei  Goti  della  Scandinavia , i quali  tuttora  si  ser- 
vono come  di  solo  animale  da  tiro , del  rannero 
o sia  del  cervo  tarando , specie  di  cervo  dalia  quale 
io  ho  trattato  nella  edizione  Milanese  dei  viaggi  di 
de  Buch  nella  Lapponia.  E sì  che  tarandi  essere 
potevano  que’  cervi , dai  Romani  non  distinti  dagli 
altri , e Scandinavo  forse  era  quel  Goto  vinto  da  Au- 
reliano j il  che  rende  assai  probabile  la  congettura, 
eh'  io  sono  per  proporre  sulla  fine  di  questo  capi- 
tolo , che  dal  settentrione  dell’  Europa  e deU’  A^ia 
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venissero  qne’  popoli , continuando  intanto  1’  analisi 
delle  dotte  ricerche  di  Pinherton, 

4-  Gli  Sciti  adunque  o i Goti,  secondo  Pinkerton  ^ 
ebbero  impero  dall'  Egitto  fino  al  Gange , e dal  golfo 
Persico  c dal  mare  dell'  Indie  fino  al  mar  Caspio,  lo 
osserverò  tuttavia  di  passaggio  che  le  conquiste  e 
r impero,  comecché  grandemente  esteso,  degli  Sciti  o 
dei  Goti  nell'  .\sia , non  proverebbe  ancora  all'  evi- 
denaa  la  origine  loro  Asiatica.  Si  citano  però  gU 
autori  cccliesiaslici  più  accreditati , i quali  riguarda- 
rono gli  Scili  siccome  i primi  abitanti  dell'  Oriente 
dopo  il  diluvio , e si  è cercato  di  trarre  alcun 
argomento  in  favore  di  questa  tesi  dalla  varietà 
medesima  delle  razze  umane,  e dalla  dissimiglianza 
che  passa  tra  un  Tartaro  ed  un  Germano.  Sciti 
erano  probabilmente  gli  Alani,  Sciti  i Massageti  e 
i Saei , posti  da  Tolomeo  al  di  là  dell'  Imao , Sciti 
o Saei  i Battriani , secondo  Giustino^  e forse  i Sog- 
diani , Sciti  gli  Ircani  e i Margiani  ^ e Geaia  o Gozia 
dicevasL  al  tempo  di  Tamerlano  la  Scizia  al  di 
qua  dell'  Imao.  Sarmati  erano  i Medi , secondo 
Erodoto,  Diodoro  Siculo  e Strabono,  i Parti  secondo 
Tacito , e gli  Unni  che  impadroniti  si  erano  delle 
terre  dei  Massageti.  Pinkerton  inchina  a credere  ^ 
che  Sciti  o Goti  sieno  anche  i Gnesi.  Se  i Goti , 
dio'  egli , che  si  gettarono  sull'  impero  Romano , 
possono  essere  contati  a migliaja,  essere  lo  potrei^ 
bero  a milioni  quelli  che  rimasero  nell'Oriente,  e, 
se  < crediamo  a Buibequio, , i Tartari  della  Ccimen 
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parlano  ancora  ai  nostri  giorni  il  lingaaggio  Gotico , 
il  che  ha  forse  tratto  in  errore  Aluratori  ^ ohe  gli 
Sciti  più  Tolte  o i Goti  ha  confuso  cogli  Unni  • 
coi  Tartari.  I Goti  si  sparsero  insensibilmente  neOn 
maggior  parte  di  11' Europa^  e Pinkerton  è tentata 
di  annoverare  tra  gli  Sciti  o i Goti  anche  i Greci 
ed  i Bomani.  In  questa  ipotesi  i soli  Celti  o Cio»*- 
merj  e i Sarmati  , non  sarebbono  Sciti  ^ o Cebi 
sarebbono  i Cimbri,  che  primi  tra  i barbari  dd 
settentrione  l'Italia  invasero J Sciti  però  e non  Cebi 
sarebbono  i Germani,  e Celti  solo  e non  Sciti  t 
Galli.  1 Cimbii  o Cimmerj  , discesi  sarebbono  per 
il  mare  d’  Àllemagua  fino  al  Ponto  Eusino , e qoe* 
Cimbri  medesimi  partili  da  un  lato  opposto , popa* 
late  avrebbono  le  parti  settentrionali  deU’  Inghd- 
terra,  ed  abitato  avrebbono  i primi  la  Scozia}  cd 
nu  residuo  di  Celti  sarebbero  stati  i Gotini,  ahi* 
tanti  della  parte  meridionale  della  Germania,  i qnalì 
al  dire  di  Tacito , la  lingua  GalUca  o la  Celtiofe 
parlavano.  Ma  que’  Celti  cacciali  furono  dagfi  Sciliy 
allorché  questi  passarono  in  Europa , e cedendo  ad 
una  forza  superiore,  si  ridussero  nell’  estremo  occi- 
dente, nella  Gailia  cioè,  nella  Gran  Bretagna  e 
nell’  Irlanda.  Quegli  Sciti  non  cercarono  di  ingran- 
dire il  loro  territorio  se  non  in  proporzione  dell'in- 
cremento della  loro  popolazione  e dei  loro  bisogni  J 
quindi  è che  per  alcun  tempo  lasciarono  trauquilK 
i Celti  che  ritirati  si  erano  sulle  rive  del  mare^  n 
solo  dopo  lungo  periodo  gli  Sciti  della  Scandi- 
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navia,  più  lontani  da  un  centro  di  incivilimento  e 
per  conseguenza  più  barbari , si  precipitarono  su 
di  un  residuo  di  Cimbri,  cacciarono  dalle  loro  sedi 
i Teutoni , nazione  Germanica , i quali  penetrarono 
nella  Gallia  per  la  foresta  delle  Ardcnne,  e quindi 
si  innoltrarono  nella  Germania  non  solo,  ma  nella 
Tracia  , nell'  lllirio  , nella  Grecia  c nell'  Italia. 

5.  Inutile  sarebbe  il  seguire  le  ricerche  fatte  da 
Pinherton  per  provare  che  i Traci , gli  Ulirj  , i 
Greci,  gli  Italiani,  i Germani  e gli  Scandinavi,  tutti 
erano  Sciti  o Goti  in  origine.  Questo  non  servirebbe 
che  a stabilire  un  principio , forse  non  consentaneo 
alla  storica  verità  , che  i Goti  invasori  ^ dell'  Italia 
altri  Goti  cacciati  avessero , che  forse  più  non  ri- 
conoscevano come  individui  della  loro  nazione.  Inu- 
tile sarebbe  quindi  l' addurre  in  questo  luogo  gli 
argomenti , coi  quali  egli  si  è studiato  di  provare , 
che  i Pelasgi  non  erano  Egizj , non  Fenicj , non 
Celti , non  Sarmati , ma  solo  Scili  della  Tracia. 
Questi  priiieipj  altronde  sarebbono  in  contraddizione 
con  quelli  da  me  stabiliti  nel  primo  libro  di  quest' 
opera,  nel  quale  si  è fatta  vedere  non  del  tutto 
irragionevole  l'ipotesi  di  abitanti  originar],  aborigeni 
o autottoni  dell'  Italia.  Invano  quello  scrittore  ha 
distinto  l' Italia  in  quattro  parti , cioè  la  Magna 
Grecia  con  tutta  la  regione  degli  Àpennini  al  di 
là  della  Toscana , la  parte  degli  Àpennini  mede- 
simi opposta  ,air  lllirio , l' Etruria , e la  parte  oc- 
cupata dai  Galli  estesa  dalle  Alpi  infiuo  all'  Um- 
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brìa  ; divisione  che  solo  si  accorderebbe  con  epoche 
molto  posteriori  a quella  in  cui  l' Italia  fu  abitata. 
La  prima  parte  suppone  egli  popolata  dagli  Abori- 
geni dell’  Arcadia , il  che  solo  si  avvererebbe , qua- 
lora dimostrato  fosse  che  quegli  stranieri  trovato 
non  avessero  abitatori  in  Italia  al  loro  arrivo;  la 
seconda  suppone  pure  gratuitamente  popolata  dagli 
lllirj , Sciti  essi  pure  iu  origine  ; ripete  l’ antica 
tradizione , forse  favolosa , che  dai  Lidj  popolata 
fosse  1’  Etruria , come  un  sogno  riguardando  il  rac- 
conto di  Dionigi  dC  jilicarnasso  degli  Etruschi  indi- 
geni preesistenti  ; e finalmente  la  Gallia  Cisalpina 
popolata  pretende  originariamente  dai  Galli  Ger- 
mani, e quasi  si  induce  a riguardare  come  di  Gal- 
lica origine  anche  gli  Umbri.  1 miei  lettori  si  accor- 
geranno facilmente,  se  dalle  predette  cose  dedurre 
si  possa  come  una  storica  verità,  che  gli  Italiani 
primitivi  fossero  Sciti,  giacché  una  smania  mostra 
quello  scrittore  di  trovare  Sciti  in  origine  pressoché 
tutti  gli  Europei.  I Germani,  soggiugne,  ed  in  questo 
può  meritare  maggiore  fede,  non  erano  di  origine 
Sarmata , nè  di  origine  Celtica  ; essi  erano  Sciti , 
il  che  egli  si  studia  di  provare  colla  identità  delia 
lingua , colla  testimonianza  degli  antichi  scrittori , e 
colla  identità  o almeno  colla  somiglianza  de’  costumi. 
1 progressi  rapidissimi , e gli  stabilimenti  copiosi 
de’  Goti  nella  Scandinavia , servono  a rendere  ra- 
gione della  influenza  grandissima,  che  i popoli  scesi 
da  quella  regione  esercitarono  su  tutta  l’ Europa  ; 
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• dee  pnre  tenersi  conto  dei  progressi  dei  Basterai  ^ 
nazione  silaata  da  principio  tra  i Ceti  ed  i Gcr- 
tnaqi  e dei  Sarmati,  i quali  la,  Pomerania  inTasero^- 
il  MecIcraBnrghese j la  Boemia  e la  Polonia,  a mi- 
sura die  gli  iiciti  della  Germania  si  imsoltravano 
nelle  più  ricche  regioni  del  mezzogiorno.  SuHe  rive 
del  Baltico  trovavansi  potentissimi  i Sitoni  cd  > 
Peocini , nazioni  Basterniche , e vicini  a quelle  ì 
Cotoni  o Gitoni,  i quali  malgrado  la  somiglianza  del 
nome,  rinberton  inchina  a credere  pinttosto  Basterai, 
che  Goti.  Ma  i Basterai  medesimi , o i Germani 
stabiliti  air  Oriente  della  Vistola , sono  reputati 
parte  della  divisione  'Scitica , che  popolò  la  Scan^ 
dkiavia,  c forse  la  prime  colonia  degli  Sciti,  che 
colà  si  stabilì;  ed  allora  i Sitoni  e i Peucini  sa*' 
rebbooo  essi  pare  Sciti  o Goti  , i cpiali  in  tempi 
posteriori  comparvero  sotto  i nomi  ancora  di  Finni 

• di  Pitti.  Odino  j secondo  la  prefazione  dclP  £c/dn, 
sarebbe  nno  Scita  contemporaneo  di  Pompeo  j il 
qnale  cacciato  da  quell'  illustre  Komano  verso  il 
Settentrione,  soggiogata  avrebbe  la  Scandinavia,  e 
cominciata  una  serie  di  re  nella  Svezia  ; ma  1'  Edda 
sembra  collocare  Odino  cinque  o' anche  otto  secoli 
«vanti  l' era  cristiaaa , il  die  ha  fùtto  supporre  ad 
alcuni  eradili  che  non  uno,  ma  dne  o tre  Odini 
debbano  coatarsi;  ed  il  dolio  Svezzese  Rame,  iil 
un  libro  dottissimo,  meognito  forse  a Pinierla»,  ha 
supposto  altresì  che  Ulisse  ed  Odino  fossero  «no 
pecsoaa  medesima. 
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6.  Lasciando  da  parte  le  prime  epodte  dei  pro- 
cessi dei  Goti  ncir Europa,  che  secondo  Pinkerton 
si  fanuo  risalire  a i^ooo  anni  innanzi  la  venuta  di 
Cristo  ) accenneremo  solo  che  i limiti  dell’  impero 
romano  stabiliti  da  Augusto  ^ erano  il  Reno  ed 
il  Danubio  j che  Trajano  estese  <juei  limiti , ma 
abbandonate  furono  le  di  lui  conquiste  da  Adriano'^ 
che  la  Dacia  soggiogata  io3  anni  dopò  ^ la  nascita 
di  Cristo  , rimase  tuttavia  ai  Romani,  e che  M.  Au‘ 
tonino  respinse  i Quadi  ed  i Marcomani  ^ questi 
essendo  i soli  fatti  degni  di  osservazione  in  quel 
periodo , relativi  ai  Goti  o ai  Germani.  Compajono 
nell’  anno  a5o  dell'  era  volgare  i Geti  o Goti  pro- 
priamente detti , i quali  passando  il  iSiesler  deva- 
stano la  Dacia  e penetrano  fino  nella  Tracia  ; 
questi,  secondo  Giomttnde^  non  venivano  dalla  Scan- 
dinavia , ma  discendevano  dagli  Sciti  anticamente 
venuti  da  quella  regione  j ed  Ostrogoti  dicevansi  i 
Goti  dell’  Oriente  , Visigoti  quelli  deli’  Occidente. 
Nell’anno  u5i  Decio  è battuto  ed  ucciso  nella  Me- 
sia , non  dai  Visigoti  precisamente,  come  scrive  Pin- 
kerton , ma  combattendo  contra  que’  popoli  j Gallo 
dopo  quella  morte  ottiene  con  danaro  la  pace  , e 
que’  barbari  tornano  nella  patria  loro.  Formasi 
nell’  anno  a6o  la  famosa  coalizione  dei  Ganci  , dei 
Cherusci  e dei  Calti  sotto  il  nome  di  Franchi , 
inondano  essi  la  Gallia , devastano  la  Spagna  , ed 
alcuni  passano  perfino  in  Àfrica  j gli  Alemanni  intanto 
composti  di  diverse  tribù  della  nazione  degli  Svevi , 
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invadono  l’ Italia,  e ne  riportano  ricco  bottino.  I 
Goti  occupano  nell’  epoca  medesima  il  picciolo  ve^no 
del  Bosforo  Cimmerio  , si  impadroniscono  di  Tre- 
bisonda , devastano  le  coste  del  Ponto  Eusino  j 
saccheggiano  di  là  a poco  la  Bitinta  , ed  in  una 
terza  spedizione  la  Grecia  j questi  credonsi  comu- 
nemente gli  Ostrogoti.  Nell’  anno  269  i Goti  con 
una  flotta  passano  nella  Macedonia  Claudio  li  vince 
nella  Dardaniu , ed  il  nome  ottiene  di  Gotico.  Au- 
reliano cede  loro  la  Dacia  di  là  a tre  anni , e que’ 
Goti  sono  forse  i Visigoti  confinanti  con  quella 
regione  j intanto  gli  Alemanni  gettansi  di' nuovo  sulla 
Italia , e vincitori  da  prima  , vinti  sono  in  appresso 
da  Aureliano.  Gli  Alani  invadono  il  Ponto  nell’  anno 
276  , e superati  sono  da  Tacito  5 due  anni  dopo 
queir  epoca  vedesi  una  muraglia  costrutta  da  Probo 
dal  Reno  fino  al  Danubio  affine  di  guarentire  l'im- 
pero dalle  invasioni  de’  Germani.  1 Goti  o piuttosto 
i Visigoti  dalla  Dacia  nell’anno  322  si  portano 
.sull’  Illirio  , ma  respinti  sono  da  Costantino  ; i Van- 
dali , Sciti  anch’  essi , di  là  a nove  anni  occupate 
avendo  molte  provincie  della  Germania  c lottato 
coi  Visigoti , respinti  sono  parimenti  da  Costantino^ 
il  quale  vince  ancora  in  quell’  epoca  alcuni  Sarmati. 
I Franchi  e gli  Alemanni  passano  il  Reno  nell’  anno 
355  j devastano  le  Gallie  e solo  frenati  sono  da 
Giuliano  tornano  gli  Alemanni  di  là  a 1 o anni  , 
e vinti  sono  di  bel  nuovo.  Uljila  traduce  nell’anno 
367  le  sacre  scrittore  ad  uso  di  que’  Goti  che  sta- 
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biiiti  si  evaiiQ  nella  Mesia  per  concessione  di  Co- 
stantino //,  c sembra  che  avanti  la  fine  del  secolo 
IV.**  molle  nazioni  Gotiche  già  stazionate  nell'impero 
romano  o sulle  frontiere , abbracciato  avessero  la 
cristiana  religione.  Una  parte  di  quella  traduzione 
ancora  sussiste  , ed  alcuni  frammenti  ne  ha  scoperto 
l’ eruditissimo  Mai  nei  codici  Ambrosiani , c ne  ha 
pubblicato  recentemente  un  saggio.  La  Gallia  viene 
invasa  nell’  anno  3jo  dai  Borgognoni , Vandali  in 
origine,  comparsi  da  prima  nei  contorni  della  Alsa- 
zia •,  verso  r epoca  medesima  i Sassoni , posti  da 
Tolomeo  all’  imboccatura  dell’  Elba , devastano  le 
coste  della  Gallia  e della  Britannia  j questa  viene 
contemporaneamente  attaccata  dai  Fichi  o Pitti , 
nazione  Germano-Gotica  della  Scandinavia  , c <{ucsti 
avanzatisi  fino  a Londra,  cacciati  sono  da  Teodosio^ 
comandante  delle  truppe  di  Talentiniano.  Dovette 
in  quell’  epoca  estendere  ben  lontano  le  sue  con- 
quiste Ermanriio  re  degli  Ostrogoti , se  potè  essere 
da  Giornande  paragonato  ad  Alessandro  Magno  , e 
se  i re  Visigoti  ridotti  furono  alla  condizione  di 
giudici  5 soggiogati  furono  allora  gli  Bruii  e i Ve- 
nedi  della  Polonia  , gli  Estii  della  Prussia  , e molti 
altri  popoli.  Compajono  nell’  anno  3^5  gli  Unni 
usciti  dalla  Tarlarla,  ed  invadono  le  terre  degli 
Alani  e degli  Ostrogoti  j essi  erano  forse  gli  Hiong- 
Now  dei  Cinesi , i Tartari  d’oggidì  , originarj  d'una 
regione  posta  al  settentrione  della  Ciim.  Gli  Ostro- 
goti dovettero  cedere  il  terreno  alle  orde  numero- 
Stor.  d:  hai.  rol.  XI.  2 
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sissimc  Jcgli  Uuni  , cd  ammessi  furono  da  essi  come 
alleati  , purché  servissero  nelle  loro  armate.  Ma 
.solo  un  anno  dopo  veggonsi  gli  Unni  condotti  da 
Balamtro  entrare  di  nuovo  a mano  armata  sulle 
terre  de’  Visigoti , e questi  non  trovano  altro  rifugio 
se  non  nella  protezione  dell’  imperatore  piatente  , 
che  loro  accorda  con  infausta  politica  di  stabilirsi  di 
qua  dal  Danubio.  Un  milione  di  Visigoti  viene  dun- 
que a postarsi  nella  Mesia  , seguito  da  una  porzione 
di  Ostrogoti,  c sul  riGulo  che  si  fa  loro  di  una  som- 
ministrazione di  viveri , si  portano  que’  popoli  ad 
una  aperta  ribellione.  L’ anno  seguente  i Goti  pene- 
trano nella  Tracia , e nel  successivo  viene  da  essi 
interamente  disfatto  cd  ucciso  Valente.  1 Goti  ven- 
gono per  dodici  anni  continui  a dissensioni  e contese 
tra  di  loro , e respinti  sono  nella  Pannonia , ma 
una  colonia  di  Visigoti  si  stabilisce  nella  Tracia;  un 
picciolo  numero  di  Ostrogoti  rimane  nella  Lidia  e 
nella  Frigia  , e un’  armata  di  4o,ooo  Goti  sotto  il 
nome  di  federati  si  trattiene  alla  difesa  dell’  impero. 
Gli  Unni  rimangono  alcun  tempo  tranquilli  sotto  i 
re  loro  Baiamiro  , Oliare , Boas  c Bleda  ; ma  verso 
l'anuo  4^*^  comincia  a.  regnare  .dulia  Sulla  fine 
del  IV. ° secolo  i Goti  legati  si  creano  in  massa  sotto 
il  comando  di  Alarico  ; devastata  avevano  la  Grecia; 
Alarico  eletto  re  dei  Visigoti  fatta  aveva  una  irrn- 
zione  nell’  Italia  , e solo  da  Slilicone  , Goto-Vandalo 
CS.SO  pure  , era  stato  superato.  Nell’  anno  4o6  ritalia 
è invasa  da  Badogiso  alla  testa  di  numerosa  armala 
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<)i  Germani,  cioè  Vandali , Svevi  e Borgognoni , ed 
il  residuo  di  queir  armata,  disfatta  essa  pure  da  i^ti- 
licone,  si  getta  sulla  Gallia.  Di  là  a due  ann\  Alarico 
invade  di  bel  nuovo  l'Italia,  assedia  per  tre  volte  e 
finalmente  occupa  e saccheggia  Roma  e muore  nel- 
Tanno  4>o.  Ataulfo  dopo  4 Anni  conchiude  pace  coi 
Romani,  e passa  nel  mezzodì  della  Francia,  che  i Visi* 
goti  occupano  per  lungo  tempo  j ma  di  là  a tre  anni 
cadono  ancora  sulla  Gallia  gli  Svevi , i Vandali  e 
gli  Alani  , c cacciati  d^  Costafitiiiq  cognato  di  Ono- 
tio , passano  nella  Spagna , dove  a vicenda  attaccati 
sono  e cacciati  dai  Visigoti  che  quella  provincia 
restituiscono  ai  Romani , conservando  perù  gli  Svevi 
ed  i Vandali  la  Galizia , i Visigoti  l'Àquitania.  La 
Gallia  è dominata  dai  Franchi,  dai  Borgognoni, 
dai  Visigoti  ; i Vandali  di  Spagna  passano  nell’  Afri- 
ca , ove  fondano  un  regno  , distrutto  solo  da  Beli- 
sario. Le  grandi  vittorie  di  Aitila  cgrainciano  nell' an- 
no 4^0  ) controverse  sono  le  di  lui  conquiste  dei 
regni  Germanici  e Scitici , e della  Scandinavia  j ma 
certo  è che  quel  principe  si  allontanava  con  jsdegno 
dalle  sterili  provincie  del  settentrione  per  portarsi 
nelle  più  fortunate  regioni  meri(^onali  j e mentre 
forse  Teodorico  regnava  Visigoti  nella  Gallia , 
Clodionc  sui  Franchi,  vedesi  Aitila  invasore  da  pri- 
ma della  Gallia  con  innumcrabilc  armata  di  Unni  , 
di  Gepidi , di  Ostrogoti , di  Ruglani  e di  Turingi , 
e disfatto  interamente , vedesi  nuovamente  rivolto 
verso  l'Italia.  .Questa  bella  penisola  è ancora  de- 
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solala  nell’  anno  4^5  Ja  Genserico  re  dei  Vandali 
dell’  Africa  5 comincia  poco  dopo  l’ impero  Gotico 
nella  Spagna  , non  distrutto  se  non  dai  Mori  nel- 
r anno  7 1 3,  L'Italia  è ancora  tormentata  nell’  anno 
4j5  da  Odoocre  alla  testa  dei  Turcilingi , degli 
SciiTÌ , degli  Bruii  e di  altre  nazioni  miste  di  Sar- 
mati e di  Goti  5 regna  egli  in  Roma  1 4 anni,  e solo 
è vinto  da  Tcodorico^  e l'Italia  è riempiuta  di  Ostro- 
goti e di  Lombardi.  Da  questi  e da  alcuni  antichi 
abitanti  della  penisola,  discendono  , anche  secondo 
l’avviso  di  PinckertOnj  tutti  gli  Italiani  d’ oggidì. 

7.  Meritano  una  speciale  menzione  i Lombardi. 
Secondo  Gìornande  e Paolo  Diacono^  sarebbero  essi 
venuti  dalla  Scandinavia  5 ma  Tacito  trovati  gli  aveva 
di  già  nel  centro  della  Germania.  Di  là  passarono 
verso  I’  occidente  , piegando  a mezzogiorno  , e si 
stabilirono  nella  Pannonia  sul  finire  del  IV.°  secolo 
o piuttosto  alla  metà  del  V.®  secondo  1’  opinione  di 
Pinherton , fondata  sul  principio  che  verso  l' anno 
453  la  Dacia  occuparono  i Gepi  li,  dei  quali  i Lom- 
bardi facevano  parte.  I Gepidi  sono  da  Giornande 
e da  Procopio  eonfusi  coi  Geti , come  i Gi  ti  da 
Claudiano  lo  sono  coi  Geloni , c sembra  che  questi 
pure  facessero  parte  della  grande  nazione  dei  Ba- 
stemi.  11  nome  de'  Lombardi  derivato  provasi  dalla 
lunghezza  delle  bipenni  poste  in  cima  ad  un'asta, 
o delle  alabarde  , secondo  un  antico  verso  gotico 
riferito  da  Torlacio  nel  suo  saggio  delle  antichità 
horcalij  stampalo  a Copenaghen  nel  1778,  nel  quale 
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la  parola  Langbardar  è tradotta  lungcB  bipenntes. 

I Lombardi  rimatero  tranquilli  nella  Pannonia  fin 
verso  r auno  5^oj  allora  condotti  da  ^Iboino  j in- 
vasero la  parte  settentrionale  dell'  Italia,  e quasi 
tutta  in  appresso  la  occuparono  Cno  all’anno  ^^3 
nel  quale  Desiderio  fu  vinto  da  Carlo  Magno. 

8.  Dalle  notizie  (inora  esposte  può  raccogliersi 
agevolmente , quali  fossero  in  origine  le  nazioni 
che  a devastare  vennero  l’ Italia  dopo  la  traslazione 
, della  sede  dell’Impero  a Costantinopoli j senza  che 
nel  corso  di  questa  storia  occorra  di  farne  ad  ogni 
tratto  particolare  menzione.  Non  è ben  chiaro  j 
malgrado  le  ricerche  eruditissime  di  Pinkerton , se 
que’  popoli  in  orìgine  passati  fossero  dall’  Asia  in 
Europa,  o dall’Europa  in  Asia,  il  che  a me  sem- 
bra più  verisimile  ^ giacché  per  quanto  si  parli 
della  grandezza  e della  estensione  dell’  impero  Go- 
tico nell’  Asia , involto  tuttora  nelle  tenebre  della 
più  densa  oscurità',  sì  fa  sempre  menzione  di  occu- 
pazioni guerriere , e uon  d’ altro  si  parla  che  di 
conquiste  fatte  da  que’  popoli  nell'  Asia  e fino  nel- 
r Egitto.  Certo  è che  tutti  que’  barbari  vennero  in 
ultimo  dal  Settentrione,  e che  sebbene  giunti  in 
Italia  dalle  Gallie,  dalla  Dacia,  dalla  Mesia,  dall’ II- 
llrio  c fino  dall’  Africa , tutti  erano  in  orìgine  pro- 
venienti dalle  regioni  germaniche  boreali.  Pinkerton, 
come  altrove  ho  notato,  dominato  era  da  uno  zelo 
eccessivo  di  trovare  negli  Sciti  0 Goti  gli  antenati 
di  tutti  a un  di  presso  i popoli  moderni  *,  egli  si  ò 
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diffuso  quindi  a mostrare  illustre  quella  origine  ^ 
trattando  a lungo  della  superiorità  degli  Sciti  sulle 
altre  nazioni  nelle  armi  e nel  sapere,  della  dolcezza 
de’  Goti  e delle  loro  leggi , dei  letterati  loro  e delle 
loro  scoperte,  ed  asserendo  che  il  disprezzo  nostro 
per  i Goti  deriva  solo  dalla  troppo  favorevole  pre- 
venzione nostra  per  i Romani  ; ma  io  credo  , che 
punto  nòli  si  allontanerebbe  dal  vero  colui,  che 
abbandonando  per  un  istante  la  considerazione  dello 
razze,  delle  famiglie  o delle  nazioni  primitive,  e là 
troppo  oscura  costituzione  di  un  impero  Scitico 
vastissimo  , supponesse  una  grande  nazione , forse 
di  razza  Caucasiana , abitatrice  delle  regioni  set- 
teutrionali , forse  dell'Europa  non  meno  che  del- 
r Asia  , la  quale  scarsamente  conosciuta  dagli  anti- 
chi, straordinariamente  si  ingrandisse,  ed  a poco 
a poco  , traila  dal  desiderio  di  occupare  climi  più 
temperati  e terreni  più  fertili , si  steiidcssc  in  tutta 
la  Germania , in  una  parte  delle  Galli'c , della  Bri- 
tannia,  della  Spagna,  dell’Africa,  e l'Italia  inva- 
desse cd  una  parte  ancora  dell’  Oriente.  Dissi  clic 
quella  nazione  occupava  da  prima  le  regioni  setten- 
trionali dell’  Europa  e dclPAsia } ma  essa  fu  violen- 
temente respinta  in  època  incerta  verso  1’  Occidente, 
e forse  conGnata  nell’ Europa  e principalmente  nella 
Scandinavia,  dai  Tartari,  più  ancora  sconosciuti 
agli  antichi,  o dagli  Unni  cacciati  a vicenda  dalle 
.sedi  loro  dai  Cinesi  ; c questa  rivoluzione  determinò 
più  facilmente  il  riGusso  delle  nazioni  Scìtiche , le 
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quali  unite  in  seguito  cogli  Àl^ni  ; già  alleati  degli 
Unni , cogli  Unni  medesimi  e con  alcune  nazioni 
Sarmatiche , inondarono  le  regioni  meridionali  del- 
r Europa.  Questa , a mio  avviso , è la  ipotesi  piò. 
naturale,  più  verosimile,  e questa  accorda  i racconti 
di  Giornande  e di  Procopio,  con  quelli  di  Erodoto 
e di  Diotie , il  rarconto  di  Giustino  con  quello  di 
Tacito , gli  storici  cui  geograG , i Greci  cui  Latini , 
i poeti  coi  prosatori  , gli  scrittori  più  antichi  cogli 
storici  ed  altri  scrittori  più  recenti.  Essa  trova 
anche  un  grandissimo  appoggio  nella  ctinaologia  del 
nome , e nella  considerazione  delle  idee  che  gli 
antichi  attaccavano  agli  Sciti.  11  nome  loro  derivava 
da  una  voce  greca  che  siguiGca  estremo  ] e quindi 
leggiamo  nel  Prometto  di  Eschilo  ~ et  Seythica 
turba  — qua;  terrewt  extinuun  regiottem  — Meeotim 
tenet  paludem.  In  tanto  si  supposero  gli  Sciti  abi- 
tatori della  Meotide , o dei  paesi  posti  al  di  là 
della  Meotide  , del  Pouto  Eusino  , del  Chersoneso 
Taurico,  dcHe  regioni  Cimmerie  clic  forse  erano  le 
Germaniclte  ^ in  quanto  quelle  regioni  riguardavansi 
come  gli  «stremi  conGni  della  terra  verso  il  setten- 
trione , ed  .indicati  erano  gli  Sciti  sotto  il  nome 
generico  di  estremi,  perchè  abitatori  di  quella  sup- 
posta eatremità.  Quindi  è clic  gli  antichi  Greci  C' 
Latini  alle  regioni  jSoitiebe  le  idee  attaccavano  delle 
tenebre  « della  oscurità,  o sia  della  lunghezza  delle 
motti , del  freddo  e del  gelo  e tutta  la  vastissima 
erudizione  di  Pinkerton  non  ha  servito  al  più  ch<j 


a4  LIBRO  III.  CABITOLO  I. 

a provare  esagerale  talvolta  le  dcscriiìoni  del  freddo 
della  Scizia , e relativa  soltanto  1’  idea  del  freddo  , 
dai  Greci  attribuito  a quella  regione.  Qualora  non 
ispregievole  si  riconosca  la  ipotesi  da  me  proposta, 
si  renderà  facilmente  ragione  del  progressivo  incam- 
minamento  delle  nazioni  dell’  Oriente  verso  1 Occi- 
dente ; del  loro  agglomeramento  nelle  regioni  set- 
tentrionali, delle  loro  emigrazioni,  del  passaggio  loro 
e delle  invasioni  da  essi  falle  nel  mezzodì  dell’  Eu- 
ropa ed  anche  nell’  Africa  5 del  furore  e dell’  acca- 
nimento perfino  col  quale  que’  popoli  più  volte 
respinti , tornarono  sempre  ad  invadere  , a deva- 
stare , e riuscirono  finalmente  ad  occupare  ed  a 
signoreggiare  l’ Italia  j della  origine  Gotica  finalmente 
di  molte  nazioni  Eui'opee.  Senza  dunque  andare  a 
cercare  inutilmente  , come  ha  fatto  Pinkerton , se 
Goti  fossero  da  princìpio  o descendenlì  di  Geti , i 
Greci  ed  i Romani,  si  potrà  ammettere  che  descen- 
denti de’  Goti  sieno  in  gran  parte  gli  Italiani  odierni 
non  meno  che  i Francesi,  gl’inglesi,  gli  Spagnoli  ec, 
( giacché  come  lo  lasciai  scritto  altrove  in  proposito 
dei  pensieri  del  Fabbroni  sui  primi  abitanti  dell’  I- 
talia  , tanto  vale  ib  discendere  da  un  Titano  o da 
un  Goto,  quanto  da  un  Gangaride ma  di  que’  Goti 
bensì  che  spinti  dal  loro  numero  e dai  loro  biso- 
gni , vennero  dui  Settentrione  ad  occupare  questa 
bella  regione  , la  ripopolarono  dopo  lunga  serie  di 
guerre  ed  altre  calamità , e lungamente  vi  tennero 
sede  e domìnio. 
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Dell4  storia  d'  Italia  dalla  morte  di  Costastiso 
FIMO  A qdella  di  Costakzo. 

Nuova  divisione  deir  impero  fatta  da  Costantino. 
Conseguente  di  quella  divisione.  — Guerra  di  Co- 
stanzo coi  Persiani.  — Guerra  tra  Costantino  e 
Costante.  Morte  del  primo.  Guerra  coi  Franchi 
nelle  Gallie.  Tumulti  in  Costantinopoli.  Costante 
passa  in  In^ilterra.  — Avvenimenti  degli  anni  st~ 
guenti.  Insurrezione  di  Magnenzio.  Morte  di  Costante. 
Di  lui  carattere.  Controversie  religiose.  — Condotta 
tenuta  da  Magnenzio.  Insurrezione  di  Veteranione. 
v^/tra  Nepoziano.  Morte  di  quest'ultimo.  Magnen- 
zio  in  Roma.  Costanzo  si  muove  ad  attaccarlo.  Viene 
a trattativa  con  Veteranione.  Questi  viene  deposto 
dai  soldati  e si  ritira  a vivere  da  privato.  — 
Elevazione  di  Gallo  Cesare.  Guerra  tra  Costanzo  e 
Magnenzio.  Battaglia  vinta  dal  primo  e fuga  del 
secondo.  — Magnenzio  si  ritira  da  Aquileja.  Co- 
stanzo lo  insegue.  Il  primo  passa  nelle  Gallie.  Vane 
di  lui  trattative.  Insunezione  degli  Ebrei.  — Nozze 
di  Costanzo.  Disfatta  e morte  di  Magnenzio.  Con- 
dotta di  Costanzo  dopo  la  vittoria.  Di  lui  leg^. 
Invasioni  de'  barbari.  Condotta  di  Gallo  Cesare.  — 
Costanzo  si  muove  centra  ^i  Alemanni.  Accorda 
loro  la  pace.  Chiama  a se  Gallo.  Questi  viene  deca- 
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pilalo.  Punizione  dei  di  lui  complici.  — 

Costanzo.  Giudizio  di  Afiicano.  Guerra  cogli  Ale- 
manni. Congiura  supposta  nelle  Gallie.  Rivolta  di 
Silraiio.  Di  lui  morte.  Nuove  guerre.  Elevazione  di 
Giuliano  alla  dignità  di  Cesate.  Egli  parte  per  le 
Gallie.  ■ — • Prime  imprese  di  Giuliano.  Costanzo 
pugna  cogli  Alemanni.  Di  lui  leggi.  — ^ Giuliano 
accusato  e giustificato.  Costanzo  in  Roma.  Di  lui 
ritorno  in  Milano.  Ursicino  è spedilo  neW  Oriente. 
■Guerre  di  Giuliano  cantra  i Germani.  Di  lui  vit- 
toria. Giuliano  in  Parigi.  Altre  leggi  di  Costanzo.  — 
Trattative  coi  Persiani.  Vittorie  di  Costanzo  cantra 
i Sarmati.  Auoi'e  vittorie  di  Giuliano  cantra  i Fran- 
chi. J'ace  canchiusa  coi  Germani.  Leggi  conira  i 
ma^.  Uso  frequente  della  tortura.  — Giuliano 
accorda  pace  ad  altri  popoli  della  Germania.  Con- 
giura e morte  di  Barbazione.  Costanzo  passa  in 
Costantinopoli.  Persecuzione  degli  idolatri.  Guerra 
contro,  i Persiani.  Disgrazia  di  Ursicino.  La  guerra 
coi  Persiani  si  riaccende.  Debolezza  di  Costanzo.  — 
Elevazione  di  Gniliaiio  «//'  impero.  Morte  di  Ellcna. 
Grande  eclissi  del  sole.  — Altre  vittorie  di  Giu- 
liano cantra  gli  Alemanni.  Giuliano  s'  impadronisce 
■della  Italia  e di  parte  dell'  Illirio.  Seconde  nozze 
di  Costanzo.  Morte  di  questo  imperatore.  — Di  liti 
carattere.  — Note  cronologuhe. 

1.  ^^uel  Costantino  ebe  seguendo  fatalmente 
le  pedate  di  Diocleziano  . non  aveva  fatto  che  di- 
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viilere  e come  dice  il  Muratori^  trinciare  ia  molte 
parti  r impero  forlauatameiite  riunito  e concentrato 
tutto  setto  il  (li  lui  dominio^  non  pago  di  avero 
moltiplicati  i Cesari , e già  divisa  1'  autorità  tra  i 
figli  ed  i bcpoti^  non  pago  di  avere  portato  alla 
solidità  deir  impero  medesimo  un  colpo  mortale 
colla  traslazione  della  sede  imperiale  a Costantino- 
poli , volle  ancora , morendo , compiere  quel  fune- 
sto sistema  di  tlivisione  clic  l' indebolimento  cagionò 
di  quella  grande  società , e preparò  la  rovina  dcl- 
l' impero  taaedesimo  c dell’  Italia.  Invano  alcuni  sto-  ' 
vici  coprire  vorrebbero  o scusare  quella  falsa  po- 
litica , dicendo  essersi  forse  lusingato  Costantino 
della  più  sicura  sussistenza  di  molti  regni  divisi , i 
di  cui  principi  gareggerebbero  cadauno  per  difen- 
dere dai  barbari  la  sna  porzione j perchè  l’esem- 
pio della  storia  degli  stati  divisi,  anche  indipenden- 
temente dalle  filosofiche  considerazioni,  doveva  fargli 
vedere  chiaramente  la  fallacia  di  quella  lusinga.  A 
Costantino  suo  primogenito  assegnò  egli  tutto  il 
paese  posto  di  là  delle  Alpi,  cioè  le  Gallie  coll’  Al- 
pi Cozzic , la  Spagna  colla  Mauritania  Tingitana  c la 
Bretagna  ) a Costanzo  accordò  tutto  1’  Oriente  col- 
r Egitto  a riserva  della  porzione  già  assegnata  al 
nepote  j4iinibal:ano  j ed  a Costante  diede  l’ Italia  j 
r Africa  e l’ lllirio  che  stendevasi  per  tutta  la 
Paunonia,  le  dnc  Meste,  la  Grecia  e la  Macedonia, 
e forse  abbracciava  anche  il  Norico  e l.i  Rozia.  Se 
emendare  non  dccsi,  come  sembra  assai  probabile, 
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il  lesto  di  Aurelio  Vittore , a Delmazio  non  fa 
assegnata  se  non  la  Ripa  Gotica  dall'  anonimo  Va- 
lesiano  accennata , cioè  la  Dacia  Nuova , o fors' 
anche  la  Mcsia  inferiore,  se  non  pure  la  Tracia, 
conservando  Annibaliano  il  Ponto,  la  Cappadocia 
c r Àimcnia  minore.  Non  vide  Costantino  in  quel 
suo  sistema  di  divisione , che  1'  ambizione  e la  ge- 
losia destate  avrebbe , e quindi  la  discordia  tra  i 
di  lui  figli  stessi  ed  i nrpoti.  Le  armate  ed  il  se- 
nato stesso  di  Roma  dichiarato  avevano  solenne- 
mente di  non  volere  riconoscere  altri  imperatori  se 
non  i figli  di  Costantino  ^ e forse  fu  quella  la 
cagione , per  cui  sebbene  i tre  fratelli  il  titolo 
di  Augusti  non  assumessero  se  non  quattro  mesi 
dopo  la  morte  del  padre  loro , i soldati  di  là  a 
pochi  giorni  si  sollevarono , e tagliarono  a pezzi 
Giulio  Costanzo  fratello  di  Costantino^  Annibaliano 
re  del  Ponto , Dalmazio  Cesare , il  patrizio  Ottato 
che  forse  sposata  aveva  Anastasia  sorella  di  Costan- 
tino , e cinque  nepoti  dell’  imperatore  medesimo , 
il  prefetto  Ablavio  e la  maggior  parte  dei  ministri 
del  defunto  sovrano , i quali  protettori  si  reputa- 
vano dei  di  lui  nepoti.  Non  rimasero  adunque  della 
numerosa  famiglia  di  Costantino  j se  non  tre  figli  c 
due  nepoti.  Gallo  e Giuliano  ^ che  salvi  furono 
il  primo  perchè  infermo  trovavasi , il  secondo  per- 
chè in  età  solo  di  sette  anni,  e nascosto  fu  da  certo 
Marco  di  Acclusa , che  egli  fece  perire  in  appresso 
di  morte  crudele , se  vero  è il  racconto  di  Giv- 
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gorio  Nazianzeno.  Non  trovasi  negli  storici  che  di 
quella  strage  accusati  fossero  nè  Costantino , uè 
Costante  j ma  Costanzo  permise  quegli  assassini 
secondo  Eutropio  c Socrate , li  comandò  secondo 
Giuliano  j Zosiino  j S.  Girolamo  e S.  j4tanagio  j 
che  uccisore  lo  appella  dello  zio  e dei  cugini.  Nella 
Pannonia  i tre  fratelli  gli  stati  ripartirono  tra  di 
loro  degli  estinti  Anrlibaliano  c Delmazio  j e se- 
condo la  cronaca  Alessandrina  , Costantino  ottenne 
la  Tracia  e regnò  in  Costantinopoli,  il  che  falsa 
proverebbe  la  supposizione  di  Muratori  che  quella 
provincia  data  non  fosse  a Delmazio  3 Costante  ebbe 
la  Grecia  e la  Macedonia,  nulla  più  oltre  sapendosi 
di  quella  divisione.  La  Tracia  fu  poi  ceduta,  forse 
nell'anno  medesimo,  da  Costantino  a Costanzo,  ed 
il  primo  ne  ottenne  1'  Africa  in  compenso. 

2.  I Persiani  invasero  in  quell'  anno  medesimo 
la  Mesopotamia , e gli  Armeni  insorti  essi  pure , 
cacciato  avendo  il  loro  re  amico  dei  Romani,  riu- 
nirono le  loro  truppe  ai  Persiani  che  invano  asse- 
diarono Nisibe.  Costanzo  accorso  alla  difesa  delle 
frontiere , trovò  che  già  ritirati  si  erano  3 si  volse 
dunque  contra  gli  Armeni , e li  costrinse  a ripren- 
dere il  loro  re  3 quella  guerra  però  ebbe  a durare 
con  incerta  sorte  finché  durò  il  di  lui  regno.  Ar- 
ruolò egli  allora,  secondo  gli  storici,  alcuni  masna- 
dieri dell'  Arabia , i quali  comunemente  credonsi  i 
Saraceni , che  tanto  figurarono  nulla  storia  di  là  ad 
alcun  tempo.  Ammiano  Marcellino , parlando  di 
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qui'lle  guerre . osserva , clic  i Romani  vincevano 
allorclic  guidati  erano  dai  luogotenenti  dell’  impei'a- 
lorc , c sempre  battuti  erano , allorché  questi  li 
comandava  in  persona. 

3.  Consoli  sedettero  nell’  anno  seguente  i due 
fratelli  Costanzo  e Costante , e tra  le  molte  leggi 
die  pubblicate  furono  in  Roma  in  nume  dei  tre 
imperatori , una  ve  n’  ebbe  che  sotto  pena  di  morte 
i Diatrimonj  vietava  tra  gli  zii  e le  nepoti , i quali 
riguardati  eraqo  come  incestuosi  , sebbene  con  de- 
creto del  senato  ni  tempo  di  Claudio  fossero  stati 
approvati.  Agli  ebrei  fu  pure  vietato  il  comperare 
schiavi  da  altre  nazioni , e molto  più  il  circonci- 
derli. Ma  nel  seguente  anno,  cpnsoli  sedendo  j4cin- 
dino  e Proculo , Costantino  scontento  della  parte 
degli  stati  ad  esso  dal  padre  assegnala , dopo  avere 
invano  sollecitato  il  fratello  Costante  a cedergli 
almeno  in  parte  l’Italia,  mise  in  campo  poderosa 
armata , e sotto  il  pretesto  di  voler  soccorrere  il 
fratello  Costanzo  che  ancora  lottava  coi  Persiani, 
uscì  dalle  Galiie  , e di  alcune  città  Italiane  si  im- 
padrouì  , giuguendo  (ino  ad  Aquileja.  Costante  che 
ancora  trovavasi  nella  Dacia , dov’  era  stato  rag- 
giunto da  Tiziano  prefetto  di  Roma,  una  parte 
delle  sue  truppe  spedi  contra  H fratello , e questa 
postasi  in  ùnhoscata  presso  Aqyileja  medesima , 
tutta  la  di  lui  armata  tagliò  a pezzi,  ed  anche  Io 
stesso  Costantino , il  di  cui  corpo  fu  gettato  in  un 
Gume  presso  quella  città,  detto  da  alcuni  Alsa  o 
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Ansa  f e trovato  solo  dopo  alcun  tempo,  fu  portato 
in  Costantinopoli  e seppellito  vicino  al  genitore. 
Costante  rimase  in  tal  modo  solo  possessore  di 
tutte  le  provincie  Occidentali,  non  chiedendo  Co- 
stanzo alcuna  parte  di  quello  che  appartenuto  aveva 
air  estinto  fratello.  Costante  recossi  allora  ad  Àqui- 
Ir  ja , ove  trovavasi  il  giorno  9 di  aprile  delF  anno 
340,  e dal  Codice  Teodosiano  si  raccoglie  che  nel 
giorno  a5  del  successivo  giugno  trovavasi  in  Milano. 
Costanzo,  sempre  occupato  nelle  guerre,  soggior- 
nava in  quel  tempo  ad  Antiochia^  nel  seguente  anno 
sotto  il  consolato  di  Marcellino  e di  Probino , molte 
città  deir  Oriente  distrutte  furono  da  un  tremuotO; 
e le  Gallie  devastate  da  Franchi  che  passato  ave- 
vano il  Beno , e che  dipinti  sono  in  questa  occa- 
sione da  Libanio  come  un  popolo  sempre  agitato 
e pronto  alle  sollevazioni.  Costante  marciò  contra 
ì Franchi , cd  una  battaglia  ebbe  luogo , la  quale 
non  riuscendo  decisiva , lasciò  luogo  alla  continua- 
zione della  guerra  per  tutto  l' anno  seguente.  Fu 
allor.a  pubblicata  una  legge , che  sotto  severissime 
pene  vietava  qualunque  culto  idolatrico , e se  cre- 
dere si  potesse  a Filmico  Materno , molli  templi 
sarebbero  stati  demoliti  d’  ordine  di  Costante,  e tra 
gli  altri  monumenti  del  pHganesimo  l' altare  .della 
Fittoria  che  a Roma  trovavasi  ne]  senato.  Costanzo 
fabbricava  intanto  la  città  di.  Amida  sul  Tigri , che 
gli  Arabi  nominarono  in  appresso  Amel  o Eraet, 
cd  i Torchi  Caramit.  Costanzo  e Costante  consoli 
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furono  di  nuovo  nell'  anno  seguente,  ed  allora  ces- 
sarono i Franchi  dalle  imprese  nella  Gallia,  non 
si  sa  bene  se  vinti  o pacificati , e secondo  Idazio  : 
c Libanio  un  principe  ricevettero  della  loro  propria 
nazione  , che  ai  Romani  piacque  di  stabilire.  Molte 
sedizioni  e molti  tumulti  si  suscitarono  in  Costan- 
tinopoli per  quistioni  insorte  tra  i Cattolici  e gli 
Ariani  j la  plebe  cattolica  si  portò  fino  ad  incen- 
diare la  casa  di  Ermogene  comandante  supremo 
delle  armi , a strascinare  lo  stesso  Ermogene  per 
la  città  e ad  ucciderlo,  nè  Costanzo  potè  reprimere 
quel  tumulto  se  non  cacciando  dalla  sua  sede  il 
vescovo  cattolico,  e riducendo  alla  metà  T assegna- 
mento del  grano  che  fatto  gli  aveva  Costantino , il 
quale  ad  80,000  moggia  viene  ragguagliato  da  Mu- 
ratori. Sotto  i consoli  seguenti  Proculo  e Eoniolo  , 
Costante  passò  in  Inghilterra  affine  di  domare  gli 
Scozzesi,  ma  il  corto  di  lui  soggiorno  ed  il  silenzio 
di  Libanio  di  lui  panegirista , lasciano  luogo  a cre- 
dere che  alcuna  gloria  non  riportasse  in  quella 
spedizione.  Tornò  egli  verso  la  melà  deiranno  in 
Treveri , ed  una  legge  di  quell’  anno , attribuita 
forse  per  errore  a Costante  ^ accordò  ai  sacerdoti 
cristiani  ed  ai  loro  domestici  1’  esenzione  da  qua- 
lunque nuova  gravezza,  e quella  pure  delle  antiche, 
qualora  la  povertà  loro  gli  obbligasse  ad  esercitare 
alcun  traffico.  Teofane  suppone  Costanzo  medesimo 
vincitore  in  quell'anno  de’ Persiani,  ma  altri  scrit- 
tori osservano  che  colle  relazioni  di  supposti  trionfi 
soleva  egli  nascondere  le  sue  perdite. 
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4-  I consolali  seguenti  di  Leonzio  e di  Sallustio^ 
(H  yimanzio  e di  Albino , di  Costanzo  ancora  e di 
Costante , di  Rufino  e di  Eusebio , di  Flavio  Fi- 
lippo e di  Flavio  Salia,'  di  Limeni»  e di  Filoniano, 
di  Sergio  e di  Nigriniano , non  furono  contrasse- 
gnati da  alcun  avvenimento  notabile  per  l' Italia. 
Solo  in  quegli  anni  fu  distrutta  da  un  tremuoto  la 
città  di  Neocesarea  nel  Ponto  *,  fu  pure  inghiottita 
con  tutti  gli  abitanti  quella  di  Durazzo  sulla  costa 
della  Grecia , e i a città  furono  altresì  distrutte 
della  Campania  j Costante  passò  alcun  tempo  a Mi- 
lano ed  a Cesena  d'  onde  recossi  nella  Macedonia  3 
Costanzo  confermò  i privilegi  accordati  ai  vescovi , 
al  clero  inferiore,  alle  loro  famiglie  ed  ai  loro  do- 
mestici 3 un  porto  fu  fabbricato  a Seleucia  3 i Pcr- 
siaui  tentarono  un  nuovo  assedio  di  Nisibe  con  in- 
felice successo  3 i Donatisti  dell'Àfrica  si  convertirono 
per  le  premure  di  Costante,  e questi  da  un  concilio 
il  nome  ottenne  di  religiosissimo  3 una  grande  bat- 
taglia fu  data  nelle  vicinanze  di  Sindaca  città  della 
Mesopotamia  tra  i Persiani  ed  i Romani,  ed  i primi 
furono  tutti  tagliati  a pezzi  o fatti  prigionieri,  fra  i 
quali  il  figlio  del  loro  re , che  fu  battuto  con  verghe 
e messo  a morte , sebbene  i Persiani  nella  notte 
riuniti  essendosi,  grande  strage  facessero  de' Romani, 
e al  dire  di  Libanio  la  vittoria  loro  involassero  3 
la  città  di  Berito  fu  pure  subbissata  da  un  tremuoto  3 
Costante  lasciò  per  alcun  tempo  1'  Oriente  e visitò 
le  Gallie,  l'Italia  c l'IUirio3  e Nisibe  fu  per  la  terza 
Stor.dCltal.FoLXL  3 
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volta  assediala  dai  Persiani  j e dopo  una  vigorosa 
resistenza  liberata  non  tanto  per  Io  coraggio  dei  Ro- 
mani, quanto  por  la  moltitudine  degli  insetti,  i quali 
inlroducendosi  nelle  narici  dei  cavalli  e nelle  trombe 
degli  elefanti  numerosissimi  dei  Persiani,  quegli  ani- 
mali rendevano  furiosi,  e funesti  agli  assedianti  mede- 
simi. Cade  in  questo  periodo  la  menzione  dei  tumulti 
suscitati  nell'Occidente  da  Magnenzio.  Figlio  questi  di 
certo  Magtio  Germano  di  origine,  e capo  delle  trup- 
pe poste  a custodia  del  Reno,  vedendo  Costante  da 
tutti  sprezzato  a cagione  della  sua  indolenza,  legossi 
in  amistà  con  3farcellino  ricevitore  dei  tributi , con 
Cresta  ed  altri  ullfìcinli  ; ed  in  un  banchetto  prepa- 
rato nella  casa  di  MarcellinOy  levatosi  per  un  istante 
da  mensa , ricomparve  vestito  di  porpora  ed  or- 
nalo di  tutte  le  insegne  della  sovranità.  Salutato  dai 
di  lui  complici  col  titolo  di  Augusto^  fu  ben  presto 
riconosciuto  imperatore  da  tutti  i convitali , che  ri- 
scaldati erano  dal  vino  ; si  impadronì  quindi  dei 
palazzo  imperiale  di  Aulun  , e al  popolo  distribuì 
prandi  somme  nel  pal.izzo  medesimo  ritrovate , il 
die  giovò  a ^arlo  m'onosccre  non  solo  dai  citta- 
dini , ma  ancora  da  tutta  la  popolazione  dei  con- 
torni. Un  corpo  di  cavalleria  dcll'lllirio  abbracciò  il 
di  lei  partito,  e Magnenzio , forte  vedendosi  per  tal 
modo  , un  ufficiale  detto  Gaiso  spedi  per  uccidere 
Costante.  Fuggiva  questi  travestilo  nella  Spagna,  ma 
Gaiso  lo  raggiunse  in  un  villaggio  detto  Elena  ni 
piede  dei  Pir<}nei  e trucidolloj  il  solo  S.  Giovanni 


Digilized  by  Googl 


C A P I T O L O li.  35 

Crisoslomo  narra  che  quel  principe  infelice  , ninno 
scampo  vedendo  alia  di  lui  salvezza  j i pruprì  Ggli 
uccidesse,  e quindi  si  desse  da  se  stesso  la  morte ^ 
ma  non  vedendosi  da  alcun  altro  scrittore  menzio- 
nata quella  catastrofe,  e neppure  accennato  che  Sgli 
avesse  Costante  , non  si  ammette  quel  racconto  dai 
critici.  Protetta  aveva  egli  la  fede  ortodossa  , per- 
seguitali gli  Ariani , i Donatisti  e gli  altri  sellar]  , 
cd  arricchite  le  chiese  ^ sebbene  difhcilmcnte  possa 
credersi  al  solo  S.  Aumagio  che  ricevuto  avesse  il 
battesimo.  Aurelio  f^ittore  Io  accusa  di  crudeltà , e 
Libanio  non  meno  che  Eutropio  gli  rinfaccia  la  ven- 
dita delle  cariche  e la  elevazione  di  ministri  e di 
altri  magistrati,  che  colla  loro  rapacità  i popoli  op- 
primevano e desolavano.  Aurelio  Eittore  e Zosimoj 
lo  dipingono  come  un  tiranno  crudele  ed  infetto  di 
vizj  , che  fanno  orrore  alla  natura.  Certo  è che 
correndo  nell'  anno  di  Cristo  348  >1  millesimo  cen- 
tesimo della  fondazione  di  Roma , i Romani  de- 
lusi furono  della  loro  aspettazione  di  grandiose 
lèste  che  Costante  nemico  delle  superstizioni  vietò  , 
sebbene  fosse  stato  celebrato  il  millesimo  sotto  Fi- 
lippo , e la  ricorrenza  della  fondazione  di  Roma 
potesse  essere  celebrata  senza  alcuna  relazione  a 
cerimonie  superstiziose.  Una  osservazione  non  pud 
in  questo  luogo  sfuggire  agli  occhi  del  filosofo,  ed 
è , che  fino  dai  primi  principi  del  Cristianesimo  ma- 
nifestate si  erano  alcune  sette  intente  a turbare  la 
cattolica  verità  , ma  che  queste  non  eransi  mai  in- 
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grandite  , non  avevano  diviso  tra  loro  le  nazioni  ^ 
non  avevano  esercitata  alcuna  influenza  nello  stato  , 
nè  mai  avevano  fatto  partecipare  il  governo  alle 
controversie  religiose , se  non  dopo  la  protezione 
da  Costantino  e da  Costante  accordata  alla  chiesa  ; 
cosicché  rimarrebbe  ancora  problematico  y se  quel 
favore  solennemente  accordato  e la  politica  sanzione 
di  quel  culto  , abbiano  arrecato  maggiore  danno  o 
vantaggio  alla  purità  della  cristiana  dotU'ina , alla 
santità  della  chiesa  primitiva. 

5.  Se  crudele  era  Costante , come  la  maggior 
parte  degli  scrittori  lo  dipingono , più  crudele  ti* 
ranno  mostrossi  Magnenzio  , il  quale , secondo  Zb- 
nara  , fece  a se  chiamare  tutti  gli  uflìciali  bene  af- 
fetti al  defunto  sovrano , che  supponevansi  potere 
un  giorno  vendicare  la  di  lui  morte  , e tutti  li 
fece  tmeidare.  Oscuro  però  rimane , e quasi  in- 
credibile quel  fatto  y perchè  non  bene  si  intende 
come  celata  rimanere  potesse  la  morte  di  Costante 
e la  usurpazione  di  Magnenzio  , e come  quegli  uf- 
ficiali credere  si  potessero  chiamati  alla  corte  in 
nome  del  sovrano  defunto.  Magnenzio  si  impadronì 
di  tutte  le  provincie  Transalpine,  e quindi  dell'  Ita- 
lia , della  Sicilia  e dell’  Africa.  Cesari  dichiarò  Desi- 
derio di  lui  fratello , e Decenzio  , non  si  sa  bene 
se  fratello  o cugino  , il  quale  Magno  e Magnenzio 
si  nominò,  e fortissimo  fu  appellato  sulle  medaglie. 
Nella  Pannonia  intanto  un  comandante  della  fanteria 
romana  detto  f^eteranione  , nativo  dell’  Alta  Mesia 
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si  fece  egli  pure  proclamare  imperatore  <lalle  sue 
truppe  j già  vecchio  egli  era  , ed  ignorante  per  tal 
modo , che  allora  cominciò  solo  ad  imparare  'a  leg- 
gere ; Lutropio  loda  tuttavia  la  di  lui  probità  e la 
di  lui  affabilità  , e soggiugne  che  militato  avendo 
sino  dalla  infanzia,  riuscito  era  felicemente  in  qua- 
lunque impresa  5 secondo  la  cronaca  d’  Alessandria 
ed  alcune  medaglie  riferite  da  Spanemio , era  egli 
cristiano  , e secondo  Filostorgio  e Teofane , fu  ri- 
vestito della  porpora  da  Costanza  sorella  di  Costan- 
zo . c vedova  di  yéniìihaliano  , la  quale  pretendeva 
di  averne  il  diritto  come  da  Costantino  dichiarata 
imperatrice.  Egli  è forse  per  questo,  che  riguardato 
non  fu  come  usurpatore  da  Giuliano^  ed  a Costanzo 
scrisse  lo  stesso  Veter anione^  che  suo  disegno  non  era 
se  non  di  opporsi  a MagnenziOj  e che  come  coman- 
dante Sotto  i di  lui  ordini  riguardavasi,  per  il  che  forse 
Filostorgio  lasciò  scritto  , che  Costanzo  il  titolo  di 
imperatore  da  esso  assunto  confermasse.  Ma  oltre 
quei  due  pretendenti  un  terzo  pure  era  insorto  , 
cioè  Flavio  Popilio  Nepoziano  , figlio  di  Eutropia 
sorella  di  Costantino  il  grande , il  quale  riunita 
avendo  una  truppa  di  gladiatori  e di  fuorusciti , si 
rivesti  della  porpora,  e presentossi  colle  sue  tnipp 
alle  porte  di  Roma.  11  prefetto  Aniceto  che  pct' 
Magnensio  comandava , uscì  con  pochi  soldati  che 
respinti  furono  con  perdita  j Nepoziano  si  impadronì 
quindi  della  città  medesima  ove  fece  grandissima 
strage  , e in  mezzo  a molte  persone  distinte  perire 
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fece  Aniceto  medesimo.  Magnenzio  spedi  allora 
Marcellino , che  Nepoziano  venne  ad  incontrare  da 
prima  con  molto  coraggio  j ma  tradito  questi  da  un 
senatore  detto  Eraclito  , vide  volta  in  fuga  la  sua 
picciola  armata  , ed  egli  stesso  dopo  a8  giorni  di 
regno  fu  ucciso.  Marcellino  fece  portare  in  Roma 
la  di  lui  testa  sulla  cima  di  una  lancia  j dannò  a 
morto  tutti  coloro,  che  dati  si  erano  al  di  lui  partito, 
e prevenire  volendo  , com’  egli  diceva , nuovi  tu- 
multi , fece  mettere  a morte  tutti  coloro  che  alcuna 
relazione  avevano  con  Costantino  , e tra  gli  altr» 
anche  Eutropia  madre  dì  Nepoziano.  A Roma  venne 
allora  Magnenzio  stesso , intento  a difendersi  contra 
Costanzo  , ed  egli  pure  molte  persone  distinte  fece, 
trucidare  affine  di  impadronirsi  de'  loro  beni , altri 
con  minacce  crudeli  obbligò  a cedergli  la  metà 
delle  loro  sostanze  sotto  titolo  di  supplire  alle 
spese  della  guerra.  Riunì  egli  per  tal  modo  poderosa 
armata  composta  di  Italiani,  di  Germani,  di  Galli, 
di  Inglesi  e di  Spagnuoli  ^ tuttavia  mandò  ambascia- 
tori  con  proposizioni  pacifiche  a Costanzo,  il  quale 
ad  Antiochia  trovavasi , e fattosi  riconoscere  impe- 
ratore di  tutto  r Occidente  , riunita  aveva  una  nu- 
merosa armata  ed  una  flotta , da  Giuliano  para- 
gonata a quella  di  Serse.  Il  solo  Teodoreto  narra , 
che  sul  punto  di  partire  per  F Occidente  , tutti  i 
soldati  esortasse  a ricevere  il  battesimo,  congedando 
tutti  coloro  che  quel  sacramento  ricusavano,  il  che 
tanto  più  strano  sembrare  dee  ai  critici  quanto  che 
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battezzalo  non  era  egli  stesso.  À'I  Eraelea  trovò 
egli  i deputati  di  Magnenzio  e di  ttermione , i 
quali  riuniti  gli  ofTcrirono  di  assisterlo  colle  forze 
loro  contea  i Persiani,  e di  riconoseerlo  come  primo 
imperatore , purché  ad  essi  ancora  lasciasse  quel 
titolo } ed  i deputati  di  Magnenzio  in  .particolare 
un  matrimonio  proposero  tra  Magnenzio  a Costanza 
vedova  di  Annibaliano , ed  altro  tra  Costanzo  e la  so- 
rella di  Magnenzio.  Costanzo  non  solo  rigettò  quelle 
offerte , ma  fece  altresì  imprigionare  que'  deputati , 
e con  una  diligenza  straordinaria  giunse  a Sardica, 
mentre  Feteranione  ancora  credevalo  ad  Eraclea. 
Egli  è piu  facile  lo  attribuire  questa  risoluzione  ad 
un  ottimo  avviso  dei  consiglieri  di  quel  principe  , 
che  non  ad  una  visione  miracolosa,  nella  quale  Co- 
stantino Io  avrebbe  nella  notte  avvertito  di  vendi- 
care la  morte  di  Costante.  Feteranione , benché 
sorpreso  dall'  inaspettato  di  lui  arrivo , riunì  in 
fretta  le  sue  truppe , risoluto  di  venire  a battaglia  j 
ma  Costanzo  si  esibì  a trattare  separatamente  con 
esso  onde  non  avere  due  nimici  a combattere,  e 
Feteranione  riconosciuto  imperatore , tutte  le  sue 
forze  riunì  a quelle  di  Costanzo.  Uua  allocuzione  ai 
soldati  tenne  ciascuno  di  que'  principi , e Costanzo 
nel  suo  discorso  volle  insistere  sul  punto  , che  al 
di  lui  fratello  defunto  sostituire  non  dovevasi  uno 
straniero  , e molto  meno  un  nimico  della  iamiglia 
imperiale.  Costanzo  parlava  solo  di  Magnesi  zio  ; ma 
i soldati  quella  frase  applicando  a Fetsranione  ma- 
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dcsimo,  lo  rovesciarono  dal  tribunale  ove  era  sedu- 
to , e dello  scettro  e del  diadema  lo  spogliarono. 
F'eteranionc  gottosi  allora  ai  piedi  di  Costanzo  f il 
quale  amiclievolmente  lo  rialzò , abbracciollo  ^ lo 
ritenne  alla  sua  mensa  , ed  a Prusia  nella  Bitinia 
lo  spedi , ove  tranquillo  visse  ancora  6 anni  nell'  o- 
pulenza  y e nei  piu  fervidi  escrcizj  della  cristiana 
religione.  Questo  avvenne  nell’  anno  35o. 

6.  Magnenzio  assunse  nel  seguente  i fasci  con- 
solari con  Gaiso  uccisore  di  Costante  ] ina  non  es- 
sendo que’  due  consoli  riconosciuti  nei  paesi  che  a 
Costanzo  ubbidivano  , si  notò  quell'  anno  nei  fasti 
come  il  successivo  al  consolato  di  Sergio  c di  iVt- 
griniano.  Costanzo  padrone  di  tutto  1’  lllirio  , ve- 
dendosi alla  testa  di  un’  armata  di  ao,ooo  cavalli  e 
di  fanti  innnmerabili  , disponevasi  ad  assalire  Ma- 
gnenzio y ma  sull’  avviso  che  i Persiani  ancora  mi- 
nacciavano le  frontiere  orientali  dell’  impero  , Co- 
stanza vedova  di  Annibaliano  diede  in  moglie  a 
Gallo  di  lui  cugino  , Cesare  lo  creò  , e non  solo 
tutto  r Oriente  gli  assegnò  , ma  la  Tracia  ancora 
c Costantinopoli , perchè  ai  Persiani  si  opponesse. 
Questi  fecero  di  fatto  alcune  scorrerie,  ma  respinti 
furono  da  Gallo  , che  fede  inviolabile , secondo 
Filostorgio , giurata  aveva  a Costanzo.  Magnenzio 
die  a Milano  trovavasi  allora  , il  titolo  di  Cesare 
diede  pure  a Dccenzio  che  nelle  Gallie  spedi  , af- 
finchè resistesse  ai  barbari  , cioè  ai  Franchi  ed  ai 
Sassoni,  segretamente  suscitati  con  danaro,  con  armi 
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e con  promesse  da  Costanzo.  Que’  barbari  vinsero 
in  giornata  campale  Decenzio  , e le  Gallie  devasta- 
rono sino  all’  arrivo  di  Giuliano , che  avvenne  di 
là  a cinque  o sei  anni.  Magnenzio  valicò  le  Alpi 
colla  sua  armata  , nella  Pannonia  innoltrossi , e 
Costanzo  fece  sfidare  a singolare  tenzone  nelle  pia- 
nure di  Scisela.  Costanzo  accettò  la  sfida,  ma  avendo 
fatto  innoltrarc  inavvedutamente  le  sue  truppe  verso 
quel  luogo  , caddero  esse  in  una  imboscata , e sba- 
ragliate furono  dai  soldati  di  Magnenzio.  Costanzo 
gli  fece  allora  proporre  il  dominio  delle  Gallie,  della 
Spagna  e dell’  Inghilterra  col  titolo  di  imperatore , 
se  di  abbandonare  consentiva  l’Italia;  ma  Magnenzio j 
fiero  del  riportato  vantaggio,  ricusò  qualunque  tratta- 
tiva, c rimandato  avendo  Filippo  inviato  di  Costanzo, 
passare  volle  la  Sava;  una  sortita  però  fatta  a tempo 
dal  presidio  di  Sciscia  , le  troppe  di  Magnenzio 
respinse  e disordinò.  L’ usurpatore  spedi  allora  a ^ 

Costanzo  un  senatore  di  Roma  detto  Tiziano,  insi- 
nuandogli , se  la  vita  amava  , di  rinunziare  all’  im- 
pero e di  ritirarsi  a vivere  da  privato.  Quel  mes- 
saggicro  , secondo  Zosimo , molte  ingiurie  aggiunse 
alla  proposta,  e Costanzo  rispose  non  dubitare  egli 
che  il  ciclo  le  di  lui  armi  non  proteggesse  , e il 
sangue  del  di  lui  fratello  non  vendicasse.  Silvano  ' 

comandante  di  un  corpo  di  cavalleria  abbandonò 
Magnenzio  , c Costanzo  raggiunse  ; non  intimorito 
però  1’ usurpatore  assali,  prese  e demolì  dalle  fon- 
dameuta  Sciscia  , devastò  le  rive  della  Sara  , as- 
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sediò  Sirmio  invano  e quindi  Mursa , e Costanzo  , 
forzò  in  tal  modo  ad  abbandonare  il  suo  campo  di 
Gibales  ed  a soccorrere  quella  piaiza.  Tese  egli  a 
Costanzo  una  nuova  imboscata  di  4<>oo  Galli  ] ma 
scoperta  essendo  la  trama  , fu  quel  drappello  ta- 
gliato a pezzi',  Costanzo  avvicinossi  quindi  a Mursa^ 
c lungo  la  Drava  schierò  la  sua  armata  in  battaglia, 
liarra  Zonara  che  Magnenzio  sulla  sera  di  quel 
giorno  , benché  la  religione  cristiana  professasse  ^ 
sacrificasse  per  consiglio  di  un  mago  una  vergine  , 
ed  i soldati  forzasse  a beverne  il  sangue  mescolato 
col  vino,  11  dì  seguente  le  armate  pugnarono  con 
incredibile  fui'ore , e secondo  Giuliano^  volto  es- 
sendo in  fuga  il  centro  dell'  armata  di  Magnenzio  , 
questi  fuggì , e solo  il  combattimento  sino  alla  sera 
sostennero  i Galli  ed  altri  barbari , vergognandosi 
di  seguire  1'  esempio  del  loro  duce.  Zonara  e Zosimo 
all'  incontro  narrano , che  Magnenzio  non  ritirossi 
it  non  allorché  vide  interamente  disfatta  la  sua  ar- 
mala , ed  Entropio  dice  ^ che  egli  fa  in  pericolo  di 
cadere  nelle  mani  de'  nemici , e che  solo  sairossi 
abbandonando  il  cavallo  che  ornamenti  imperiali 
portava  , e che  fece  credere  ai  vincitori  estinto  es- 
sere il  cavalicro.  Zonara  nota  che  le  armate  pugna- 
rono con  incerta  sorte , e Zosimo  soggiugne , che 
Costanzo  addolorato  per  il  sangue  copioso  che  si 
spargeva  j nuove  proposizioni  di  pace  spedisse  a 
Magneneio  , ckc  rigettate  furono  dai  di  lui  ufficiali. 
Vinse  finalmeale  la  cavalleria  di  Costanzo  ed  a ri- 
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«erra  dì  alcuni  che  si  salvarono  col  favore  della 
tenebre,  gli  altri  caddero  sotto  il  ferro  del  vincitore 
o si  annegarono  nel  fiume.  Zonara  porta  a s4;00o 
il  numero  de'  soldati  perduti  da  Magnmzio  cd  a 
3 a, 000  quello  dei  soldati  uccisi  di  Costanzo.  Con* 
viene  credere  che  Romani  o Italiani  fossero  per  la 
maggior  parte  i combattenti , perchè  tutti  gli  scrit- 
tori si  accordano  nel  riguardare  la  battaglia  di  Mursa 
come  una  delle  più  grandi  calamità  di  Roma.  Snl- 
pizio  Severo  narra , che  Costanzo  lungi  dal  mostrarsi 
alle  sue  truppe , l' esito  attendeva  della  pugna  in 
una  chiesa  vicin.i  solo  il  di  seguente  vedendo  da 
una  eminenza  la  pianura  coperta  di  cadaveri  non 
meno  che  il  fiume,  il  quale  ne  era  fino  ostmtto, 
pianse  ed  ordinò  che  tutti  i morti  seppelliti  fossero 
senza  distinzione,  curati  tutti  i feriti j una  amnistia 
pubblicò  pure  per  tutti  coloro  che  seguito  avevano 
A/agnenziOf  i soli  uccisori  di  Costanzo  eccettuati. 
Magnenzio  fuggì  ratto  cogli  avanzi  della  di  lui  ar- 
mata in  Italia,  intento  a riunire  nuove  truppe;  c 
conviene  credere  ebe  Indebolito  grandemente  fosso 
altresì  Costanzo  ^ il  quale  non  giudicò  opportuno 
di  inseguirlo. 

7.  L'anno  seguente  Z)ecen cib  c Paolo  furono  ri- 
conosciuti consoli  in  Roma , e Costasizo  e Gallo. 
Cesare  a Costantinopoli,  il  che  serve  a mostrare,  cho 
sebbene  volesse  conservarsi  una  sorta  di  splendore 
a Roma  ed  una  debole  idea  della  unità  dell'  im- 
pero , sparita  era  Inltnvia  intcrameute  l' nnità  e la 
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dignità  del  consolato.  Costanzo  soggiornò  lungamente 
a Sirmio  , e portato  da  una  viaiosa  deferenza  per 
gli  eunuchi  dai  quali  si  lasciava  dominare,  a questi 
accordò  coti  legge  la  facoltà  di  testare , che  da  pri- 
ma non  avevano.  Magnmzio  , fortificati  avendo  i 
passaggi  delle  Alpi  , tutto  l’ inverno  si  trattenne  in 
Aquileja  nelle  dissolutezze  e ne’  bagordi  ; ma  nella 
primavera  Costanzo  si  mosse  ad  assalirlo,  ed  impa- 
dronito essendosi  per  sorpresa  di  una  fortezza  posta 
snlle  Alpi , il  tiranno  fu  preso  da  tale  spavento,  che 
abbandonò  Aquileja  seguito  da  tutte  le  truppe  che 
le  gole  de'  monti  guardavano  , e la  strada  pigliò 
delle  Gallie.  Costanzo  occupò  Aquileja  senza  alcuna 
resistenza  , ed  insegni  Magnenzio  , che  presso  Pa- 
via raggiunse  ^ una  battaglia  data  colà,  riuscì  vantag- 
giosa all’  usurpatore  , ma  Costanzo  si  impadronì 
tuttavia  delle  rive  del  Po,  e Magnenzio  si  vide  ab- 
bandonato dalle  proprie  truppe,  che  le  fortezze  ce- 
dettero al  nemico^  egli  rioni  dunque  gli  avanzi  della 
sua  armata , e ritirossi  nelle  Gallie.  Secondo  Socrate 
c forse  ancora  Zosimo,  recato  si  sarebbe  in  Roma, 
e trovato  avendo  quella  città  troppo  ben  disposta 
a favore  di  Costanzo  , partito  non  sarebbe  , giusta 
il  racconto  del  primo,  senza  mettere  a morte  gran- 
dissimo numero  di  persone  d’  ogni  grado  ; ma  in- 
verisimile  sembra  quella  narrazione , perchè  Costanzo 
avanti  il  principio  di  novembre  di  quell’  anno  me- 
desimo già  era  entrato  in  Roma  , ( o piuttosto  ne 
era  divenuto  padrone  , giacché  Roma  non  vide  se 
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non  nel  35  anno  del  di  lui  regno,  come  si  dirà 
in  appresso  ) e con  legge  promulgata  il  giorno  3 
di  cpiel  mese  annullalo  aveva  gli  alti  di  Magnenzio. 
Non  pago  perù  di  vedere  il  rivale  uscito  dall'  Italia, 
una  flotta  spedi  a Cartagine  per  impadronirsi  di 
tutta  r Àfrica  , e poco  dopo  la  Sicilia  e la  Spagna 
si  assoggettarono  al  di  lui  dominio.  Nelle  Gallie 
altresì  molte  città  o ricusarono  o scossero  il  giogo 
del  tiranno  , e tra  queste  Treveri,  i di  cui  abitanti 
chiusero  le  porte  a Decenzio  Cesare  fratello  di  Ma~ 
gnenzio  , ed  un  governatore  si  elessero  , che  in 
nome  di  Costanzo  li  reggesse.  Magnenzio^  vedendo 
la  mina  del  suo  partito,  a Costanzo  spedì  un  se- 
natore ed  alcuni  vescovi  per.  trattare  di  pace , la 
abdicazione  offerendo  del  potere  sovrano  , e solo 
la  vita  chiedendo  ed  alcima  carica  onorifica.  Costan- 
zo nel  senatore  non  vide  che  un  esploratore , ed  i 
vescovi  rimandò  senza  alcuna  risposta , dal  che  de- 
ducendo Magnenzio  che  nulla  più  aveva  a sperare , 
la  sua  armata  ricompose  alla  meglio  , ed  un  assas- 
sino spedì  per  uccidere  Gallo  Cesare , lusingandosi 
che  la  morte  di  questo  difensore  dell'  Oriente  co- 
strignerebbe  l' imperatore  a ritirare  le  sue  armate 
dalle  Gallie.  La  trama  però  andò  a voto  , sebbene 
1'  assassino  guadagnato  avesse  di  già  alcune  guardie, 
ed  i traditori  furono  puniti.  Ma  gli  Ebrei  insorsero 
in  quel  tempo  , trucidarono  alcuni  soldati  romani , • 
e sotto  il  comando  di  certo  Patrizio  corsero  furi- 
bondi la  Palestina  e la  Samaria , il  che  si  attribuì 
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ad  alcun  segreto  cccitamentu  di  Alagnenzio  j Gallo 
però  la  rivolta  compresse  , molti  Ebrei  fece  perire 
senza  distinzione  di  età  nè  di  sesso  , e molte  città 
loro  fece  demolire  , tra  le  altre  Diocesarea  centro 
della  rubellione.  Anche  nelle  Gallie  gli  Ebrei  insor- 
sero , ed  un  personaggio  distinto  trucidarono , che 
nelle  Gallie  era  stato  spedito  da  CoUanzo. 

8.  Sposò  allora  questi  la  figlia  di  un  nomo 
consolare  di  Tessalonica  detta  Eusebiaj  della  quale 
due  fratelli  Eusebio  ed  Jpatio  giunsero  in  appresso 
al  consolato.  Quelle  nozze  si  celebrarono  - in  Itaba  ^ 
dove  condotta  fu  essa  dalla  Macedonia:  e si  osservò , 
che  Costanzo  la  amò  più  teucramrute  delle  mogli 
antecedenti  j delle  quali  alcune  sono  dagli  storici 
rammentate.  Lodata  vedesi  grandemente  questa  donna 
dagli  scrittori  contemporanei  per  la  sua  bellezza , 
la  sua  virtù,  la  sua  affabilità,  il  suo  sapere j Fit- 
tore  solo  dice  non  avere  essa  imitata  Plotina,  che 
a Trajano  consigliava  di  preferire  T interesse  del 
popolo  a quello  del  suo  erario^  e Baronia  le  ha 
solo  rinfacciato  di  essersi  mostrata  avversa  ai  Cat- 
tolici e favorevole  agli  Ariani.  Teodoreto  racconta 
di  fatto  che  spedito  avendo  essa  alcun  danaro  a 
Liberio  vescovo  di  Soma  affinchè  distribuito  fosse 
tra  i cristiani , questi  ricusò  di  riceverlo , dicendo 
che  dei  vescovi  ariani  servire  potevasi  come  di  suoi 
elemosinieri.  Quella  donna  tanto  vantata  da  alcuni 
panegiristi  , trovandosi  sterile , secondo  Ammiano 
iiarcelUno , o per  gelosia  o per  - alcuna  vista  poli- 
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tica  forzò  Elena  di  lei  cognata  moglie  di  Giuliaiìo 
a sorbire  un  farmacs  che  le  procuraya  l' aborto 
ogni  qualyolta  trovavasi  incinta , il  che  avvenire 
dovette  in  Roma,  cominciando  dair  anno  357  , giac- 
chi un  figlio  partorito  aveva  nelle  Galtie , che 
spento  fu  dalla  levatrice  per  ordine  della  stessa 
Eusebia.  Questa  però  non  visse  se  non  fino  al- 
r anno  36o  , e secondo  Zonara  morì  di  una  ma- 
lattia cagionata  dalla  di  lei  sterilità,  e solo  accele- 
rata si  dice  la  di  lei  morte  da  una  medicina  ad 
essa  proposta  da  una  femmina  ignorante.  Costanzo 
trovavasi  in  quell'  anno  a Sirinio , ed  in  alcun'  altra 
città  della  Pannonia , ed  il  giorno  3 di  novembre 
trovavasi  in  Milano , come  dalla  data  di  alcune 
leggi  si  raccoglie.  Nell'  anno  seguente , consoli  se- 
dendo ancora  Costanzo  medesimo  e Ctdlo^  si  rin- 
novò con  maggiore  ardore  la  guerra  contea  Ma- 
gnonzioj  il  quale  finalmente  fu  disfatto  m una  terza 
battaglia  data  nel  Delfinato  in  .poca  distanza  dal 
monte  Seleuco  posto  tra  Die  e Gap , dove  è ora 
il  borgo  di  Aspres.  Magnenzio  ritirossi  a Lione , e 
vedendo  che  i suoi  soldati  stavano  per  abbando» 
narlo , e fors'  anche  per  dare  lui  medesimo  in  mano 
a Costanzo , volle  ricondurli  al  dovere  con  una 
allocuzione,  alla  quale  essi  non  risposero  se  non 
colle  grida  : fit>a  Costanzo  Augusto',  senza  che 
faccia  d’  uopo  introilurre  in  questo  luogo  il  mira- 
colo supposto  da  Socrate  e da  Sozomeno , . che  i 
soldati  per  celeste  impulso  , proouoziare  volendo  il 
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nome  di  Magnenzioj  facessero  risuouare  quello  di 
Costanzo.  Comunque  fosse , Alagnenzi’o  furioso , co- 
minciò dall'  uccidere  la  propria  madre , il  di  lui 
fratello  Desiderio  già  eletto  Cesare^  e tutti  i parenti 
e gli  amici  che  vicini  trovavansi , dopo  di  che  colla 
sua  spada  si  trafisse  onde  non  cadere  nelle  mani 
del  nimico.  Quest'  uomo , assassino  del  proprio 
sovrano,  carico  di  mille  delitti  e finalmente  par- 
ricida, si  annovera  tuttavìa  tra  gli  imperatori  cri- 
stiani', morì  egli  in  età  di  5o  anni  dopo  un  regno 
di  tre  anni  e sette  mesi , e la  di  lui  testa , tagliata 
d'  ordine  di  Costanzo  , fu  portata  pubblicamente  in 
varie  provincie  dell'  impero.  Decenzio  che  accorreva 
alla  di  Ini  liberazione,  e che  già  era  giunto  a Sens, 
udita  avendo  la  morte  del  fratello , e cinto  veden- 
dosi da  ogni  parte  di  nemici , si  strozzò  da  se 
stesso  3 in  alcune  medaglie  egli  porta  il  titolo  di 
./Augusto , e tanto  sulle  sue  come  su  quelle  di  Afo- 
gnenzio  si  accenna  una  vittoria  riportata  dai  due 
Augusti  e da  Cesare , che  quella  credesi  da  essi 
vinta  presso  Pavia.  Zonata  solo  nota  che  l' altro 
fratello  Desiderio  non  fu  ucciso  da  Magnenzio^  ma 
solo  gravemente  ferito , e che  dopo  la  guarigione 
venne  a darsi  spontaneo  nelle  mani  di  Costanzo^ 
sebbene  non  si  indichi  in  qual  modo  fosse  egli 
ricevuto.  Giuliano  però  ci  informa  che  il  vincitore 
la  spada  ripose  nel  fodero , e grazia  accordò  fino 
ai  più  colpevoli  favoriti  del  tiranno , forse  allu- 
dendo a Tiziano  j che  era  stato  spedito  ambascia- 
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Jore  a Costanzo  ^ e parlato  avova  con  grandissima 
audacia.  Zosimo  tuttavia  asserisce,  che  della  prospe- 
rità abusando,  Costanzo  divenne  altero;  e Libanio 
sogglugne,  elle  i capitani  e i soldati  di  Magnemio , 
la  severità  di  Costanzo  temendo,  si  diedero  ad 
infestare  le  pubbliche  strade  , finché  Giuliano  al 
suo  servizio  gli  ammise,  nel  che  ti  accorda  anche 
jimmiano  Marcellino  ^ dicendo  che  Costanzo  alcuno 
non  risparmiò  di  coloro  che  assistito  avevano  1'  u- 
surpatore,  e molti  di  essi  punì  colla  morte  o colla 
confisca  de'  beni  e colla  relegazione  in  isole  de- 
serte , pronunziata  sovente  sopra  le  deposizioni  dei 
loro  nimici  e di  persone  infami , o anche  sopra 
semplici  sospetti.  Certo  Geronzio,  onorato  del  titolo 
di  conte , fu  avanti  T esilio  sottoposto  alla  tortura. 
L' imperatore  prestava  orecchio  ai  delatori,  e quindi 
ne  cresceva  ogni  giorno  il  numero , e tra  questi 
distingnevasi  uno  Spagnuolo  detto  Paolo  , sopran- 
nominato Catena  a cagione  de'  suoi  ai'tifizj , che  spe- 
dito fu  in  Inghilterra,  e dopo  molti  tratti  di  bar- 
barie ucciso  finalmente  da  Martino  o Martinio 
governatore  dell'  isola.  Costanzo  passò  alcun  tempo 
a Lione,  dove  molte  leggi  pubblicò,  una  tra  l' altre 
nella  quale  grandi  privilegi  accordavansi  ai  chierici, 
alle  loro  mogli  ed  ai  loro  domestici.  Sulla  fine 
dell'  anno  353  trovossi  ad  Àrles  , dove  celebrò 
il  complemento  del  3o  anno  del  suo  regno , e 
Pagi  crede  in  quell'  occasione  eretto  nn  obelisco 
al  di  lui  tempo  trovato  in  quella  città , sebbene 
Stor.d'Ital.Fol.XI.  4 
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quel  monumento  nulla  presenti  per  cui  riferire  Jeb- 
basi  a Costanzo  Un  concilio  fu  pure  celebrato  iu 
quella  città  j ma  Costanzo  cliede  prova  in  esso  dcl- 
r odio  suo  conira  gli  Ortodossi , come  già  persegui- 
tali aveva  i vescovi  che  al  concilio  Niccno  aderi- 
rono. I barbari  invasero  in  quell’  anno  e devastarono 
le  Gallie  al  di  là  del  Reno , già  desolate  dalle 
truppe  che  servito  avevano  sotto  Magnenzio.  In 
Roma  la  carestia  spinse  il  popolo  a violenti  tumulti, 
e gli  Isauri  scorrevano  al  tempo  stesso  la  Licaonia 
e la  Panfilia  , e Seleucia  assediavano , che  il  conte 
Castricio  seppe  difendere  con  tre  legioni , dal  che 
si  trasse  argomento  a credere  che  non  più'  forti 
fossero  que'  corpi  come  in  passato , ma  solo  nume- 
rosi al  più  come  gli  odierni  reggimenti.  Gallo  Ce- 
sare spedì  egli  pure  Nibridio  conte  dell’  Oricute  al 
soccorso  di  quella  piazza , e gli  Isauri  si  ritirarono 
neIIe«Ioro  montagne  inaccessibili.  Ma  i Saraceni  de- 
vastarono in  quell’  epoca  la  Mesopotamia , ed  i 
Persiani  tentiirono  di  sorprendere  la  città  di  Baine 
sull’  Eufrate  in  occasione  di  una  fiera , che  colà 
tenevasi  annualmente,  dove  le  merci  portavansi  dcl- 
l’ India  e della  Cina.  Osservano  gli  storici  che  non 
tanto  soffrivano  le  provlncie  OricnUili  per  le  inva- 
sioni de’ barbari,  quanto  per  la  tirannica  violenza  di 
Gallo  che  alcuni  accusano  di  avere  anche  aspirato 
all’  impero.  Crudele  per  natura , egli  era  altresì  ecci- 
talo ad  alti  di  barbarie  dalla  di  lui  moglie  Costan- 
tino, delta  da  Ammiano  la  Megera  del  suo  secolo. 
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Sulle  accuse  dei  delatori  sovente  false  o esagerate, 
dannava  egli  a morte  qualunque  persona,  ed  aflìne 
di  trovare  delinquenti , girava  egli  stesso  travestito 
la  notte  le  strade  di  Antiochia , dal  che  però  si 
nsfeune  ben  presto,  per  essere  quella  città  con  fre- 
quenti lampade  illuminata.  Talasso  prefetto  dell’O- 
riente volle  opporsi  ai  disordini  di  ma  altero 

egli  stesso  per  carattere , lo  irritò  invece  di  cor- 
reggerlo , e la  pubblica  calamità  per  questo  mezzo 
accrebbe. 

9.  Nell’anno  seguente , Corfnnro  investito  ancora 
del  consolato  con  Gallo , si  mosse  a guerreggiare 
contea  Gondomado  e Vadomaro^  fratelli  c re  l’uno 
e 1’  altro  degli  Alemanni.  A Chalons  sulla  Senna  le 
truppe  di  Costanzo  mancanti  di  viveri  si  ammuti- 
narono , e l’ imperatore  volle  spedire  Bufino  pre- 
fetto delle  Gallie  a sedare  la  ribellione,  sperando 
per  questo  mezzo  di  far  perire  un  uomo  del  di 
cui  potere  mostravasi  geloso.  Gli  amici  di  Rufino 
lo  sottrassero  a quel  pericolo , ed  Eusebio  altro 
cortigiano  la  sedizione  calmò , molto  danaro  accor- 
tamente distribuendo.  L’  imperatore  si  trattenne  al- 
cun tempo  a Valenza , e di  là  recossi  a Rauruco 
non  lungi  da  Basilea  , ove  tentò  di  costruire  un 
ponte,  al  che  non  riuscì  per  la  quantità  innumere- 
vole de’  dardi  che  contra  gli  opera)  si  lanciavano. 
Si  credette  di  trovare  un  guado  j ma  in  quel  frat-». 
temp  o si  presentarono  deputati  con  proposizioni  di 
pace  che  l’ imperatore  accolse , risoluto  di  punire 
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Gallo  Cesai'c , le  di  cui  stravaganze  cagionavano 
ogni  giorno  nuovi  kmienti.  Venne  dunque  Costanzo 
a Milano  nella  primavera  di  quell'  anno  j trovossi 
il  giorno  aa  di  ginguo  in  Cesena,  il  ai  di  luglio 
a Ravenna , ed  in  Milano  tornò , dove  passò  l' in- 
verno, c secondo  la  cronologia  del  codice  Teodo- 
siano  sembra  che  in  questa  città  stabilita  avesse  la 
sua  residenza,  dachè  Roma  più  non  era  la  capitale 
dell'  impero.  Gallo  aveva  sacriGcato  al  furore  del 
popolo  Teofilo  governatore  della  Siria,  e morto 
essendo  Talasso , era  stato  nominato  prefetto  del- 
r Oriente  Domiziano,  al  quale  l’imperatore  aveva 
ingiunto  di  servire  di  guida  a quel  giovane  principe, 
che  disposto  sembrava  a fare  un  viaggio  in  Italia. 
Questo  avviso  equivaleva  ad  un  comando  di  cou'^ 
durlo  realmente  a questa  volta  j ma  Domiziano  figlio 
di  un  mercante  e inetto  alle  cose  politiche , volle 
costrignere  con  minacce  Gallo  ad  intraprender* 
quel  viaggio  , del  che  iiTitato  il  giovane  Cesare  tru- 
cidare fece  non  solo  il  prefetto , ma  anche  Montio 
o Alagno  , questore  che  a quella  esecuzione  si  oj>- 
poneva.  yimmiano  Marcellino  ri  ha  presentato  un 
quadro  orribile  delle  crudeltà  da  Gallo  esercitate 
dopo  quel  fatto  , ed  allora  fu  egli  accusato  presso 
Costanzo  di  aspirare  al  sovrano  potere , sebbene 
2^nara  si  adoperi  a scolparlo  di  questo  delitto.  Gallo 
fu  invitato  da  Costanzo  con  lettera  officiosa  a re- 
carsi in  Italia  , ed  Ursicino  maestro  o comandante 
della  cavalleria  nell'  Oriente , accusatore  di  Gallo , 
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{il  pure  chiamato  segretamente  a Milano.  Ursicino 
giunse  in  questa  città  con  Àmmiano  Marcellino  lo 
storico , e lettere  spédite  furono  anche  a Costantina 
per  indicarle  che  T imperatore  ansioso  era  di  ve- 
derla. Costantina  partì,  lasciando  Gallo  ad  Antiochia, 
ma  mori  di  febbre  nel  viaggio , e il  di  lei  corpo 
trasportato  in  Roma  fu  sepolto  presso  la  chiesa  di 
S.  Agnese.  Gallo  perdette  allora  qualunque  spe- 
ranza di  calmare  Io  sdegno  di  Costanzo  , ed  il  titolo 
volle  assumere  di  Augusto  3 ma  abbandonato  dalla 
maggior  parie  de' suoi,  non  trovò  modo  di  suscitare 
sollevazione , e finalmente  passando  per  Costanti- 
nopoli , si  avviò  verso  l' Italia.  Giunto  però  a Pa- 
dova , dirigendosi  a Milano  , fu  arrestato  da  certo 
Barbazione  colà  spedito  con  un  drappello  di  soldati, 
e trasferito  quindi  a Fianone  in  Dalmazia , dove 
un  eunuco  detto  Eusebio  e Pentodo  segretario  del- 
r imperatore , furono  inviati  per  interrogarlo  snila 
morte  di  Domiziano.  Gallo  non  negò  il  delitto, 
che  però  disse  di  avere  commesso  solo  ad  istiga- 
zione di  Costantina  j del  che  irritato  Costanza  che 
disonorata  vedeva  la  memoria  della  sorella,  ordinò 
che  quel  principe  fosse  messo  u morte.  Fu  egli 
certamente  decapitato;  solo  alcuni  storici  preten- 
dono che  giustizialo  fosse  senza  essere  udito,  ed 
altri  che  1'  esecuzione  fosse  dall'  imperatore  con 
nuovo  ordine  sospesa,  C che  Eusebio  rispondesse 
essere  la  cosa  già  fatta.  Morì  Gallo  nell'  anno  ag 
dell' età  sua,  e tutti  i complici  della  morte  di  Do- 
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miziano  c di  Montio  furono  condotti  ad  Aquileja, 
dove  alcuni  furono  torturati , e tutti  condannati 
alla  morte  o all’  esilio  , salvati  essendosi  que’  soli 
che  la  vita  riscattarono  col  danaro.  Trovossi  allora 
r impero  riunito  di  bel  nuovo  sotto  un  solo  capo  ^ 
il  quale  invece  di  pensare  al  consolidamento  di 
quel  potere , tra  le  ridicole  adulazioni  de’  cortegiani 
i tioli  assunse  di  Eterno  , e di  Signore  delC  Uni- 
verso. Ursicino  fu  pure  condannato  alla  morte , che 
eseguire  dovevasi  probabilmente  fuori  delle  porte 
di  Milano  5 ma  l’imperatore  cambiò  «l’avviso,  ed 
egli  divenne  uno  dei  più  valorosi  comandanti  di 
Costanzo. 

IO.  Sotto  il  consolato  seguente  di  Arbezione  e 
LoUiano  due  leggi  «Iettò  Costanzo  , 1’  una  per  vie- 
tare i niatrimouj  tra  i cognati,  l’altra  per  ordinare 
che  i vescovi  giudicati  non  fossero  se  non  dai  loro 
confratelli , c non  mai  da  magistrati  civili.  Un  con- 
cilio riunì  egli  pure  a Milano  j ma  con  infausto 
effetto,  perchè  rilegato  fu  nella  Tracia  Liberio 
vescovo  di  Roma  , che  aderire  non  volle  alla  sen- 
tenza da  «piel  concilio  pronunciata  contra  S.  Ata- 
nagio.  Fu  allora  tratto  prigione  in  Milano  eoa 
molt’  altre  persone  distinte  Africano  governatore 
della  seconda  Pannonia , c sottoposti  furono  tutti 
ai  più  crudeli  tormenti , solo  perchè  in  un  convito 
ragionato  avevano  di  affari  di  stato , dal  che  si 
dedusse  che  Africano  aspirare  potesse  all’  impero  j 
tanto  orribili  furono  quo’  tormenti , che  un  tribuno 
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detto  Marino  y il  quale  trovato  crasi  a quel  convito, 
preferì  di  uccidersi  in  Aquileja  ansichè  subire  in 
Milano  la  sorte  de'  suoi  compagni.  Non  è ben 
chiaro , quale  fosse  l’ esito  di  quel  giudizio  j ina 
da  un  passo  di  Ammiano  Marcellino  può  desu- 
mersi che  tutti  puniti  fossero  coll’  ultimo  supplizio. 
Costanzo  partì  da  Milano  per  opporsi  agli  Alemanni , 
che  una  irrqzione  fatta  avevano  verso  il  lago  di 
Costanza j egli  si  trattenne  presso  Coira,  e centra 
il  nemico  spedi  Arbezione,  il  quale  caduto  in  una 
imboscata,  perdette  la  miglior  parte  delle  sue  truppe, 
roa  vinse  in  appresso  e sgominò  gli  Alemanni  per 
Io  valore  di  Arinteo  e di  due  altri  ufficiali , i 
quali  di  un  istante  favorevole  approfittando,  attacca- 
rono que’  barbari  senza  averne  ricevuto  alcun  or- 
dine , e li  volsero  in  fuga.  Contento  di  quel  suc- 
cesso, tornò  l’ imperatore  in  Milano , ove  soggiornò 
tutto  r inverno , nè  altro  è noto  di  quel  periodo 
se  non  che  1’  imperatore  scrisse  da  Milano  una 
lettera  in  favore  di  Temistio  che  creato  egli  aveva 
senatore  di  Costantinopoli,  e che  quel  filosofo  adu- 
latore rimeritare  volle  le  lodi  dal  principe  ottenute 
con  un  panegirico  che  ancora  si  conserva,  e nel 
quale  egli  si  propose  di  provare  che  Costanzo  fosse  il 
migliore  filosofo  dell’  impero.  Una  congiura  si  sup- 
pose in  quell’anno  tramata  nelle  Gallie  da  Silvano, 
che  in  quella  regione  comandava,  e distinto  crasi 
contra  i barbari^  ma  altro  fondamento  non  aveva 
forse  quella  trama,  se  non  alcune  lettere  di  racco- 
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mandazione  da  Silt>atto  accordate  a un  sopraiiiten^ 
dente  dei  muli  imperiali,  ed  alterate  per  gelosia  da 
jirbezione  consolo  in  quell'  anno,  onde  far  credere 
all' imperatore  che  Silvano  aspirasse  all’impero.  Co- 
stanzo , benché  consigliato  da  Alalarìco  capo  dei 
Franchi  a non  irritare  5(7(^ano , forse  a torto  calnn- 
niato,  esibendosi  quel  capo  stesso  di  condurlo  trao> 
quillamentc  a Milano  j spedì  cOTto  j^podemo  famoso 
scellerato,  il  quale  invece  di  rimettere  a Silvano  la 
lettera  imperiale  colla  quale  chiamato  era  a scolparsi, 
confiscò  all'  istante  i di  lui  beni , e tutti  i di  lui 
amici  sottopose  alla  tortura.  Silvano  che  a Colonia 
trovavasi,  volle  da  prima  rifuggirsi  tra  i Franchi^  ma 
dissuaso  dall'  abbandonarsi  a quella  nazione  leggiera 
e volubile  , non  credette  di  potere  trovare  salvezza 
se  non  nel  farsi  proclamare  dalle  sue  truppe  impe- 
ratore. Si  trovano  alcune  di  lui  medaglie  col  titolo 
di  Augusto,  e col  prenome  di  Flavio^  comune  in 
quell’  epoca,  secondo  Goltzioj  a tutti  gli  stranieri,  che 
alcuno  non  ne  avevano.  Una  lettera  tuttavia  finta  da 
Dinamo  accusatore  di  Silvano,  per  provare  che  questi 
e Malarico  alcuna  cosa  disponevano  contra  il  sovra- 
no, e caduta  nelle  mani  di  Malarico  medesimo,  fu 
cagione  che  si  scoprisse  quel  mistero  d’iniquità,  e 
Costanzo  depose  il  prefetto  Lampridio  , ordinando 
che  egli  e molte  altre  persone  distinte  torturate 
fossero , dal  che  risultò  chiaramente,  che  tutta  quella 
supposta  trama  non  appoggiavasi  se  non  ad  una 
serie  di  calunnie.  Ala  mentre  ditltiarata  veniva  l’ in- 
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nocenza  di  Silvano,  giunse  in  Milano  una  sera  im- 
provvisamente un  messaggiero  spedito  dalle  Gallie  , 
che  la  usurpazione  ^i  Silvano  annunziava.  Costanzo 
adunò  i suoi  consiglieri  nella  notte,  e spedi  all'  i- 
stante  Ursicino  contra  Silvano , il  quale  giunto  in 
Colonia , credette  invano  di  sorprendere  F usurpa- 
tore, non  ancora  notizioso  che  F avviso  della  di  lui 
proclamazione  giunta  fosse  In  Milano.  Ursicino  fìnse 
allora  di  avere  abbandonato  Costanzo  e di  volere 
abbracciare  il  partito  di  Silvano',  ma  da  questi  ri- 
cevuto con  tratti  di  amicizia  e di  confidenza  , gua- 
dagnò segretamente  alcuni  soldati  , i quali  forzato 
avendo  di  buon  mattino  le  porte  del  palazzo  , Sil- 
vano uccisero  dopo  un  regno  di  soli  a8  giorni  , 
mentre  di  fuggire  tentava  in  una  chiesa.  Cadde  in 
tal  modo  uuo- de’ più  valorosi  guerrieri  dell’impero, 
che  solo  la  maligna  gelosia  de’  cortigiani  c F Insen- 
sata credulità  dell’  Imperatore  costretto  avevano  a 
dlycnire  imbelle.  Costanzo  mostrò  molta  gioja  all’  an- 
niinzio  di  quella  morte  , e molti  altri  ufficiali  di', 
stinti  fece  perire  , sebbene  non  complici  di  quella 
trama,  e tra  questi  Pemene  , che  aveva  saputo  di- 
fendere Tre  veri  contra  Decenzio)  non  aderì  tuttavia 
alle  brame  insidiose  di  alcuni  ministri  che  tutti  gli 
amici  di  Silvana  spenti  volevano,  ed  al  figlio  stesso 
«li  Silvano  ancora  Infante,  volle  che  conservati  fos- 
sero tutti  I beni  paterni.  Ma  la  morte  di  quell’  il- 
lustre capitano  riuscì  poco  meno  che  fatale  all’  im- 
pero , perchè  i Fijanchi,  gli  Alemanni  ed  i Sassoni 
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invasero  ]>cn  tosto  le  GaIIie,  e più  di  4<^  città,  tra 
le  quali  Colonia  , quasi  dalle  fondamenta  distrussero. 
Ài  tempo  stesso  i Quadi  ed  i Sarmalt  entrati  nella  Pun- 
nonia , portarono  colà  la  devastazione  e la  strage , ed 
i Persiaui  desolarono  la  Mesopotamia  e rÀrmeuia.  Fu 
allora  che  Costanzo^  vedendo  1'  impero  da  diverse 
parti  attaccato , nè  volendo  perciò  abbandonare  Mi- 
lano o r Italia , risolvette  di  innalzare  Gtu/iano  fra- 
tello di  Gallo  alla  dignità  di  Cesare.  Si  opposero  i 
cortegiaiii  a questo  disegno,  non  perchè  studiosi  fos- 
sero di  conservare  1’  unità  dell’  impero  , ma  perchè 
gelosi  mostravansi  della  elevazione  di  un  principe 
filosofo.  Conviene  credere  che  l' ignoranza  dominasse 
già  in  queir  epura  tra  i cortegiani , e che  Giuliano 
si  trovasse  già  da  alcun  tempo  in  Milano , perchè 
Costanzo  che  per  breve  periodo  era  stato  assente 
da  questa  città  , tornò  in  essa  avanti  la  fine  di  ot- 
tobre , deporre  fece  tosto  a Giuliano  1’  abito  di  fi- 
losofo , gli  assegnò  un  alloggio  nel  proprio  palazzo, 
e riunita  avendo  Tarmata  nel  giorno  sci  di  novem- 
bre, annunziò  la  sua  risoluzione  di  creare  Cesare  il 
cugino , già  seduto  alla  sua  destra  , alla  quale  pro- 
posizione avendo  le  truppe  concordemente  applau- 
dito , Costanzo  rivesti  Giuliano  della  porpora , sa- 
lutollo  col  titolo  di  Cesare  e di  fratello  carissimo , 
e governatore  lo  elesse  delle  Gallic  , dicendogli  che 
un’’  armata  gli  confidava  composta  di  valorosi  sol- 
dati, coi  quali  non  dubitava  che  grandemente  si  sa- 
Aebbe  segnalato.  Di  là  a pochi  giorni  Giuliano  im- 
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p£ilmò  Elena  sorella  dell’  imperatore , ed  Eusehia 
ehe  procurati  aveva  a Giuliano  lutti  que’  favori , gli 
fece  allora  il  dono  di  una  copiosa  biblioteca.  Non  si 
cstinse  tuttavia  a di  lui  riguardo  il  carattere  sospet- 
toso di  Costanzo , il  quale  tulli  gli  amici  del  nuovo 
Cesare  allontanò  , circondollo  di  guardie  che  esplo- 
rare dovevano  la  di  lui  condotta , anziché  custodirlo, 
ordinò  che  tutte  aperte  fossero  le  lettere  a lui  di- 
rette , e nelle  Gallie  inviandolo  , non  solo  lo  munì 
di  istruzioni  scritte  di  sua  mano , nelle  quali  Suo 
le  spese  della  di  lui  tavola  erano  limitate  j ma  re- 
strinse ancora  la  di  lui  autorità  , molto  ai  coman- 
danti subalterni  acccv'daudone  , ed  al  nuovo  Cesare 
vietò  espressamente  l' usure  di  alcuna  liberalità  colle 
truppe.  Si  osserva . dagli  storici  , che  alcuna  usata 
non  nc  aveva  Costanzo  stesso  contea  il  costume 
nella  elevazione  di  Giuliano.  Egli  è perciò  che  Eu- 
napio , Socrate  e Sozomeno  opinarono  che  l’ im- 
peratore spedito  non  avesse  Giuliano  nelle  Gallie 
se  non  affine  di  procurarne  la  perdita , benché 
altri  scrittori  sieno  d’  avviso , che  quelle  disposizioni 
2>rodotte  fossero  dalla  gioventù  di  quel  principe, 
c dalla  brama  di  togliergli  qualunque  mezzo  di 
sollevarsi.  Giuliano  parti  da  Milano  il  giorno  primo 
di  dicembre  , e Costanzo  accompagnollo  fino  a 
Pavia,  donde  con  soli  36o  soldati  si  incamminò 
verso  le  Alpi.  In  Torino  soltanto  fu  informato  della 
occupazione  fatta  dai  barbari  di  Colonia , e di  là 
recossi  sollecito  a Vienna  nel  Delfinato  , ove  rice- 
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vuto  fu  con  gio].!  universale } ed  una  vecchia  cieca 
in  mezzo  ai  popolo  gridò,  secondo  Ammiano ^ che 
«gli  ristabilirebbe  un  giorno  il  culto  degli  Dei. 

it.  Costanzo  assunse  al  nuovo  anno  i fasci  per 
r ottava  volta  eon  Giuliano  medesimo.  Informato 
questi  che  la  città  di  Àutun  stretta  era  d' assedio 
dai  barbari , e che  i veterani  valorosamente  la  dì-> 
fendevano,  accorse  sollecito  alla  liberazione  di  quella 
piazza  ma  trovandone  già  tolto  T assedio , inse- 
guì i barbari  fino  a Auzerre  e a Troyes.  Attraversò 
con  grave  pericolo  alcune  foreste  , e trovandosi  un 
giorno  cinto  dai  nemici , con  pochi  soldati  li  di- 
sperse. Passò  a Beims,  ove  trovavasi  il  corpo  più 
considerabile  dell'  armata  comandate^  da  Marcello  j 
nella  Lorena  entrò,  risoluto  di  attaccare  gli  Ale- 
manni, che  quella  provincia  devastavano,  ma  da 
essi  attaccato  a vicenda  in  una  notte  oscura,  fu  in 
pericolo  di  perdere  due  legioni  delia  retroguardia, 
che  solo  salvate  furono  perchè  l’ armata  tutta  volò 
al  loro  soccorso.  Dopo  alcuni  giorni  riuscì  a battere 
gli  Alemanni  nell'  Alsazia  tra  Strasburgo  ed  Hague- 
uan , il  qual  fatto  gli  aprì  la  strada  a Colonia , che 
abbandonata  trovò  dal  nimico,  e che  fu  sollecito 
a rifabbricare.  Secondo  Libanio,  altra  città  fortificò 
pure  di  nuovo,  che  si  suppone  Tongrcs  o Treverì. 
Jn  Colonia  ricevette  deputali  di  un  re  dei  Franchi 
che  pace  chiedevano  ) ma  solo  accordò  loro  una 
brevissima  tregua,  ed  a Basilea  passò  per  soccorrere 
r imperatore , che  guerreggiava  cogli  Alemanni  nella 
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Rczia,  e per  impedire  die  nella  loro  ritirata  si 
gettassero  sulle  Gallie.  Passò  quindi  F iurerno  a 
Scns  ; c mentre  yimmiaiio  quella  campagna  descrive 
come  gloriosissima  per  Giuliano  ^ egli  stesso  nelle 
sue  opere  non  felice  la  dichiara . e nulla  accorda 
di  avere  futU>  nella  state  che  degno  fosse  di  lode. 
Fu  egli  di  fatto  nell’inverno  seguente  assediato  in 
6ens  j ed  obbligato  a ritirarsi , il  che  Ammiano  ha 
passato  sotto  silenzio.  Forse  è più  credibile  Libanio, 
il  quale  dice  che  la  maggiore  vittoria  riportò  egli 
sopra  se  stesso , animosamente  tollerando  le  tra- 
versie procurategli  da  coloro  che  lo  circondavano , 
e che  secondo  le  istruzioni  del  timido  e sospettoso 
Costanzo  a tutti  i di  lui  disegni  si  opponevano.  Co- 
stanzo in  quell’  anno  si  trattenne  in  Milano  fino  al 
giorno  1 1 di  aprite , passò  quindi  nell’  fllirio , c 
tornò  in  Milano  avanti  la  fine  di  ottobre,  vedendosi 
una  legge  del  giorno  ag  di  quel  mese  data  in 
quella  città,  colla  quale  si  confermavano  al  clero  di 
Piuma  tutti  i suoi  privilegi.  Riparti  tuttavia  di  là 
ad  alena  tempo  per  combattere  gli  Alemanni , che 
guerreggiavano  sotto  i due  fratelli  Gandemado  c 
F'adomarOj  passò  il  Beno,  c que’  due  re  costrinse 
a domandare  la  pace,  dopo  di  che  in  Milano  tornò, 
riconosciuta  in  quell’  epoca  anche  negli  scritti  di 
Giuliano  come  luogo  dell’  ordinaria  residenza  impe> 
viale.  L’ imperatrice  Eusebio  evasi  intanto  recata  a 
Roma  j dove  accolta  con  grandissima  pompa  dal 
senato,  accordato  aveva  al  popolo  ampie  largizioni, 
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e colmali  di  domativi  i capi  delle  tribù.  5.  AlanagìO 
era  stato  in  quell'  anno  cacciato  dalla  sede  di  Àles* 
sandria,  c gli  si  era  sostituito  un  ariano  per  nome 
Giorgio  5 due  altri  vescovi  ortodossi  delle  Gallie 
erano  stati  esiliati , e Costanzo  Infìerito  aveva  con- 
tro Atanagio  anche  fuori  dei  limiti  deiP  impero  ^ 
scrivendo  contro  di  lui  lettere  ai  principi  dell’ Etio- 
pia , ove  egli  credevalo  ricoveralo.  Due  leggi  veg- 
gonsi  pure  di  quell’  anno  degne  di  osservazione , 
r una  che  dannava  a morte  chiunque  sacrificasse , 
o alcun  culto  rendesse  agli  idoli  5 1’  altra  che  i beni 
dei  condannali  ai  loro  figli  aggiudicava,  purché 
rei  non  fossero  di  magia  o di  allo  tradimento  5 la 
seconda  di  queste  leggi  fu  però  dopo  due  anni 
rivocata. 

12.  Costanzo  e Giuliano  furono  consoli  anche 
nell"  anno  seguente.  Giuliano  assediato,  come  già 
si  disse,  in  Scns  trovò  modo  a salvarsi,  benché 
poche  truppe  seco  avesse  , sparse  trovandosi  le 
altre  nelle  Gallie  onde  piìt  facilmente  potessero 
sussistere.  Si  osservò  che  Marcello  comandante  delle 
forze  più  ' numerose  non  si  mosse  a soccorrerlo , 
ed  Ammiano  narra  che  punito  fu  perciò  da  Co- 
stanzo colla  relegazione  a Sardica  , mentre  Giuliano 
accenna  solo  che  la  grazia  perdette  di  Costanzo^  e 
Libanio  soggiugne  che  quel  duce  i barbari  temeva, 
che  i sudditi  dell’  Impero  opprimeva , e che  avverso 
a Giuliano,  recato  crasi  a Milano  affine  di  indi- 
sporre contra  di  esso  l’ imperatore.  Se  questo  è 
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Vfro,  come  apparisce  anche  tlal  racconto  di  Am- 
miano , fu  ben  destro  1’  eunuco  Euterio,  spedito  da 
Giuliano  per  rispondere  alle  accuse  5 giacché  Co~ 
stanza  non  solo  la  condotta  approvò  del  cugino, 
ma  il  supremo  comando  altresì  gli  atTidò  delle  Gal- 
lie.  Comandante  sotto  Giuliano  fu  pure  nominalo 
Severo , gueiTiero  distinto , c Giuliano  al  di  lui 
an’ivo  nelle  Gallic  nuove  truppe  arruolò  , e le  sue 
forze  notabilmente  accrebbe.  Avverso  sommamente 
alla  magia  mostravasi  Costanzo , perché  iii  quel- 
l' anno  dannò  a morte  tutti  coloro  che  convinti 
erano  di  avere  consultati  i magi,  e -con  legge  vietò 
il  ricorrere  agli  auguri , agli  aruspici  , agli  indo- 
vini con  altra  dclli  4 dicembre  i magi  tutti  con- 
dannò ad  essere  gettali  olle  bestie  feroci.  Egli  non 
aveva  veduto  Roma  giammai , ed  in  quell’  anno 
volle  recarvisi , accompagnato  dalla  imperatrice  e 
da  Eleita  consorte  di  Giuliano'^  egli  entrò  in  quella 
capitale  il  giorno  28  di  aprile  in  un  carro  dorato 
cd  ornato  tutto  di  pietre  preziose.  Ricevuto  alle 
porle  dal  senato  c dai  patrizj , sorpreso  mostrossi 
della  grandezza  e della  magnificenza  di  quella  città , 
della  sua  popolazione  e della  altezza  straordinaria 
de’  suoi  edifizj  , il'  che  prova  che  meno  elevati 
erano  generalmente  nelle  altre  città  dell’  Italia , 
fors’  anche  in  Milano.  Si  narra  che  egli  ammirasse 
particolarmente  il  tempio  di  Giove  Tarpeo , i bagni 
pubblici,  l’anfiteatro,  il  teatro  di  Pompeo  cd  il 
foro  di  TrajanOj  e la  fama  accusasse  la  quale  tutto 
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ingrandiva , e le  bellezze  di  Roma  non  esaltava  in 
proporzione  del  loro  merito.  Parlò  al  popolo  dalla 
tribuna  j altra  orazione  pronunziò  nel  senato  , e si 
crede  die  in  quella  città  solennizzasse  l' anno  35.° 
del  suo  regno , c giuochi  pubblici  facesse  celebrare 
iu  Roma  non  solo,  ma  in  tutte  le  città  dcirilalia. 
Corone  d' oro  di  grandissimo  peso  inviate  gli  fu- 
rono colà  da  diverse  città , e tra  1'  altre  da  Co- 
stantinopoli thè  spedito  aveva  Temistio  a quest’ 
oggetto  j ma  infermato  essendosi  P oratore , man- 
dò il  suo  scritto  a Ccstanio  , il  quale  ne  fu 
tanto  soddisfatto  che  una  statua  erigere  fece  a Te- 
mistio , e questi  non  seppe  mostrargli  la  sua  rico- 
noscenza se  non  con  una  seconda  orazione  o piut- 
tosto un  secondo  panegirico.  Costantino  aveva  fatto 
trasportare  da  Eliopoli  in  Alessandria  un  obelisco, 
che  colà  era  rimasto  per  la  morte  avvenuta  di  quél 
principe  j Costanzo  bramoso  di  aggiugnere  alcun 
ornamento  alla  città,  volle  che  portato  fosse  iu 
Roma,  c nel  seguente  anno  fu  innalzato  nel  circo 
Massimo  j quel  medesimo  obelisco  fu  nuovamente 
cretto  in  Roma  al  cominciare  del  pontificato  di 
Sisto  V.  Costanzo  non  volle  giammai  entrare  nel 
senato,  che  tolto  non  fosse  l’altare  della  littoria j 
temendo,  dice  S.  Ambrogio,  di  contaminare  il  suo 
sguardo  gettandolo  su  di  un’  ara  consacrata  ai  de- 
monj , il  che  sembra  potersi  a stento  combinare 
colla  ammirazione  del  tempio  di  Giove,  colla  deifi- 
cazione ammessa  del  genitore  e eoi  giuochi  solenni 
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ia  esso  celebrali , nei  quali  frequenti  erano  le  ce- 
rimonie allusive  alla  religione  dei  pagani.  Compia- 
cevasi  egli  del  soggiorno  di  Roma,  ma  T avviso 
che  gli  Svevi  entrali  eraho  nella  Bezia,  i Qu.adi 
nella  Valeria,  i Sarmati  nella  Polonia  e nella  Me- 
sia,  lo  eostrinse  a partire  sollecitamente  per  Milano^ 
dove  trovavasi  il  giorno  3 di  giugno , ed  il  1 3 di 
luglio,  dal  che  si  inferisce  , forse  con  debole  fon- 
daitiento , che  ritirati  si  fossero  spontaneamente 
que'  barbari.  In  Milano  ricevette  perù  Costanzo 
lettere  di  Matisoniano  prefetto  dell’  Oriente  , le 
(juali  lo  avvertivano  delle  perdile  fatte  da  Sapore 
re  di  Persia  nelle  guerre  che  ardevano  coi  GhionitI 
ed  altri  popoli , e delle  trattative  di  pace  che 
quel  prefetto  intavolate  aveva  tra  i Persiani  ed  i 
Romani.  Quelle  trattative  riuscirono  inelEcaci , e 
Costanzo  chiamò  (Jrsicino  dalle  Gallie  onde  consul- 
tarlo sul  modo  di  trarre  alcun  vantaggio  dalla  si- 
tuazione dei  Persiani.  Verso  la  metà  di  luglio  Co- 
stanzo lasciò  Milano,  recossi  a Trento  c di  là 
nell'  Ulirio  , visitò  le  frontiere  dell'  impero  lungo  il 
Pauubio  ed  amichevoli  conferenze  tenne  coi  Quadi 
ed  altri  popoli  vicini.  Ursicìno  trovoilo  a Sirmio  e. 
fu  da  esso  spedito  nell'  Oriente  ^ Costanzo  ripassò 
a Milano  al  principio  dicembre , ma  nello  stesso 
mese  , se  crediamo  ad  /Immiano  A/arcellino  , tornò 
in  Sirmio  e colà  passò  la  invernata.  Giuliano  in- 
tanto era  stato  staccato  centra  gli  Alemanni,  mentre 
Barbazione  dall'  Italia  passare  doveva  con  3o,ooo 
Star,  d’ hai.  F^ol,  XI.  5 
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uomini  conira  quc’  barbari , aiEue  di  sorprenderli  e 
circondarli;  Giuliano  mosso  crasi  con  i3,ooo  no- 
mini; ma  i Leti,  popoli  Germani,  passati  erano 
frammezzo  alle  due  armate  , ed  innoltrati  cransi , 
speranzosi  di  saccheggiare  Lione , citlÀ  anche  in 
(}uel  tempo  ricchissima  ; delusi  essi  per  effetto  di 
lina  vigorosa  resistenza , devastati  avevano  i con- 
torni , e Giuliano  accorso  alla  notizia  di  quella 
invasione , molti  drappelli  sparsi  aveva  per  impedire 
a que'  barbari  la  ritirata.  Essi  erano  dunque  stati 
tagliati  a pezzi  a riserva  di  alcuni  che  salvati  si 
erano  fuggendo  lungo  il  campo  di  Barbazione.,  il 
quale  in  vece  di  intraprendere  alenila  cosa,  lagnato 
crasi  con  Costanzo  di  alcuni  ulEciali  che  tentato 
avevano  di  troncare  ai  Germani  la  ritirata.  Que' 
fuggitivi  eransi  ridotti  in  alcune  isole  del  Beno , o 
in  altri  luoghi  che  fortificati  avevano , abbattendo 
grandissimi  alberi  all’  intorno  ; Giuliano  , benché 
contrastato  di  continuo  da  Barbazione^  che  le  navi 
incendiate  aveva  perfino , onde  privarlo  di  quel 
mezzo  di  attacco , passato  era  con  pochi  soldati 
in  una  di  quelle  isole,  ove  uccisi  gli  Alemanni  che 
vi  si  trovavano , impadronito  si  era  delle  loro 
navi , c con  queste  distrutti  aveva  tutti  i nemici  che 
nelle  altre  isole  cransi  rifuggiti.  Si  narra  che  al- 
lora Giuliano  rifabbricasse  la  città  di  Tres-tabernee  ^ 
ora  Saverne  nella  Alsazia;  che  Barbazione  tentato 
avendo  di  costruire  sul  Beno  un  ponte  che  i ni- 
mlci  distrussero  facendo  galleggiare  sol  Baine  molti 
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nibcvi  maestosi  spinti  contra  quel  ponte,  si  ritirasse, 
molti  soldati  perdendo  e tutto  il  bagaglio  sorpreso 
dai  nimici,  ed  a Milano  tornasse,  come  se  finita 
fosse  la  guerra  onde  muoverne  altra  a Giuliano 
colle  sue  calunnie  presso  l’ imperatore.  Ma  i barbari 
tornati  erano  presso  Strasburgo  sotto  il  comando  di 
Cnodomario  e di  sei  altri  re , e risaputo  avendo 
ebe  solo  1 3,000  uomini  aveva  Giuliano , intimato 
gli  avevano  di  abbandonare  un  paese  da  essi  con- 
quistato col  loro  valore.  Il  messaggiero  loro  portava 
lettere  di  Costanzo  medesimo,  nelle  quali  l’impera- 
tore obbligavasi  a lasciare  que’  popoli  possessori 
delle  città  e delle  provincie  che  invadere  potes- 
sero nelle  Gallie,  lettere  che  erano  state  scritte  in 
addietro  solo  affine  di  arrecare  danno  a Magnenzio^ 
ma  Giuliano  aveva  fatto  imprigionare  quel  messag- 
giero ',  attaccato  aveva  gli  Alemanni  in  numero 
di  35,000  uomini,  e vinto  aveva  gloriosamente  dopo 
un  ostinato  combattimento.  Molti  barbavi  annegati 
si  erano  nel  Reno , 6ooo  o secondo  altri  8ooo  nc 
erano  stati  uccisi , e solo  Zosinio  per  errore  ha 
portato  quel  numero  a 6o,ooo  • Cnodomario  era 
stato  fatto  prigioniero  e condotto  a Giuliano  , che 
r armata  aveva  salutato  in  quella  occasione  col  ti- 
tolo di  Augusto  f titolo  che  egli  aveva  con  isdegno 
ricusato.  Se  credere  si  potesse  a Zosimo  , sovente 
menzognero , 6oo  cavalieri  romani  fuggiti  nella  bat- 
taglia , sarebbero  stati  condannati  da  Giuliano  a 
passare  in  rivista  innanzi  a tutta  1'  armata  in  abito 
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femminile.  Giuliano  quella  bntlaglia  riguardava  come 
r epora  dell'antica  libertà  restituita  alle  Calile,  e 
secondo  Mnniertino , la  guerra  era  allora  6iiita  e 
la  Germania  ro-vinata.  Tutto  1’  onore  di  qucdla  pu- 
gna era  stato  da  Giuliano  attribuito  a Costanzo^ 
ed  a questi  in  Milano  era  stato  condotto  Cnodo- 
mario , trattato  dall'  imperatore  con  molto  rispetto , 
e spedito  quindi  a Roma , ove  morto  era  dopo 
alcun  tempo  di  morte  naturale.  In  un  editto  pub- 
blicato In  queir  epoca , Costanzo  parlava  di  se  me- 
desimo , come  se  combattuto  avesse  alla  testa  della 
sua  armata , nel  che  è stato  ciecamente  seguito  da 
jdnrclio  Vittore  e da  Temistio , sebbene  alcuni  sto- 
rici ed  Amntiano  ti'a  gli  altri , le  millanterie  di 
Costanzo  attribuiscano  agli  artifizj  de'  cortegiani  , 
i quali  a qualunque  patto  screditare  volevano  Giu- 
liano. Questi  dopo  la  battaglia  aveva  fatto  seppel- 
lire I morti  senza  distinzione  di  amici  o di  nimici  ^ 
compiute  aveva  le  foriifìcazioni  di  Saverne , costrut- 
to un  ponte  sul  Reno  presso  Magonza , e sprez- 
zando le  offerte  di  pace , non  meno  che  le  minac- 
ce dei  barbari , devastato  aveva  le  loro  terre  • 
trattenuto  solo  dalle  nevi  si  era  dato  a riparare  il 
castello  di  Trajano , da  alcuni  eruditi  supposto 
l’odierno  di  Cronburgo  presso  Francoforte,  ed  ac- 
cordato avendo  finalmente  ai  nemici  invece  della 
pace  richiesta  una  tregua  di  i o mesi  a condizioni 
assai  vantaggiose  per  i Romani , tornato  era  nelle 
Gallie , presi  aveva  due  castelli  tuttora  occupati 
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dai  Franchi  sulla  Musa , e spediti  all’  imperatore 
numerosi  prigionieri,  che  incorporati  si  erano  per 
la  maggior  parte  nelle  truppe  dell’  impero.  Parlasi 
in  quest’  epoca  per  la  prima  volta  nella  storia  di 
Parigi , che  era  solo  un  eastcllo  situato  nell’  isola 
formata  dalla  Senna,  dove  Giuliano  ridotto  erasi 
in  quell’  inverno.  Con  una  legge  di  quell’  anno 
Costanzo  ordinato  aveva  la  confisca  de’  beni  di 
coloro  che  alla  cristiana  religione  rinunziassero  per 
abbracciare  la  giudaica  ; con  altra  aveva  stabilito , 
che  i senatori  tutti  in  Roma  risedessero  o ne’  cou' 
torni,  giacché  molti  per  motivo  di  risparmio  vive» 
vano  nella  Macedonia  o nell’  Àcaja  j cou  altra  da 
qualunque  gravezza  esentnati  aveva  i chierici  che 
alcun  traffico  esercitavano  e le  loro  famiglie,  addu» 
cendo  per  motivo  la  supposizione , che  i guadagni 
dal  loro  traflBco  provenienti  al  sollievo  de’  poveri 
impiegassero. 

lil.  Al  consolato  ascesero  nell’  anno  seguente 
Cereale,  zio  materno  di  Gallo  Cesare  e Daziano  il 
quale,  sebbene  di  oscura  nascita,  il  titolo  portava  di 
conte , ed  era  stato  elevato  al  patriziato.  Sapore  in- 
tanto le  offerte  di  pace  di  Mausoniano  sprezzando, 
scritto  aveva  una  lettera  arrogante  a Costanzo  ^ i 
titoli  assumendo  di  re  dei  re  , e di  fratello  del  Sole 
e della  Luna  , e 1’  Armenia  e la  Mesopotamia  re- 
clamava, minacciando  di  impadronirsene  colla  forza. 
Narscte  incaricato  di  quella  lettera,  trovò  Costanzo 
a Sirmio  , ma  altra  risposta  non  ebbe  se  non  che 
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conservalo  avendo  egli  tulle  le  provincie  dell’  im- 
pero , mentre  solo  1’  Oriente  possedeva  , alcuna 
parte  non  ne  cederebbe  , fatto  essendo  padrone  di 
tutto  r impero.  Spedì  tuttavia  Costanzo  dopo  alcun 
tempo  ambasciadori  al  monarca  Persiano  con  let- 
tere e donativi  affine  di  allontanare  la  guerra  ma 
Sapore  non  si  ritrasse  dalle  sue  domande  , ed  altri 
ambasciatori  mandati  in  appresso  furono  imprigio- 
nati con  minaccia  di  essere  trattati  come  esplora- 
tori, e quindi  rimandati.  I Quadi  ed  i Sarmati  ave- 
vano intanto  invasa  la  Pannonia  e la  Mesia,  i Giu- 
tuiigi  la  Rezia.  Questi  erano  stati  respinti  da  Bar- 
bazione  ^ contra  i primi  andò  Costanzo  medesimo  , 
il  quale  devastò  le  loro  terre,  ed  i Sarmati  superò 
in  un  combattimento,  per  il  ebe  chiesero  ed  otten- 
nero la  pace  , tutti  i prigionieri  che  fatti  avevano 
restituendo  e rimettendo  altresì  ostaggi.  Costanzo 
vinse  pure  i Limiganti,  cioè  quegli  schiavi  che  sotto 
Costantino  cacciati  avevano  dal  loro  paese  i Sarmati, 
ma  solo  per  sorpresa  riuscì  a circondarli  , mentre 
fìngeva  di  portare  a quel  popolo  parole  di  pace.  I 
Limiganti  furono  quasi  tutti  distrutti  dai  Romaui  da 
una  parte  , dall'  altra  d.ii  Sarmati  antichi  loro  pa- 
droni , cd  al  fine  la  pace  ottennero  a condizione  , 
che  tanto  dalle  terre  dell’  impero  si  allontanassero , 
elle  più  non  potessero  infestarle.  I Sarmali  dichia- 
rati furono  un  popolo  libero  , c loro  fu  dato  un 
re  dai  Romani  •,  Costanzo  trionfò  a Sirmio  , ed  il 
titolo  ottenne  di  Sarmatico.  Giuliano  intanto  in 


DigSized  by  Conilo 


CArlTOlO  II.  71 

Parigi  ordinati  aveva  1 tributi  delle  Galli  e in  modo, 
che  non  mancassero  le  somme  necessarie  per  l.t 
guerra  , nè  aggravato  fosse  il  popolo  di  nuove  im- 
posizioni. Cessata  non  era  la  tregua  couvrnula  coi 
Germani,  che  egli  volle  attaccare  i Francin  c tra 
gli  altri  i Salii , che  stabiliti  si  erano  secondo  Zo- 
simo  nella  Batavia , cioè  nelle  isole  formate  da 
diversi  canali  del  Reno,  e nella  Toxandria  la  quale 
secondo  i migliori  geografi  da  Maestricht  stendevasi 
per  lo  tratto  di  a5  leghe  lungo  la  Mosaj  ma  tro- 
vali avendo  i loro  deputati  che  pace  ed  amistà  chie- 
devano, multe  difficoltà  propose  sulla  loro  inchiesta, 
e mentre  quelli  tornati  erano  in  seno  al  loro  po- 
polo per  ottenere  più  ampie  istruzioni , egli  entrò 
nelle  loro  terre  , gli  obbligò  a sottomettersi  , asse- 
gnò loro  terreni  nelle  Gallic,  e molti  de'  loro  gio- 
vani ricevette  nella  sua  cavalleria.  Vinse  ancora  in 
giornata  campale  i Camavi , altri  popoli  che  forma- 
vano porzione  de'  Franchi  ^ tre  ponti  rifabbricò 
sulla  Mosa  , che  da  essi  erano  stati  demoliti  j le 
biade  per  la  sussistenza  dell'  armata  in  un  paese 
desolalo  trasse  dall'  Inghilterra  , e spirata  essendo 
la  tregua , si  volse  contra  i Germani.  Due  dei  loro 
re,  Suomario  éd  Ortario,  vennero  a chiedere  pace, 
e la  ottennero  a condizione  di'  restituire  i prigio- 
nieri , di  somministrare  una  quantità  stabilita  di 
grano , e legnami  e ferro  e mezzi  di  trasporta 
per  la  riparaziobe  delle  città  che  distrutte  avevano. 
Si  narra  , che  non  meno  di  30,0.00  fossero  i pri- 
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gionieri,  clic  in  quell’  incontro  ottennero  la  libertà; 
uè  nitro  si  nota  in  quell’  anno  se  non  la  distm-  • 
zinne  di  Uiconiedia  , e di  i5o  città  dell’Asia,  del 
Ponto  e della  Macedonia , rovinate  per  un  tremuolo; 
cd  una  legge  di  Costanzo  , colla  quale  nimici  del- 
l’uman  genere  dicbiaravansi  tutti  i magi,  gli  astro* 
logi  e gli  indovini  , traditori  coloro  clic  quelle 
arti  professando  alla  corte  si  trovassero  , c sotto- 
p(*sti  ad  essere  torturali  , qualora  negassero  l’  ac- 
cusa , indicati  essendo  ancora  i diversi  tormenti  che 
loro  infliggere  si  dovevano  , di  qualunque  grado  o 
di  qualunque  nascita  e»si  fossero.  Crede  il  Baronio 
che  questa  legge  promulgala  fosso  affine  di  allonta- 
nare quegli  imposturi  da  Giuliano  , che  sospetta 
era  di  favoreggiarli  secretaraeiile  ; certo  è che  sotto 
il  regno  di  Costanco  coll’  incremento  progressivo 
dell’  ignoranza  c della  barbarie  , si  vede  a grado  a 
grado  crescere  c dilatarsi  T uso  abbominevole  della 
tortura  , cd  estendersi  a qualunque  classe  di  per- 
sone , mentre  limitalo  era  per  lo  addietro  e da 
principio  ai  soli  schiavi  ; cosicché  strano  riuscire 
dee  agli  occhi  del  tilosofo,  che  una  pratica  cresciuta 
ed  estesa  solo  ne’  tempi  della  barbarie,  abbia  potuto 
conservarsi  (in  presso  ai  giorni  nostri  in  mezzo  alla 
vantala  perfezione  dello  incivilimento  Europeo. 

1 4-  L’anno  seguente  fu  quello  del  consolato  di 
Eusehio  ed  Ipazio,  fratelli  della  imperatrice  Eusehia. 
Giuliano  occup 'Vasi  nella  Gallia  a riparare  i disa- 
#tri  delia  guerra  , a rifabbricare  lo  città  distrutte  f 
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a riempiere  i gtanaj  j riunito  quindi  un  esercito , 
passò  il  Reno  a Magonza,  ed  innoltrossi  fino  ad  un 
luogo  dagli  antichi  nominato  Pallas.  Colà  accordò 
pace  a due  i'ralclli,  1’  uno  e l’ altro  re  dei  Germani^ 
detti  Macrìano  ed  Ariobaudo , che  vennero  ad  im- 
plorarla , e ad  altri  tre  di  que’  capi  o sovrani  j i 
prigionieri  recuperando  che  fatti  avevano  , ed  ob> 
bligandoli  alla  somministrazione  di  biade  qualora  ne 
fossero  richiesti  j dopo  di  che  tornò  in  Parigi.  Co- 
stanzo intanto  ^ sorpresa  avendo  una  lettera  nella 
quale  Assiria  moglie  di  Barbasione  lusingava  il 
marito  della  speranza  di  giugnere  un  giorno  alP  im- 
pero , non  solo  que’  due  conjugi  fece  mettere  a' 
morte,  ma  molte  altre  persone  sospette  d’essere  loro 
complici , e dagli  storici  giudicate  innocenti.  Nar- 
rasi che  un  tribuno  detto  Valentino  la  tortura  so- 
stenesse nel  modo  più  atroce  , cosicché  Costanzo 
convinto  alfine  della  di  lui  innocenza  , volle  come 
a titolo  di  indennità  il  comando  affidargli  delle 
truppe  nell’  lllirio.  Ma  i Limiganti  sotto  il  pretesto 
che  abitabile  non  era  la  regione  loro  assegnata , 
invasero  di  nuovo  le  frontiere  dell’  impero  , ed  as- 
salite avendo  a tradimento  le  truppe  di  Costanzo  j 
mentr’  egli  sul  suo  tribunale  sedeva  per  accordare 
loro  altro  territorio  , furono  da  tutte  le  parti  cir- 
condati ed  interamente  distrutti.  In  quell'  anno  passò 
Costanzo  alcun  tempo  a Sirmio,  e quindi  recossi  in 
Costantinopoli , disposto  a marciare  contra  i Persia- 
ni. Perduto  aveva  Roma  il  privilegio  esclusivo  del 
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consolato  ) perdette  allora  quello  altresì  di  avere 
un  prefetto , ecl  altro  ne  fu  nominato  per  Costan- 
tinopoli nella  persona  di  Onorato  , probabilmente 
Italiano  , che  comandato  aveva  nelle  Gallie.  Molte 
crudeltà  si  riferiscono  in  quell'  epoca  esercitate  da 
Costanzo  , fra  le  altre  una  orribile  persecuzione 
contea  alcuni  infelici  che  consultato  avevano  1’  ora- 
colo di  una  divinità  nominata  Besa  nella  città  di 
Abido  , posta  alla  estrema  frontiera  dell’  Egitto.  Al- 
cuni storici  sulla  descrizione  che  di  quella  proce- 
dura ci  ha  lasciato  j4mmiano  , hanno  giudicato  di 
poterla  paragonare  alla  moderna  inquisizione.  Molte 
]ìcrsone  distinte  furono  dannate  a morte,  e solo  per 
alcune  si  raddolcì  la  sentenza,  sostituendosi  a quella 
l'esilio.  Certo  Aristofane ^ per  di  cui  mezzo  era  stato 
consultato  un  mago,  fu  battuto  con  palle  di  piombo 
attaccate  ad  alcune  funicelle , e solo  si  cessò  dal 
percuoterlo  allorché  si  vide  sul  punto  di  spirare. 
Un  filosofo  detto  Demetrio  Citra  , fu  sottoposto 
benché  vecchio  ai  più  crudeli  tormenti  per  avere 
sacrificato  agli  idoli.  Ma  Sapore  intanto  , eccitato 
da  certo  Antonino  , ufficiale  disertore  di  Costanzo  , 
si  avanzava  sulle  terre  dell’  impero.  Costanzo  spedì 
eontra  i Persiani  Ursicino  , il  quale  sebbene  1’  ar- 
mata nepiica  esplorata  dallo  storico  Annninno^  forte 
fosse  di  100,000  uomini,  cominciò  a devastare  le 
provincie , affinché  1'  armata  di  Sapore  non  trovasse 
di  che  sussistere,  ed  ardì  anche  attaccare  i Persiani 
allorché  ritiravansi  lungo  1’ Eufrate , onde  poterlo 
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guadare  presso  la  sua  sorgente.  Trovossi  allora  in 
grandissimo  pericolo  di  essere  fatto  prigione  , ed 
Ammiano  fu  inseguito  fino  ad  Àtnida  , che  fu  ben 
tosto  assediata  dai  Persiani  medesimi  riuniti  cogli 
Albani  e coi  Chioniti  , e già  fatti  padroni  di  due 
fortezze  dette  Reman  e Busan.  In  quelle  piazze 
trovate  eransi , secondo  Ammiano  , alcune  vergini 
consacrate  a Dio  alla  maniera  de'  cristiani , e Sapore 
ordinò  ai  soldati  di  rispettarle  non  solo  j ma  di 
non  interrompere  nemmeno  i loro  esercizj  di  pietà. 
Amida  oppose  al  monarca  una  valorosa  resistenza  y 
ma  alfine  cadde  in  di  lui  potere  e fu  distrutta  ; gli 
abitanti  furono  uccisi  o fatti  prigionierij  gli  ufficiali 
crocifissi , e solo  con  due  o tre  altri  salvossi  in 
una  notte  oscura  lo  storico  Ammiano.  Sapore  dopo 
quel  fatto  ritirossi  negli  stati  suoi,  e Sabiniano  co- 
mandante delle  truppe  dell'  Oriente  , benché  viva- 
mente sollecitato  da  UrsicinOy  non  si  mosse  ad  in- 
seguire il  nemico  c neppure  ad  impadronirsi  de’ 
suoi  bagagli  , il  che  assai  facile  sarebbe  riuscito. 
Ursicino  fu  invece  accusato  della  perdita  di  Amida 
e delle  disgrazie  di  quella  caiupegua  , ma  dall’  im- 
peratore medesimo  trovato  innocente,  cadde  tuttavia 
in  disgrazia  per  avere  nell’  atto  di  giustificarsi  at- 
taccato la  condotta  di  alcuni  cortegiani.  Trovansi 
in  questo  periodo  della  storia  nominati  un  duca 
della  Mcsopotamia  detto  Cassiano,  mentre  Eufivnio 
ne  era  il  governatore , ed  un  tribuno  della  scuderia, 
tribunus  stabuli , che  alcuni  storici  moderni  hanno 
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tradotto,  forse  male  a proposito  , scudière.  Nell’  au- 
no  seguente,  consoli  essendo  tuttora  Costanzo  e Giu- 
liano , Sitpore  rientrò  nella  Mesopotaraia  , prese 
d’ assalto  Singara,  c dopo  un  lungo  assedio  Bezabde^ 
detta  altresì  Fenicia,  città  grande  sull’ Eufrate , 
dove  le  preghiere  dal  vescovo  detto  Eliodoro  fatte 
a Sapore  perchè  si  ritirasse,  interpretale  furono  da 
alcuni  per  una  segreta  intelligenza  tenuta  con  quei 
monarca,  sebbene  questo  da  Ammiano  non  si  am- 
metta j certo  è che  qu<d  vesrovo  con  tutto  il  suo 
clero  fu  tratto  in  cattività.  Costanzo  che  a stento 
arruolava  soldati  in  Costantinopoli,  si  vide  costretto 
a chiedere  1’  ajuto  de’  Goti  e di  altri  barbari;  par- 
tito quindi  c giunto  a Cesarea  nella  Cappadocia,  fu 
informato  che  Giuliano  era  stalo  proclamato  impe- 
ratore in  Parigi  , c dubbioso  per  alcun  tempo  se 
contra  questi,  o contra  .Sopore,  le  sue  armi  volges- 
se , risolvette  aIGne  di  continuare  il  suo  cammino 
verso  1’  Oriente,  cd  entrò  nella  Mesopotamia,  ben- 
ché invano  tentasse  di  reenperarc  Bezah<Ie  ; tornò 
dunque  sulla  Goe  dedl’  anno  inonorato  in  Antiochia. 

i5.  Giuliano  era  stalo  a Parigi  informato  , che 
i Pitti  cd  i Caledonj  , nominati  allora  per  la  prima 
volta  nella  storia  Scoli  o Scozzesi  , entrali  erano 
nelle  romane  provincie  , c Lupicìno  spedito  aveva 
con  alcune  truppe  per  opporsi  a que’  popoli,  ben- 
ché ignoto  sia  quale  esito  avesse  quella  spedizione. 
Costanzo  chiesto  aveva  intanto  il  Gore  dell’armata 
di  Giuliano  onde  opporsi  più  validameale  ai  Per- 
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tiani  , e si  dubita  da  alcuni  storici  , die  il  princi- 
pale oggetto  di  Costanzo  quello  fosse  di  indebolire 
il  cugino  che  come  rivale  riguardava  ^ dubbio  tanto 
piu  fondato  , quanto  che  gli  ordini  per  questo  tra- 
sporto delle  truppe  dati  non  erano  a Giuliano  me- 
desimo , ma  ai  comandanti  subalterni.  Forse  a su- 
scitare la  discordia  tra  Costanzo  e Giuliano  con- 
ti'ibuito  aveva  Florenzio  prefetto  delle  Gallie,  som- 
mamente avverso  al  giovane  Cesare.  Videsi  questi 
nel  bivio  o di  incorrere  lo  sdegno  dell’  imperatore 
se  non  ubbidiva,  o di  essere  vittima  del  furore  de’ 
barbari  se  le  truppe  abbandonava.  ConGdò  tuttavia 
le  truppe  a Decenzio  , trovandosi  Lupicino  nell’  In- 
ghilterra , avvertendolo  tuttavia  che  i soldati,  arruo- 
lati nelle  Gallie  e nella  Germania , non  lo  erano 
stati  se  non  a condizione  di  non  passare  le  Alpi.  I 
soldati  mormorarono  al  ricevere  1’  ordine  della  par- 
tenza, ed  i Galli  in  generale  si  lagnarono  di  vedersi 
esposti  alle  incursioni  de’  barbari  ^ e sommamente 
lodando  Giuliano,  anche  in  pubblici  scritti  Costanzo 
vituperavano.  Giuliano  non  solo  prudentemente  ac- 
cordò ai  soldati  di  partire  colle  loro  mogli  , ma  a 
Decenzio  consigliò  di  tenersi  lontano  da  Parigi. 
Questi  sprezzò  l’ avviso  i soldati  nel  congedarsi 
da  Giuliano  cominciarono  a tumultuare  , a questo 
eccitati  anche  dal  popolo  j invano  Giuliano  tentò 
con  saggia  allocuzione  di  portarli  all’  obbedienza  ; 
sulla  sera  le  truppe  circondarono  il  palazzo , e 
mentre  Giuliano  stesso  colla  moglie  cercava  di  na- 
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scondersi  , Io  salutarono  col  titolo  di  Augusto.  Le 
porte  del  palazzo  furono  chiuse , il  che  rende  più 
credibile  l’ opinione  di  Libanio^  che  nulla  vi  avesse 
di  premeditato  per  parte  di  Giuliano  A miniano 
tuttavia  ha  amato  di  inserire  in  questo  luogo  il  rac- 
conto di  uno  spettro  apparso  nella  notte  a Giu- 
liano j abbigliato  come  allora  rappresenta  vasi  il 
genio  dell’  impero  , che  detto  gli  aveva  di  volere 
essere  al  di  lui  fianco  , sebbene  per  breve  tempo  j 
ed  Eunapio  ha  lasciato  luogo  a supporre  , che  al- 
cune cerimonie  praticate  avesse  Giuliano  con  un 
sacerdote  pagano  venuto  secretamente  dalla  Grecia, 
che  alcuni  hanno  tradotto  per  un  mago.  Venuto  il 
giorno  , i soldati  forzarono  le  porte  del  palazzo  , 
vollero  vedere  Giuliano,  e nuovamente  il  titolo  gli 
deferirono  di  Augusto  , che  Giuliano  continuò  a 
ricusare  •,  lo  minacciarono  finalmente  di  ucciderlo 
se  alle'  brame  loro  non  acconsentiva.  Alzato  allora 
sugli  scudi  dei  soldati  medesimi  , fu  mostrato  al 
popolo  che  imperatore  proclamolio  con  gioja , e 
mancando  un  diadema  , un  ufficiale  detto  Mauro 
gli  adattò  al  capo  una  collana  ornata  di  pietre 
preziose.  Accordò  egli  ai  soldati  cinque  monete 
d’  oro  , ed  una  libbra  d’  argento  per  ciascuno  , e 
siccome  nascosto  tenevasi  , andò  voce  che  morto 
fosse,  per  il  che  i soldati  vollero  di  nuovo  vederlo, 
e Libanio  asserisce  , che  realmente  si  era  tentato 
di  corrompere  alcuni  de’  di  lui  cortegiani  , affinchè 
lo  trucidassero.  Volevano  i soldati  che  tutti  gli  amici 


-■*  -©irjiti/ofrby  GoOglc 


C&PITOLOlI.  ^9 

di  Costanzo  stermioasse,  al  che  egli  non  acconsenti  j 
alcune  truppe  che  già  partite  erano  per  1'  Oriente , 
udendo  la  elevazione  di  Giuliano  , tornarono  a 
Parigi , ed  allora  avendo  egli  riunito  tutta  l'armata, 
eon  eloquente  orazione  esortolla  alla  fedeltà  , pro- 
mettendo di  seguire  costantemente  le  regole  della 
giustizia  , e di  non  promovere  alcuno  se  non  a 
contemplazione  del  merito.  I soli  scrittori  cristiani, 
senza  atleuersi  alle  circostanze  più  precise  della 
storia , si  studiano  di  insinuare  che  Giuliano  non 
fosse  stato  elevato  al  trono  se  non  per  effetto  di  una 
cospirazione  da  esso  tramata  coi  soldati  medesimL 
Il  fatto  avvenne  nell'  anno  36o  , nè  i cronologi 
hanno  potuto  indicarne  il  mese  o il  giorno  j ma  sic- 
come i soldati  uscivano  allora  dai  quartieri  d’ in- 
verno , si  crede  che  quello  avvenisse  nei  mesi  di 
aprile  o di  maggio.  Decenzio  e Florenzio  si  incam- 
minarono ben  tosto  verso  1'  Oriente  3 Lupicino  fu 
arrestato  d'  ordino  di  Giuliano , ma  trattato  con 
somma  dolcezza  Giuliano  stesso  una  lettera  scrisse 
a Costanzo  nella  quale  , il  titolo  assumendo  solo 
di  Cesare,  il  fatto  rappresentava  quale  era  avvenuto, 
e la  conferma  chiedeva  del  titolo  attribuitogli  dalle 
truppe,  rispetto  e sommessione  protestando,  e solo 
rìserbandosi  la  facoltà  di  eleggere  alcuni  ufficiali. 
jémmiano  soggiugne  che  a questa  un'  altra  lettera 
accoppiò  , ripiena  d’  ingiurie  ed  indegna  d’  essere 
nella  storia  riferita  j certo  è che  Costanzo  al  rice- 
vere le  lettere  e i deputati  che  le  recavano,  Pentadio 
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ed  Euterìo  , montò  in  furore , que'  deputati  cacciò 
Senza  risposta  , stette  ancora  in  forse  di  abbando- 
nare la  spedizione  rontra  i Persiani  e tornare  in 
Occidente  ^ ma  finalmente  limitossi  a spedire  a Giu- 
liar  1 il  questore  Leotia  con  lettera , nella  quale  il 
tito.o  d' imperatore  gli  ricusava.  Giuliano  seduto  sul 
suo  tribunale  fece  leggere  pubblicamente  la  lettera  , 
ed  a Leona  disse  che  pronto  era  ad  abdicare  l' im- 
pero se  i soldati  acconsentivano  ; ed  avendo  questi 
di  nuovo  espresso  il  loro  voto  , che  Giuliano  re- 
gnasse , a Costanzo  rispose  col  mezzo  di  Leona  , 
che  abbandonato  non  avrebbe  quella  truppa  valo- 
rosa al  di  lui  risentimento.  Multe  lettere  si  scris- 
sero a vicenda  que'due  sovrani,  sostenendo  ciascuno 
la  propria  causa,  e tutte  rimasero  inedìcaci.  Giuliano 
intanto  soggiogò  gli  Attuari  abitanti  nel  paese  di 
Cleves  c di  Munster  , visitò  tutti  i porti  stabiliti 
sui  Beno  , ed  alcune  piazze  tuttora  possedute  dai 
nimici  recuperò  , dopo  di  che  passando  per  Besan- 
zone  , si  ridusse  a Vienna.  Perdette  egli  in  quel- 
li epoca  la  di  lui  consorte  Elena  , detta  nelle  me- 
daglie Flavia  Giulia  Elena,  cd  in  alcune  Augusta, 
coniate  forse  dopo  che  egli  ottenuto  aveva  il  titolo 
di  imperatore  *,  ed  il  di  lei  corpo  portato  a Roma^ 
fu  seppellito  presso  la  di  lei  sorella  Costantino. 
Secondo  il  racconto  di  Ammiano  ed  il  calcolo  di 
Petavio,  alle  ore  4 della  mattina  nel  giorno  aS 
di  agosto  di  queir  anno  ebbe  luogo  una  grande 
eclissi  del  sole  che  durò  più  di  due  ore. 
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i6.  Flavio  Tauro  prefctlo  d’Italia  che  assistito 
aveva  1’  anno  precedente  al  famoso  concilio  di  Ri>- 
mini  y e quel  Florefizio  che  fuggito  era  dalle  Gallie, 
elevati  furono  nell’  anno  seguente  al  consolato.  Giu- 
liano cominciò  allora  a fare  alcun  preparativo  di 
guerra  contro  Costanzo.  Secondo  Atnmiano  , Giu- 
liano y henchò  tutto  dato  al  paganesimo , affettava 
attaccamento  alla  religione  cristiana,  e partecipare 
volle  ai  divini  mister)  nel  giorno  della  Epifania,  o 
Come  Zonarà  opina , nel  giorno  della  Tfatività.  Di- 
sponevasi  egli  ad  entrare  in  Italia , ma  informato 
che  gli  Alemanni  e tra  gli  altri  i sudditi  di  Vado- 
mario , penetrati  erano  nelle  Gallie  dalla  parte  della 
Rezia  , quel  re  medesimo  che  traditore  riconosciuto 
aveva  , rilegò  nella  Spagna , e gli  Alemanni  dopo 
tnolta  strage  di  essi  fatta  in  una  grande  battaglia  , 
soggiogò  di  bel  nuovo,  e costrinse  ad  accettare  la 
pace  alle  condizioni  che  ad  esso  piacque  di  im^- 
porre  y opinano  molti  storici , che  suscitati  fossero 
que’  barbari  dal  solo  Costanzo.  Questi  intanto  molti 
viveri  raccoglieva  a Brian^on , dal  che  deducendo 
Giuliano  che  in  breve  assalito  sarebbe,  il  giura- 
mento di  fedeltà  chiese  alle  sue  truppe , che  tutte 
lo  prestarono  ad  eccezione  del  prefetto  Nebridio 
succeduto  a Florenzio  y al  quale  tuttavia  Giuliano 
permise  di  ritirarsi  in  Toscana  5 nè  sembra  che  per 
questo  meritasse  egli  la  taccia  di  debole  ed  effem- 
minato  che  Libanio  ha  voluto  attribuirgli.  Una  parte 
delle  sue  forze  spedì  Giuliano  nella  Pannonia , ed 
Stor.  c[  hai.  Fol.  XI.  6 
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egli  slesso  Ja  Basilea  porlossi  nell’  lllirio.  Tauro  e 
Florenzio  recaronsi  tosto  presso  Costanzo , e se 
credere  si  può  a 2k>simo  , Giuliano  negli  alti  pub- 
blici registrare  li  fece  col  nome  di  consoli  fuggitivi. 
Di  tutta  r Italia  e della  Sicilia  ancora  egli  si  ren- 
dette padrone  senza  incontrare  alcuna  resistenza  j 
n Sirmio  fu  pure  sorpreso  e fatto  prigione  Luci- 
ìiano  j che  per  Costanzo  quella  piazza  comandava. 
In  quella  città  entrò  Giuliano  trionfante,  e dopo 
essersi  impadronito  dei  passaggi,  clic  dall’ lllirio 
conducevano  nella  Tracia,  recossi  a Naisso  , dove 
allo  storico  Aurelio  ì’ittore  il  reggimento  alHdò 
della  seconda  Pannonia.  Secondo  Ammiano , una 
lettera  scrìsse  Giuliano  al  senato  Romano , piena 
d’ invettive  contea  Costanzo j che  fu  da  quel  popolo 
disapprovata*,  ma  al  tempo  stesso  due  legioni  di 
Costanzo  comandate  da  certo  Nigrino , sorpresero 
alla  impensata  la  città  dì  Àquileja , c colà  si  so- 
stennero fino  alla  morte  dell’  imperatore.  Costanzo 
vedovo  di  Eusebia  , impalmò  in  quell’  anno  in  An- 
tiochia Massima  Faustina  ^ della  quale  altro  non  è 
noto  se  non  che  poco  avanti  la  morte  di  Costatizo 
madre  divenne  di  Flavia  Massima  Costanza^  che 
fu  spo.sa  in  appresso  dell’  imperatore  Graziano. 
Sapore  crasi  ritirato  negli  stali  suoi , spaventato  da 
alcuni  sinistri  presagi , e quindi  Costanzo  più  non 
pensava  che  ad  abbattere  Giuliano.  Spedito  aveva 
egli  Arbezione  verso  Sucìdava  posta  sul  passaggio 
dell’  lllirio  nella  Tracia  ; ed  egli  stesso  già  era 
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giunlo  a Tarso  j allorcLè  fu  attaccalo  «la  una  fc.bbre 
violenta,  per  cui  mori  a Mopsucrcine  al  piede  del 
monte  Tauro  il  giorno  3 di  novembre  nell’  anno 
45  dell’  età  sua , c nel  38  del  di  lui  regno.  I soli 
scrittori  cristiani  si  sono  studiali  di  far  credere , 
che  Giuliano  lo  avesse  avvelenato  ; certo  è ebe 
questi  il  giorno  1 1 di  dicembre  già  si  trovava  in 
Costantinopoli , dove  con  gran  pompa  e coll’  assi- 
stenza di  Giuliano  medesimo , Costanzo  fu  seppel- 
lito nella  chiesa  degli  apostoli.  DlUìcilmente  si  cre- 
derebbe a S.  Gregorio  Nazianzeno , che  Costanzo 
al  punto  di  morte  tre  sole  co.se  si  rimproverasse , 
la  uccisione  dei  proprj  parenti , la  elevazione  di 
Giuliano  alla  dignità  di  Cesare  j e la  persecuzione 
fatta  degli  Ortodossi  ad  istigazione  degli  Ariani  ^ 
giacché  da  un  lato  jémmiano  asserisce  che  egli 
nomini!)  Giuliano  medesimo  suo  successore , dall'  al- 
tro lasciò  scritto  S.  Atanagio  che  fino  all’  ultimo 
persistendo  nei  sentimenti  di  Ario , solo  vicino  a 
morte  il  battesimo  ricevette  da  un  vescovo  Ariano. 

1 7.  Tutti  si  accordano  a rappresentare  Costanzo 
come  un  principe  debole  , vano  ed  inetto  a go- 
vernare , il  quale  la  sua  confidenza  non  accordava 
se  non  agli  adulatori , ed  in  particolare  si  lasciava 
dominare  da  un  favorito  detto  Eusebio.  Ninno  però 
ha  osservato  quello  che  maggiormente  disonora  la 
di  lui  Tnemoria,  cioè  che  potendo  egli  ricomporre 
r impero , o almeno  ristabilirne  la  unità  e mante- 
nerne lo  splendore  j -non  si  curò  che  di  dividerlo 
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nuovamente , Roma  trascurò  non  meno  clic  Costanti* 
nopoli , c selibene  alcuna  volta  desse  prova  di  va- 
lore ^ tutte  le  frontiere  espose  alle  incursioni  dei 
barbari.  Le  provincie  furono  durante  il  di  lui  go- 
verno miseramente  oppresse  dai  prefetti  o coman- 
danti , i quali  rimborsare  si  volevano  delle  somme 
da  essi  esposte  per  comperare  quelle  cariche.  Cru- 
dele per  natura , incoraggiò  i delatori , e sospettoso 
per  carattere , gli  innocenti  non  seppe  distinguere 
dai  colpevoli  privo  d' ingegno  e di  istruzione  un 
odio  professava  a coloro , che  le  lettere,  le  scienze 
o le  arti  coltivavano  , e solo , se  crediamo  a 7c- 
mistìo , una  biblioteca  con  onorevole  stipendio  al 
bibliotecario  eresse  in  Costantinopoli.  Forse  dal- 
r ignoranza  medesima  fu  portato  ad  immlschl.irsi 
in  tutte  le  controversie  di  religione , per  il  che 
scontenti  di  lui  rimasero  i Cattolici  non  meno  ebe 
gli  Ariani  da  esso  favoreggiati.  In  mezzo,  a que’ 
grandi  difetti,  Ammiano  osserva  che  egli  era  dolce, 
allorché  non  si  trattava  di  tradimento  o di  con- 
giura; che  sebbene  picciolo  di  statura,  accostumato 
era  alla  fatica  e puppaava  al  pari  degli  altri  soldati 
nella  fanteria  ; ebe  poco  dormiva , sobrio  era  nel 
vitto  c non  punto  inclinato  alla  libidine.  Per  questo 
ad  esso  si  attribuisce  una  legge  del  codire  Teodo- 
.<iano  , che  tutti  i delitti  contea  natura  puniva  col- 
r ultimo  supplizio.  Quanto  alla  lodfe  datagli  da 
j^mmiaìw  di  sapere  al  tempo  stesso  accoppiare  il 
contegno  di  un  soldato  colla  maestà  di  un  impera- 
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torc,  può  credersi  questa  introdotta  por  sola  ironia, 
perché  in  più  luoghi  si  ride  quello  scrittore  della 
affettata  di  lui  gravità,  che  in  pubblico  io  faceva 
comparire  immobile  non  altrimenti  che  una  statua. 
Aurelio  F^ittore  ed  Eutropio  lodano  la  di  lui  pietà 
filiale , la  di  lui  modestia  e la  di  lui  generosità 
nel  ricompensare  i scrvigj , commendata  pure  da 
Temistio. 

i8.  Nelle  tavole  cronologiche  sotto  l'anno  887 
si  registrano  Costantino  il  giovane  , Costante  e Co" 
stanza  j tre  anni  dopo  si  annunzia  la  disfatta  e la 
morte  di  Costantino  il  giovane  seguita  ad  Aquiloja, 
e nello  stesso  anno  compare  Ermogene  comandante 
Romano  nell'  Oriente.  Nei  seguenti  anni  si  registi'auo 
S.  llario  , Giamblico  filosofo  , Filagrio  governatore 
deir  Egitto , e nell'  anno  348  si  accenna  una  pcr-< 
secuzione  ordinata  da  Sapore  nella  Persia  contra  i 
cristiani.  Nell'anno  seguente  compare  Tiziano  pre- 
fetto <^.  Ila  Gallia  j di  là  a due  anni  si  nota  la 
condanna  degli  Ariani  seguita  nel  concilio  di  Sari 
dica  ; Sever  iano  proconsolo  dell'  Asia  compare  nel- 
l'anno  34p,  e nel  seguente  il  tiranno  Magnenzio , 
nel  quale  anno  pure  Costante  viene  ucciso  nella 
Spagna.  Regna  in  appresso  Costanzo  solo,  da  Blair 
indicato  sotto  il  nome  di  Costanzo  II , e con  esso 
si  nomina  Galloy  ministro  Romano , che  più  opporr 
tunamente  detto  si  sarebbe  Gallo  Cesare.  NcU'iiuno 
35a  vescovo  di  Roma  viene  creato  Liberio  ^ nel 
seguente  si  nomiua  Elio  Donato  grammatico , e uel 
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successivo  Miisoniano  ^ ministro  y o piuUoslo  pre- 
fetto del  pretorio.  In  quest'  anno  medesimo  Gallo 
viene  messo  a morte,  e nato  si  suppone  S. 
stino.  Giuliano  ottiene  la  dignità  di  Cesare  nel- 
l'auno  seguente,  e quindi  si  fa  passare  nelle  Gallie, 
registrandosi  sotto  1'  anno  356  Eutropio  come  soGsla 
e storico  , c Siriano  comandante  nell'  Egitto.  Non 
vedesi  su  quale  fondamento  si  faccia  comparire  nel 
seguente  anno  Cnodomaro  (e  non  Cunodomaro)  re  dei 
Germani,  e molto  meno  come  questo  re  si  supponga 
vinto  e condotto  prigioniero  in  Roma  da  Giuliano  , 
che  in  quel  tempo  mai  non  lasciò  le  Gallie , c 
neppure  passò  a Milano,  ove  Costanzo  risedeva.  Il 
tremuoto  che  i5o  città  rovinò  della  Grecia  o 
deir  Asia , si  riferisce  giustamente  nell’  anno  358  , 
ed  in  queir  anno  si  nomina  Libanio  soGsta , nel 
seguente  lo  storico  j4mmiano,  Alarcellino  y che  già- 
da  lungo  tempo  militava,  e seguito  aveva  1’ impe> 
latore  o i principi  della  famiglia,  nell’ 0,y ente  e 
nell’  Occidente.  Più  singolare  ancora-  riesce  il  ve- 
dere , che  seni!»  alcuna  menzione  fatta  del  titolo 
di  imperatore  dato  a Giuliano  sotto  1'  anno  36o , 
si  annunzia  solo  la  discordia  insorta  tra  Giuliano 
e Costanzo , e nel  seguente  si  accenna  la  morte  di 
Costanzo  medesimo  avvenuta  a Tarso  , c la  eleva- 
zione di  Giuliano  dai  cristiani  soprannomato  ylpo~ 
stata.  Nuli  si  parla  in  quelle  tavole  della  ribellione 
di  Silvano  y né  della  di  lui  uccisione  procurata  da 
Ursicino , il  qual  fatto  da  alcuni  viene  collocato 
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nell’  anno  355  e da  Muratori  si  anticipa  di  un 
anno  sulla  autorità  di  S.  Girolamo.  Quello  scivUore 
accenna:  pure  luia  legge  data  in  Milano  da  Costanzo 
ueir  anno  356  j nella  quale  si  confermavano  tutti  ì- 
privilegi  della  clresa  Romana  5 nell’  anno  antece- 
dente era  perù  stalo  mandato  in  esilio  il  vescovo- 
di  Roma  Liberio^  invece  del'qoale-  eletto  si  era' 
nell’  anno  stesso  Felice  j non  ancora  trovandi/sL 
d’  accordo  tra  loro  gli  eruditi  j se  come  legittimo 
o illegittimo  pontefìce  debba*  riguardarsi.  Nota  Mu- 
ratori che  nella  primavera-  dell’  anno  307  recussi 
Costanzo  in  Roma  , e vi  entrò-  trionfante , sebbene 
alcuna  vittoria  riportato  non  avesse , nemmeno  per 
opera  de’  suoi  comandanti.  La  sollevazione*  del  sol- 
dati delle  Gallie  in  favore  di  Giuliaiw  j non  men- 
zionata nelle  tavole,  viene  da  Muratori'  registrata- 
sotto  Tanno  36o , il  che  vedesi  rettamente  fatto, 
cadendo  sotto  il  seguente  la  malattia  e la  morte  di 
Costanzo.  Muratori'.,  intento  con  tutti  gli  scrittori 
cristiani  a deprimere  il  carattere  e la  memoria  di 
Giuliano  j affetta  il  più-  grande  stupore,  perchè 
non  avendo  spedito  Giuliano  nell’  Italia  se  non  un 
picciolo  corpo  di  milizie,  giacché  tra  tutto  non 
aveva  che  a3,ooo  uomini , dei  quali  la  maggior 
parte  crasi  recata  nella  Pannonia  j Roma  c T Italia 
tutta  quasi  con  universale  concordia  Costanzo  ab- 
bandonassero ed  il  partita  abbracciassero  di  Giu- 
liano. Non  è a credersi  il  racconto  di  A miniano  j 
che  sorpresi  fossero  gli  Italiani  da  un  panico  ti- 
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more  all'  adire , che  Giuliano  con  numerosa  oste 
si  avvicinava,  e che  per  timore  fuggissero  anche  i 
due  consoli , che  nulla  forse  avevano  a temere , 
e che  solleciti  erano  solo  di  informare  Costanzo 
degli  avvenimenti  dell'  Occidente.  Si  diedero  gii 
Italiani  a Giuliano , perchè  questi  aveva  dato  le 
prove  più  luminose  di  valore  e di  saviexza',  perché 
i popoli  delle  Gnllie  aveva  rcnduti  felici  ] pei’chè 
ristorati  aveva  i popoli  dei  mali  della  guerra  j per- 
chè scontenti  erano  essi  della  debolezza , della 
crudeltà,  della  imperizia  di  Costanzo]  perchè  Giu- 
liano la  reputazione  aveva  di  giusto  , e di  ascoltare 
e decidere  le  liti  occupavasi  anche  in  mezzo  alle 
spedizioni  militari  ] perchè  ordinate  aveva  tutte  le 
città  delle  diverse  provincie  , ove  era  stato  di  alcun 
comando  investito  ] cd  altresì  perchè  sebbene  dubi- 
tare si  pote.se  del  cristianesimo  simulato  da  Giu- 
liano j non  cosi  potenti  nè  queruli  erano  gli  Ariani 
nè  gli  Ortodossi  in  Italia  come  nell'  Oriente , nè 
tantp  come  gli  Orientali  abbandonavansi  gli  ItAliani 
alle  controversie  religiose,  sicché  alcuna  influenza 
queste  esercitare  potessero  sul  govci'iio  civile. 
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Notizie  letterarie  del  regno  di  Costaizo. 

Scrittori  vissuti  sotto  Costanzo.  Giureconsulti. 
Oratori.  Grammatici.  — Nonio  Marcello.  Pesto.  Poeti. 
— Scienze  trascurate  in  quella  età.  — Storici.  Au- 
relio Vittore.  Descrizione  del  mondo  scritta  in  quel 
tempo.  — Giulio  Finnico  Materno.  Scritti  cronola- 
gici.  — ydltri  opuscoli  cronologici.  Esame  delP  epoca 
nella  quale  furono  scritti,  -r-  Osservazioni  generali. 
CoìKlusione. 

§.  I.  Molti  scrittori  vissuti  sotto  Costanzo  ac-, 
cennati  sono  da  S.  Girolamo , e tra  questi  Pietro 
Gennadio  , Vittorino  , Minervio  , Alcimo  , Delfidio 
e Donato.  I primi  due  erano  celebri  giureconsulti , 
r uno  in  Roma,  1'  altro  in  Saragozza  nella  Spagna. 
Di  Vittorino  si  farà  menzione  particolare  tra  gli 
storici  j quanto  a Minervio , due  furono  i macstii 
di  eloquenza  sotto  questo  nome  3 Tiberio  Vittore 
3JinervÌ0j  che  quell' arte  nobilissima  Insegnò  in  Co- 
stantinopoli da  prima , e poscia  in  Roma  ed  a Bordò , 
ove  maestro  fu  di  Ausonio ed  Anezio  Minervio  di 
lui  figlio , che  pure  fu  precettore  di  eloquenza  in 
quella  città.  Più  ampie  memorie  si  hanno  di  Latino 
Alezio  Alcimo , clic  nato  nell'  Agenese  , e precet- 
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tore  esso  pure  ia  Bordò , dato  si  era  anclie  ia 
Roma  a trattare  cause  nel  foro , cd  oltre  1’  essere 
detto  peritissimo  nelle  lettere  greche  e latine,  viene 
altresì  rappresentato  come  ottimo  giureconsulto. 
SiJonio  Apollinare  fa  menzione  di  alcune  di  lui 
opere,  che  non  sono  a noi  pervenute,  ed  Ausonio 
grandemente  commenda  la  di  lui  modestia  , la  di 
lui  liberalità  e la  di  lui  gravità  e costumatezza. 
Attico  Tirane  Delfidio  , 'figlio  di  quel  Paterio  di 
eni  si  è parlato  nel  precedente  volume  , non  solo 
si  acquistò  un  nome  nella  poesia , ma  nel  foro  an> 
cora  si  distinse , ed  accusò  Numerio  governatore 
'della  Narbonese  innanzi  a Giuliano.  Ausonio  gli  rim- 
provera di  avere  seguito  il  partito  di  un  tiranno  onde 
aprirsi  la  strada  alla  fortuna  ^ ma  non  si  sa  bene 
quale  quel  tiranno  si  fosse.  Secondo  Sulpizio-.SeverOy 
fiorilo  egli  sarebbe  piuttosto  sotto  F~alentiniaKO  che 
.sotto  Costanzo.  La  di  lui  moglie  Eucrocia  e la  di 
lui  figlia  Procula  , sedotte  dai  Priscillianisti  , de- 
« apiute  furono  dopo  la  di  lui  morte  , il  che  prova 
ehe  già  si  era  in  quell'  epoca  introdotta  la. religiosa 
intolleranza  , e che  anche  i cattolici  divenuti  potenti, 
alcuna  persecuzione  contra  i dissidenti  dai  dommi 
loro  esercitavano.  S.  Girolamo,  lodò  gli  scritti  in 
verso  ed  in  prosa  di  De! fidio. ^ sebbene  come  pa- 
gano lo  riguardasse;'  Ammiano  e Sidonio  Apollinare 
lodarono  la  di  Ini  eloquenza , e Severo  Sulpizio 
diede  luogo  a dubitare  che  cristiano  egli  fosse;.  Do- 
nato maestro  dello  stesso  S.  Girolamo  insegnò  codu 
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ouorc  I»  grammatica  hmgct  tempo  la  Roma  ; egli 
fu  autore  di  alcuià  coaimeatar)'  sopra  Virgilio  e Te- 
renzio , e le  di  lui  opere  gj’nmmaticall  Cassiodoro 
credeva  più  vantaggiose  al  fanciulli , che  quelle  di 
qualunque  altro  grammatico.  Se  molli  non  furono  i 
Donati , si  iiiganuò  il  papa  S.  Gregorio , il  qual^ 
questo  suppose  vivente  alla  fine  del  \'1.°  secolo  j ua 
Donalo  perù  Goriva  sotto  Costanzo , e forse  à quel- 
li Elio  Donato  medesimo , di  cui  ci  rimangono-  al- 
cuni commeutarj  cd  altre  opere  grammaticali  da 
S.  Girolamo  medesimo  accennate.  Nè  a quel  Do^ 
nato  più  antico  potrebbersi  forse  contrastare  que- 
gli scritti , perchè  come  osserva  Baillet , non  in- 
dicherebbono  un  uomo  di  gran  merito  y glacchè- 
sebbene  S.  Girolamo  esalti  le  glorie  del  di  lui  mae- 
stro , tuttavia  corrotta  era  La  letteratura  cG  quel 
tempo  y uè  più  si  aveva  alcuna  idea  della  purità 
della  lingua  c del  buon  gusto.  Piuttosto  attribuire  si 
potrebbero  le  nule  sopra  Terenzio  a certo  Evanzio 
n Eugrafo  , che  Gori  pure  sotto  Costanzo  y c che. 
da  S.  Girolanio  si  nomina  il  più  dotto  de'  gramma- 
tici. Vossio  ha  creduto  opera  di  certo  Tiberio 
Claudio  Donalo  la  vita  di  Virgilio,  ma  questo  dee 
credersi  un  Donato  di  molti  anni  posteriore. 

2.  La  maggior  parte  dei  critici  aggiudica  al  re- 
gno di  Costanzo  il  celebre  grammatico  Nonio  Mar- 
cello y nativo  di  Tivoli , ed  al  tempo  stesso  Glosofo 
peripatetico  , del  quale  ancora  si  conserva  il  libro 
della  proprietà  dei  vocaboli.  Prisciano  ne  pai'lò  al- 
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cuna  volta  con  disprezzo,  riguardandolo  come  com- 
pilatore soltanto  di  varj  passi  di  scrittori  più  canti- 
chi  5 ma  altrove  ' lodolio  e lo  citò  sovente.  Sesto 
Pompeo  Pesto  scrisse  egli  pure  non  della  proprietà  , 
ma  del  significato  de'  vocaboli  j ma  non  è ben  noto 
in  qual  tempo  vivesse  , e la  di  lui  opera  non  è se 
pon  il  compendio  di  altra  più  ampia  scritta  da 
Perno  Flocco  al  tempo  di  Augusto , e noi  non 
abbiamo  ora  se  non  un  ristretto  di  quel  compendio 
fatto  da  Paolo  Diacono  al  tempo  di  Carlonuigno.  — 
Alcuni  poeti  fiorirono  altresì  sotto  quel  regno  5 An~ 
dronico  governatore  dell’ Egitto  , involto  egli  pure 
nell’  accusa  di  avere  consultato  gli  ^strologi , della 
quale  si  è parlata  nel  precedente  capitolo , e quindi 
rimandato  assoluta  , si  diede  in  appresso  alle  let- 
tere , c secondo  Anuniaiio  , si  distinse  con  alcune 
opere  poetiche.  Altro  Andronico  nominato  è pure 
da  Libanio  come  poeta  chiarissimo  , i di  cui  scritti 
ammirati  erano  ' dagli  Italiani  non  meno  che  dagli 
Egizj.  Temistio  fa  parimente  menzione  di  un  gio- 
vane Egiziano,  il  quale  dotato  era  di  talenti  singo- 
lari per  comporre  tragedie  5 e Fozio  molti  compo- 
nimenti grammaticali  accenna,  scritti  da  altro  An- 
dronico , senatore  dell'  Egitto.  > 

3.  Alcuno  scritto  non  trovasi  di  quella  età  ri- 
guardante la  filosofia  da  Costanzo  vilipesa  c perse- 
guitata , le  matematiche,  le  scienze  naturali j ma 
un’  opera  trovasi  in  alcune  biblioteche  manoscritta 
sulC  arte  di  misurare  le  terre  j composta  da  certo  • 
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Innocenzo  che  si  crede  un  misuratore  , o come  ora 
direbbesi , agrimensore,  accennato  da  Ammiano  Mar- 
cellino come  risedente  alla  corte  di  Costanzo  nel- 
r anno  359  > ^ (pesto  credesi  pure  autore  di  alcune 
osservazioni  sulle  leggi  Romane , che  altri  attribui- 
scono ad  un  Innocenzo  questore  , che  Eunapio  an^ 
nunzia  come  estensore  di  tutte  le  leggi  di  Costanzo. 
Palladio  parla  di  un  Innocenzo  ufficiale  di  Costanzo  ^ 
che  gli  ordini  sacri  assunse , e ritirossi  a vivere 
sulla  montagna  degli  ulivi , e questi  potrebbe  essere 
r uno  dei  due  scrittori.  Vindanio  Anatolio  o Ana- 
tolino  scrisse  , al  dire  di  Fozio , dieci  libri  della 
agricoltura  , contenenti  molte  regole  utilissime  fram- 
mischiate con  molte  pagane  superstizioni  , ed  una 
parte  di  quell'  opera  si  è conservata  sotto  il  nome 
non  di  Eindanio , ma  di  Eindamonio.  Certo  Ana- 
tolio , prefetto  dell’  Egitto  sotto  Costanzo  , e morto 
nell’  anno  36o , viene  da  alcuni  confuso  col  Einda- 
nio  Anatolino , non  sovra  altro  fondamento  se  non 
sull’  essere  1’  uno  e 1’  altro  nativo  di  Berito , benché 
con  Costanzo  vivessero  lungamente  in  Italia. 

4-  Tra  gli  storici  di  quella  età  merita  particolare 
menzione  Sesto  Aurelio  Eittore , il  quale  sebbene 
sotto  Costanzo  .scrivesse  la  storia  dei  Romani  impe- 
ratori , sopravvisse  tuttavia  a quel  principe.  Nativo 
credesi  egli  di  un  villaggio  dell'  Àfrica , ma  vissuto 
lungamente  in  Roma  ; e per  questo  forse  prese  egli 
a scrivere  la  vita  dei  Romani  più  illustri  da  Proca 
fino  a G.  Cesare  j sebbene  ad  alcuni  critici  sia 
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piachrto  r aggindicare  quel  libro  a Coni.  Nepote , 
a Plinio  il  giovane , a Tacito , a Svetonio  o ad 
Emilio  Probo.  La  storia  degli  imperatori  comincia 
da  Augusto  c gingne  fino  ali'  anno  a3  del  regno 
di  Costanzo , 36o  dell'  era  volgare.  Questa  storia  e 
quella  dei  -Romani  più  illustri  sono  precedute  da 
uno  scritto  sulP  origine  dei  Romani , che  porta  in 
tutte  le  edizioni , come  pure  in  molti  codici , il 
nome  di  Aurelio  Vittore^  e che  Passio  j forse  non 
senza  buone  ragioni , pretende  essere  di  autore  più 
recente.  Tutt’  altro  dee  credersi  il  Sesto  Aurelio 
Pittore  che  scrisse  parimenti  una  storia  degli  impe- 
l'atori  continuata  fino  al  regno  di  Teodosio , giacché 
Ammiano  lo  dice  trattenuto  da  Giuliano  a Sirmio 
in  qualilù  di  istoriografo  nell'anno  36i  ^ e narra 
che  in  appresso  fu  nominato  governatore  della  se- 
conda Pannonia  e quindi  di  Roma  , ed  onorato  di 
iHia  statua  di  bronzo,  perchè  salito  ad  altissima 
reputazione  per  la  sua  saviezza.  Non  sembra  vero- 
simile , che  questi  fosse  lo  storico  medesimo , che 
compilata  aventln  di  già  una  storia  degli  imperatori, 
compiuta  la  avera  nell'  anno  antecedente  sotto  Co- 
stanzosebbene  Passio  inclini  a fime  una  sola 
persona.  Panvinio  suppone  lo  storico  nominato  come 
magistrato  da  Ammiano , consolo  nell'  anno  36p  , 
ma  se  console  fosse  stato , lo  storico  Ammiano 
che  parlò  delle  altre  di  lui  cariche  , obbliato  non 
avrebbe  il  consolato  ^ ed  in  una  iscrizione  del  regno 
di  Teodosio  nominato  è bensì  Pittore  oomc  gover- 
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natore  di  Roma , non  come  consolo.  — Una  descri- 
zione del  mondo  trovasi  pubblicata  nell'  anno  i€a8 
da  Gotojfredoj  e scritta,  come  si  asserisce  nel  testo  , 
al  tempo  di  Costanzo.,  cioè  dopo  che  egli  ebl>e 
compiuto  il  porto  di  Sclcucia , e dopo  il  tremuoto 
che  distrusse  la  città  di  Durazso.  Vedendo  Goto- 
fredo , che  in  quella  descrizione  non  parlasi  degli 
altri  tremuoti  che  Berito  e Nicomedia  rovinarono, 
ne  deduce  che  quello  scrittore  compiuto  avesse  il 
suo  lavoro  verso  l' anno  347  7 ^ molto  più  si  con- 
ferma lin  questa  opinione , vedendo  accennati  due 
imperatori  che  essere  dovevano 'Costanso  e Costante. 
Si  ingannò  Gotofredo  , credendo  quella  descrizione 
scritta  originalmente  in  greco  vero  è bensì  che 
barbaro  era  lo  stile  latino  di  quell'  autore , che 
Petavio  ha  provato  originale,  e Gotofredo  stesso 
ha  diligentemente  corretto.  Singolare  rie.sce  il  ve- 
dere in  quello  scritto  Roma  e l' Etruria  comprese 
nell'Italia  antica.  — Giuliano  imparato  aveva  la 
geografie  da  certo  Alipio  fratello  di  Cesario-,  ma 
questo  non  basta  per  attribuire  ad  jélipio  quella 
descrizione,  e dalle  parole  stesse  di  Giuliano  pno 
desumersi  che  la  geografia  ad  esso  spedita  da  .dli- 
pio , non  fosse  se  non  una  mappa  o carta  geogra- 
fica, accompagnata  da  alcuni  versi  o da  alcune  note 
dichiarative. 

5.  Tra  gli  scrittori  cristiani  si  distinse  in  qnel- 
1'  epoca  Giulio  Firmico  Materno,  il  quale  a Costanzo 
ed  a Costante  indirizzò  uno  scritto  intitolato:  g/t 
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errori  e la  falsità  delle  religioni  profane  ; affine  di 
eccitarli  a compiere  la  grand'  opera  della  distruzione 
della  idolatria.  Baronia  ha  supposto  buonamente , 
che  quello  scrittore  fosse  un  vescovo  di  Milano  ; 
ma  vedendolo  distinto  nel  titolo  coll'  epiteto  di 
carissimo , sembra  che  non  altri  essere  potesse  se 
non  un  senatore  di  Boma.  A questo  Alaterno  sono 
stali  attribuiti  otto  libri  sulla  astrologia  giudiziaria, 
pubblicali  nell'  epoca  medesima  sotto  il  nomn  di 
Giulio  Firmico  Alaterno  , senatore  anch’  esso  di 
Ruma  ; ma  Possevino  si  è studiato  di  formarne  due 
diverse  persone , la  seconda  opera  riguardando  come 
indegna  di  un  cristiano  ; e forse  avrebbe  potuto 
fondarci  maggiormente  sulla  osservazione  , che  1'  a- 
slrologo  si  nomina  Giulio  Firmico  Materno  Giuniore. 
f'.ol  ciclo  pasquale  di  Fittorio  pubblicò  Bucherio 
nell' anno  i6i3  due  opuscoli  storici  o cronol  >gici  ^ 
che  pure  scritti  sembrano  sotto  Costanzo,  termi- 
nando 1'  uno  c r altro  all*  anno  35/{.  Il  primo  è un 
catalogo  dei  consoli  , che  comincia  dall'  anno  ao5 
colla  annotazione  delle  epatte^  degli  anni  bisestili  e 
del  giorno  della  settimana , in  cui  ciascun  anno 
incominciava.  Mutilo  essendo  il  codice  di  Bucherio  , 
il  cardinale  Noris  lo  pubblicò  più  compiuto , ser- 
vendosi di  un  manoscritto  della  biblioteca  imperialo 
di  Vienna , e la  serie  dei  consoli  da  esso  pubblicata 
nell'anno  1689  condusse  da  Bruto  e Collatino  fìno 
all'  epoca  suddetta  dell'  anno  354.  Il  secondo  opu» 
scolo  i pure  lui  catalogo  dei  consoli  e dei  gover-* 
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natoi'I  di  Roma  dell' anno  a54  6no  al  354  « 
quale'  cominciando  dall'  anno  aH8  non  solo  notati 
sono  i nomi  dei  consoli  , ma  i giorni  altresì  nei 
quali  entrarono  essi  in  carica. 

6.  Altri  due  opuscoli  sono  stati  pubblicati  da 
Siicherio  medesimo , e sono  cpiesti  due  cataloghi 
dei  vescovi  di  Roma.  Il  primo  che  è urta  specie  di 
breve  necrologia , comincia  da  Lucio  e finisce  eoa 
Giulio  notati  sono  i giorni  del  mese  in  cui  cia- 
scuno morì , ed  il  luogo  ancora  della  sepoltura  di 
ciascuno.  Sisto  II  viene  ommesso  in  questo  cata- 
logo j forse  perchè  nominato  è come  martire  ia 
un  calendario  o martirologio  annesso  alla  necro- 
logia medesima , il  quale  prova  essere  quell'  opu- 
scolo compilato  in  Roma  , non  pailandovisi  che  di 
martiri  Romani,  a riserva  di  S.  Cipriano  e di  due 
altri  martiri  dell'Africa.  Ommesso  è pure  il  vescovo. 
Matxello , il  che  credesi  avvenuto  per  errore  del 
copista , che  forse  lo  confuse  con  Marcellino  di 
lui  predecessore.  L' altro  catalogo  finisce  con  Liberio 
successore  di  Giulio^  ma  di  questo  è acrennata  la 
elezione  soltanto  e non  la  morte , il  che  prova 
r epoca  dello  scritto  , tanto  più  che  registrato  es- 
sendo il  giorno  della  nascita  degli  imperatori  e 
quello  del  loro  avvenimento  al  trono  , 1'  ultimo  ac- 
cennato è Costanzo  j che  indicato  non  è colla  qua- 
lificazione di  Divus , ma  solo  di  Domiiius.  Quel 
codice  è pieno  di  errori  fino  a Ponziano , e da 
quel  vescovo  in  avanti , sufficientemente  esatto  j Elea- 
Stor.cPItal.FoLXI.  ‘ 7 
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terio  e Zaffirino  sono  totalmriite  nminessi.  Singolare 
riesce  il  vedere  ad  un  calalogo  dei  vescovi  di  Roma 
aggiunti  alenili  versi , e più  ancora  un  calendario 
dei  giuoelii  e delle  altre  solennità  pagane*,  alcimi 
tuttavìa  hanno  reputato  cristiano  T anture  di  quello 
scritto,  pereliò  in  esso  si  fa  uso  delle  lettere  do- 
minicali. Dal  codice  apparisce  che  l’ opuscolo  dedi- 
cato fosse  a certo  Falenlino , e scritto  da  Furio 
Dionigi  Fiìocaìo.  — Se  la  cronaca  di  Àlessaiitlria 
finisce  realmente  all’  anno  354  » come  ha  luogo  in 
nn  codice  veduto  da  Olstenio,  quell’opera  aggiu- 
dicare potrebbesi  , secondo  1’  avviso  di  Ducange,  al 
regno  di  Costanzo ma  chiaro  è,  che  molli  scrittori 
ebbero  parte  a quella  compilazione,  c che  continuata 
fu  fino  ai  tempi  di  Eraclio',  che  parto  altronde  non 
fosse  di  un  solo,  si  prova  colla  osservazione  inserita 
nella  prefazione  della  Cronaca  Pasquale,  che  in 
alcun  luogo  il  compilatore  di  quella  storia  si  mo- 
stra sommamente  favorevole  alla  dottrina  degli  Aria- 
ni , in  altro  apertamente  la  condanna. 

j.  Dal  quadro  della  letteratura  e degli  scrittori 
dell’  epoca  di  Costanzo , che  si  è finora  abbozzato , 
può  facilmente  raccogliersi , che  perita  era  intera- 
mente la  lingua,  perito  il  buon  gusto,  perito  qua- 
lunque talento  atto  a produrre  opere  di  immagina- 
zione. Debolmente  si  sostenevano  appena  quegli 
studj  , senza  dei  quali  non  sembra  potere  esistere 
la  società  in  qualunque  modo  costituita , quello 
della  storia  dei  tempi,  quello  delle  leggi  e quello 
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lidia  agricoltura.  PocLissimi  sono  tra  gli  scrittori 
uoniinati  in  questo  capitolo , quelli  che  dire  si 
possano  originar]  Italiani , benché  varj  di  essi  in 
Italia  vivessero  presso  Costanzo , e probabilmente 
in  Milano  j ma  in  mezzo  alla  corruzione  della  lin- 
gua ed  alla  barbarie  de'  tempi,  all'  Italia  non  può  ne- 
garsi il  vanto  di  avere  prodotto  il  migliore  de'  gram- 
matici di  quella  età , Nonio  Marcello  e fors’  an- 
che Pompeo  Pesto  5 i migliori  storici  nei  due  Pit- 
tori^ che  se  non  nacquero  , vissero  certamente  e 
fiorirono  in  Roma , ed  uno  dei  migliori  difensori 
della  cristiana  religione , Giulio  Firmico  Materno. 
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CAPITOLO  IV. 

Della  storia  d'  Italia 

Durante  il  reono  dell'  imperatore  Giuliano. 

Origine  di  Giuliauo.  Di  lui  cducatione.  - Di  lui 
sttidj  , i’ita  privata  e vicende.  Condotta  tenuta  da 
Giuliano  Cesare.  - Egli  è riconosciuto  imperatore  ncl- 
r Oriente.  Si  reca  a Costantinopoli.  Giudizio  dei  mi- 
nistri e favoriti  di  Costanzo.  Riforme  di  Gialiano.  - 
Onori  dalle  città  e dai  popoli  rendati  a Giuliano. 
Filosofi  ed  astrologi  alla  di  lui  corte.  Perchè  egli 
ascoltasse  e proteggesse  gli  astrologi  e gF  indovini  ? - 
Condotta  tenuta  da  Giuliano  dopo  il  suo  avvenimento 
alF  impero.  Calamità  pubbliche  che  le  provincie  aulis- 
sero durante  il  di  lui  governo.  Tremuoti.  Carestie.  - 
Giuliano  in  .d ntiochia.  .djfctia  di  favoreggiare  F idola- 
tria e si  fa  oggetto  delle  satire  degli  .Antiocheni.  Si 
vendica  con  una  satira  da  esso  composta.  ;Vui  ve 
guerra  ai  Persiani.  C misulta  oracoli  ed  indovini. 
Condotta  da  es.so  tenuta  cogli  alleali.  - Spetlizione 
nella  Persia.  Impre.se  di  (i  uliano.  Si  avanza  fino  a 
Ctesifonte.  Improvvi.samente  si  ritira,  dttaccato  dai 
Persiani,  viene  ferito  c muore.  Ultime  di  lui  dispo- 
sizioni. - Carattere  , virtù  e vizj  di  Giuliano.  Con- 
traddizioni degli  scrittori  gentili  e cristiani.  - Let- 
terali vissuti  al  tempo  di  Giuliauo.  Retori  , sofisti  , 
poeti.  Notizie  di  Proercso.  Di  Oi'iLasio.  Opere  di 
Giuliano  medesimo. 


§.  I.  ^Jjriuliano  1 come  già  si  acccnaù  nella  sio» 
ria  di  Costantino^  figlio  era  di  Giulio  Costanzo^  fra- 
tello di  Costantino,  il  grande,  e di  Basilina  figlia  di 
certo  Giuliano  prefetto  , e sorella  di  altro  che 
divenne  conte  dell’  Oriente.  Forse  il  padre  era 
quello  stesso  Anicio  Giuliano  che  consolo  fu  nel- 
l’anno 3aa,  e divenne  quindi  governatore  di  Roma. 
Gallo  Cesare  nato  era  da  Galla , prima  moglie  di 
Costanzo  ; Basilina  non  partorì  che  Giuliano  ncl- 
r anno  33i  , e di  là  a poco  tempo  morì.  Dall’avo 
trasse  egli  il  nome , e nelle  iseriziòni  vien  detta 
Giuliano  Flavio  Claudio.  Nelle  medaglie  vedesi 
sfigurato  da  una  lunga  barba  j ma  secondo  Am-> 
miano  , sebbene  picciolo  di  statura , era  assai  ben. 
fatto  , attivo , destro  in  qualunque  esercizio , e do- 
tato di  una  penetrazione  e di  una  memoria  sorpren- 
dente. Dolevansi  i di  lui  maestri,  al  dire  di  Eunapio , 
che  in  breve  non  rimanesse  loro  alcuna  cosa  ad 
insegnare  a quel  fanciullo  , cd  alcuni  scrittori  lo 
preferirono  ai  piìi  grand’  uomini  della  antichità  , 
sebbene  più  dotto  fosse  in  Greco  che  in  Latino. 
Eloquente  per  natura,  si  esprimeva  con  grazia  ed 
eleganza,  rispondeva  all’  improvviso,  e nei  più  grandi 
pericoli  si  mostrava  intrepido.  Dolce  per  carattere, 
amava  la  gloria  ) ma  troppo  alcuna  volta  tenarc 
mostravasl  della  propria  opinione,  c troppo  al 
motteggio  proclive.  Già  si  accennò  che  nel  • sli-ngS; 
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fatta  (lei  parenti  di  Costantino , salvato  fu  solo  per 
la  sua  età  infantile  ‘ e mentre  alcuni  k>  accusano 
di  avere  messo  a morte  Marco  vescovo  di  Aretusa, 
che  lo  aveva  nascosto , i monumenti  più  autentici 
della  storia  danno  luogo  a credere,  che  risparmiato 
fosse  d’  ordine  di  Costanzo  medesimo.  Un  eunuco 
detto  Mardonio , al  quale  fu  da  prima  confidata  la 
di  lui  educazione  , non  gli  ispirò  se  non  nobili  e 
generosi  sentimenti  fu  in  seguito  discepolo  di 
Eusebio  vescovo  di  Nicomedia  nella  Bitinia  , ed  in 
un  villaggio  di  cpiclla  provincia  piantò  allora  colle 
proprie  mani  una  vigna.  Alla  età  di  i5  anni  fu  spe- 
dito a Cesarea  nella  Cappadocia  , dove  egli  non 
meno  che  Gallo  dì  lui  fratello  cinti  erano  bensì  di 
esploratori  , ma  forniti  di  ottimi  maestri , ed  in 
quella  specie  di  esilio  leggevano  c meditavano  essi, 
secondo  Sotomeno  c Tcodoreto , le  sacre  scritture  , 
visitavano  le  chiese  ed  i sepolcri  de'  martiri.  Narra 
Giuliano  stesso  nelle  sue  lettere  , che  cristiano  era 
stato  fino  alla  età  di  20  anni  j ma  Ammiano  nota 
che  fino  dall'  infanzia  molta  inclinazione  dimostrata 
aveva  per  le  deità  antiche  dei  Romani.  Non  riferi- 
remo il  miracolo  , attestato  solo  da  Tcodoreto  e da 
S.  Gregorio  Aazianzeno,  che  intrapresa  avendo  i 
due  fratelli  Gallo  e Giuliano  la  fabbricazione  di 
una  chiesa  in  ouore  di  un  martire , non  si  potè 
mai  compiere  il  lato  che  costruire  àovevasi  per 
ordine  di  Giuliano  , mentre  1’  altro  fu  tosto  com- 
piuto. 5.  Gregorio  cita  testimonj  oculari , i quali 
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«eJuto  non  avevano  tc  non  una  parte  del  tempio 
c'ilifìcata  , e l'.altra  imperfetta  o forse  caduta  j nè  è 
l>en  chiaro  ad  intendersi  come  costruendosi  un  edi- 
lizio a spese  comuni , potesse  rivendicarsene  a eia» 
senno  dei  due  fnitelli  un  lato. 

a.  Giuliano  i suoi  sludj  continui  e specialmente 
r arte  oratoria  apparò  in  Costantinopoli  sotto  un 
sofista  da  Socrate  detto  Ecebalo  , e da  diversi  giu- 
dicato poco  in  queir  arte  perito.  Guadagnò  egli  in 
quel  tempo  1’  affetto  del  popolo  , cosicché  1’  impe- 
ratore giljso  lo  allontanò  da  quella  capitale,  e pià 
aucora  gli  vietò  di  ascoltare  Ziònnio  sofista  pagano  j 
Giuliano  ubbidì , ma  le  opere  di  Libanio  lesse  se- 
gretameute,  ed  il  di  Ini  stile  si  rendette  familiare. 
Olire  quegli  scritti  , molto  contribuirono  a staccarlo 
dalla  cristiana  religione  le  istruzioni  di  Massimo  dt 
Efeso , filosofo  pagano  illustre  3 e queste  forse  la' 
indussero  a lasciare  il  nistiaiicsimn  e ad  abbritc- 
ciare  la  religione  de'  Romani , benché  col  capo  raso 
e la  barba  afleltassc  , come  dice  Sozomeno , il  con- 
tegno di  un  monaco  , che  quello  essere  poteva  in- 
vece di  un  filosofo  , c la  carica  di  lettore  adem- 
pisse nella  chiesa  di  ?licomedia , mentre  alle  cei'i- 
inonie  de'  pagani  talvolta  interveniva.  Socrate  sol- 
tanto e Gregario  Nazianteno  dato  lo  suppongono 
all'  arte  magica  ed  indocile  alle  insinuazioni  di  GallOf 
che  al  cristianesimo  ricondurre  In  voleva , per  la 
.sacrilega  curiosità  di  riconoscere  1'  avvenire  , del 
die  punto  non  Io  lusingavano  i cristianL  Giuliano  y 
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cospetto  all'epoca  della  morte  di  Gallo  dì  aspirare 
alla  sovranità  , era  stato  per  sette  mesi  tenuto  pri- 
gione e guardato  a vLsta  per  la  maggior  parte  di 
quel  periodo,  cioè  circa  sei  mesi,  in  Milano,  nè  mai 
aveva  potuto  vedere  allora  questa  città  se  non  ima 
sola  volta.  Ottenuto  avendo  finalmeate  per  interces- 
sione speciale  dell’  imperatrice  Eusebia  di  essere 
ascoltato  da  Costanzo  , aveva  potuto  giusliGcarsi  , e 
la  libertà  gli  era  stata  conceduta  di  tornare  nella 
Grecia , ove  conferire  voleva  coi  filosofi , o come 
altri  scrisse  , coi  mcigi  di  Atene  più  dotti  di  quelli 
deir  Asia  , cioè  più  istrutti  forse  nelle  cose  natu-r 
rali  , giacche , come  io  ho  fatto  osservare  altrove , 
j4pulejo  era  stato  tradotto  per  mago  solo  perchè 
anatomizzato  aveva  alcuni  pesci.  In  Atene  trovato 
crasi  con  S.  Gregoiio  Nazianzeno  e .S.  ■ Basilio  , 
allora  studinti  in  quella  città,  e col  secoudo  letti 
aveva  non  solo  gli  autori  profani  , ma  ancora  la 
LiLbia,  sebbene  il  primo  accorto  si  fosse  della  di 
lui  incTinazionc  al  paganesimo.  Richiamato  a Milano, 
lasciata  aveva  la  Grecia  con  dolore,  e disposto  crasi 
mostrato  a ricusare  la  dignità  di  Cesare  ^ provve- 
duto erasi  di  un  alloggio  fuoi'i  delle  porte  di  questa 
città  , dove  però  era  stato  onorevolmente  trattato 
d’  ordine  della  imperatrice.  Assistito  dalla  di  lei  pro- 
tezione , conseguita  aveia  la  dignità  suddetta^  ma 
il  filosofico  di  lui  contegno  , benché  1’  abito  di  fi- 
losofo avesse  abbandonato,  sorpresi  aveva  oltremodo, 
«d  eccitati  sovente  al  riso  i corlegiani.  Pai’tito  era 
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qnlndi  per  le  Gallie , e distinto  crasi  in  quella  spe- 
dizione , siccome  nel  capitolo  II.°  si  è riferito.  Nel 
cambiamento  totale  dei  di  lui  domestici  da  Costanso 
in  quella  occasione  ordinato  , solo  si  veggono  con- 
servati due  giovinetti  j il  di  lui  modico  ed  il  di  lui 
bibliotecario  , il  quale  solo  era  con  esso  d' accordo 
in  fatto  di  opinioni  religiose.  Singolare  riesce  il  ve- 
dere , che  Giuliano  buon  filosofo , oratore  eloquente, 
poeta  mediocre,  se  non  grande,  come  lo  indica  Atto- 
rniano ^ versato  grandemente  nella  storia  e nelle  lin- 
gue, gtierrcggiasse  e vincesse  nelle  Gallie  senza  es- 
sere previamente  istrutto  nella  tattica,  e gli  elementi 
dell’  arte  militare  imparasse  néll’  istante  luedesimo 
che  le  armate  guidava  contra  il  nimico.  In  mezzo  ai 
campi  medesimi  da  vasi  egli  di  continuo  allo  studio, 
e nelle  Gallie  compose  due  elogi  di  Costanzo , un 
panegìrico  di  Eusehia  ed  un  discorso  in  lode  di 
SaJuslio.  Sì  osservò  che  il  di  lui  amore  per  le 
scienze  condotti  aveva  nelle  Gallie  molti  letterati , 
e specialmente  molti  dotti  della  Grecia  ^ tanto  efli- 
cace  riesce  la  protezione  dui  grandi  accordata  in 
qualunque  luogo  alle  lettere  o ai  loro  cultivatorìL 
Ammiano  loda  soinmamente  la  di  lui  sobrietà , per 
cui  al  vitto  accomodavasi  dei  soldati , e soggiugne 
che  poco  dormiva , sdrajato  appena  su  di  una  pelle 
stesa  sul  terreno  ) che  solo  il  primo  giorno  dell'  anno, 
e solo  per  condesccudenza  assisteva  agli  spettacoli; 
che  del  rimanente  non  tollerava  presso  la  sua  per- 
sona nè  saltatori,  nè  commedianti,  nè  buffoni,  nè 
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«uonatori , e che  giunto  al  trono  , agli  stessi  sacer- 
doti pagani  vietò  di  assistere  a quegli  spettacoli 
ove  donne  si  trovavano  , e che  egli  nominava  in- 
fami. L'  amore  dei  popoli  che  acquistato  si  era  nelle 
Gallie,  rende  bastevohnenlc  ragione  della  di  lui  ele- 
vazione all’  impero  , s«  nza  che  altri  motivi  ricercare 
•c  ne  debbano,  messi  in  campo  per  lo  più  da  que- 
gli scrittori  che  un  delitto  politico  fecero  a Giu- 
iiano  della  di  lui  apostasia , ed  altro  a Costanzo  di 
avere  elevato  un  uomo , del  quale  già  conosceva 
da  prima  i sentimenti  favorevoli  alla  religione  de’ 
gentili. 

3.  Dopo  la  morte  di  Costanzo , Eusebh  di  lui 
favorito  ed  alcuni  altri  cortegiani , che  Giuliano 
non  amavano  o ne  temevano  lo  sdegno  , tentarono 
di  f.ir  eleggere  un  altro  imperatore  , ma  troppo 
scarso  trovarono  il  numero  de’  loro  partigiani.  Due 
conti  , Teolaifo  ed  Aligulfo , spediti  furono  dun- 
que a Giuliano  per  assicurarlo  della  sommessione 
di  tutto  r Oriente.  Vesti  egli  a lutto  , ed  in  mezzo 
alle  acclamazioni  de’  soldati  che  Aiisusto  io  nomi- 
navano  , un  lutto  generale  ordinò  e funebri  onori 
al  defunto  imperatore  ; avvertito  quindi  da  altri  de- 
putati che  riconosciuto  era  anche  dalle  truppe  di 
Costantinopoli , recossi  colà , e ricevuto  ad  Eraclea 
dalla  maggior  parte  degli  abitanti  , entrò  solenne- 
mente in  quella  capitale  nel  giorno  1 1 di  dicembre. 
Dichiarato  di  bel  nuovo  Imperatore  dai  senato  di 
Costaulinopoli , il  che  indica  bastantemente  che 
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usurpato  aveva  questi  lo  attribuzioni  del  senato  di 
Roma  , un  cousiglio  , o come  altri  scrivono  , una 
camera  di  giustizia  stabili  in  C^  lcedonia  onde  esa- 
minata fosse  la  condotta  dei  ministri  dell'  impera- 
tore defunto  , e discusse  fossero  le  lagnanze  contra 
di  essi  portate.  Salustio  Secondo  creato  prefetto 
dell’  Oriente  invece  di  Elpidio  , presedette  a quel 
cousiglio  , ma  con  universale  sorpresa  tra  i giudici 
fu  inchiuso  con  altri  ufliciali  dell’  armata  Arbetione^ 
che  tutti  riguardavano  come  un  famoso  scellerato  , 
il  che  dubitare  fece  o del  retto  discernimento  , o 
della  fermezza  costante  di  Giuliano.  Furono  tutta- 
vi.a  bruciati  vivi  Paolo  Catena,  che  da  altri  si  sup- 
pose morto  in  Inghilterra  , ed  un  altro  insigne 
delatore  ^ e fu  piu'e  coU’  ultimo  supplizio  punito  il 
favorito  Eusebio  ■,  ma  al  tempo  stesso  si  fece  perire 
uu  uomo  di  altissimo  merito , detto  Ursula  , che 
danaro  fornito  aveva  nascostamente  a Giuliano , al- 
lorché sprovveduto  pai’tlva  per  le  Gallie  5 uè  Giu- 
liano scusossi  da  quella  imputazione , se  non  alle- 
gando che  dannato  si  era  quell’  uomo  senza  di  lui 
saputa , e lasciando  al  tempo  stesso  alla  di  lui  fi- 
glia la  maggior  parte  dei  beni  del  defunto.  Dan- 
nalo fu  pure  Florenzio , che  tuttora  era  consolo  ^ 
ma  questi  trovò  scampo  colla  fuga , e Giuliano 
come  delatori  scacciò  due  ufficiali , che  oQerivano 
di  indicargli  1’  asilo  ove  ritirato  crasi  il  fuggitivo. 
L'  altro  console  Tauro  fu  rilegato  a Vercelli  in  Pie- 
monte , solo  perchè  fuggito  era  mentre  Giuliano 
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entrava  nell'  Illirio,  ed  esiliati  furono  altro  Florcnzio 
che  sotto  Costanzo  era  stato  rivestito  della  carica 
di  maestro  degli  uIHzj  e Palladio  che  una  simile 
carica  coperta  aveva  sotto  Gallo.  Giuliano  non  solo 
depose  tutti  i ministri  , che  servito  avevano  sotto 
Costanzo  , ma  copioso  fuor  di  modo  vedendo  il  nu- 
mero delle  cariche,  e questo  gravoso  quindi  al  pub- 
blico , tutto  il  palazzo  o la  corte  riformò  , ridu- 
cendo alcuni  ufficiali  detti  Àgentes  in  rebus.,  dal  Mu- 
ratori tradotti  per  ufficiali  del  fisco , dal  numero 
di  1 0,000  a quello  di  17,  e mille  congedando  tra 
barbieri  e cuochi , nel  che  dice  Ammiano  avere 
egli  preferito  la  frugalità  e la  modestia  di  un  filo- 
sofo alla  orgogliosa  magiiiGcenza  di  un  principe.  Si 
narra  , che  Giuliano  un  barbiere  vedendo  con  abiti 
sfarzosi  , gli  dicesse  con  sorpresa  che  un  barbiere 
chiedeva  , non  già  un  senatore  o un  governatore  di 
alcuna  provincia.  Certo  è che  egli  abolì  la  carica 
> dei  curiosi , i quali  incaricati  erano  di  inf  ornare 
r imperatore  di  quanto  nelle  proviucie  avveniva  • e 
che  per  mezzo  di  queste  e di  altre  riforme  trovossi 
Giuliano  iu  grado  di  diminuire  le  tasse  di  uu 
quinto  in  tutto  1'  impero  , vantaggio  che  nltremodo 
sensibile  riuscì  all’  It  dia  , sommamente  impoverita 
dopo  la  traslazione  della  sede  imperiale  nell’ Oriente.- 
Giuliano  richiamò  dc'dl'  esilio  i vescovi  cattolici  da 
Costanzo  perseguitati  j nè  credere  si  può  ciecamente 
a quegli  scrittori  , i quali  a quell’  atto  di  clemenza 
iudotto  lo  credettero  soltanto  dalla  brama  di  ccci- 
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tàre  col  loro  richiamo  nuore  controversie , nuove 
turbolenze  nella  chiesa. 

4-  Gingnevano  intanto  deputati  delle  principali 
città  dell'  impero , ed  anche  delle  straniere  nazioni , 
che  corone  d’oro  e felici  augurj  portavano  a Giulia- 
no solo  tra  quelli  delle  nazioni  orientali  nominati 
non  veggonsi  i Persiani.  I Goti  pure  non  poterono 
accomodarsi  alla  formola  prescritta  del  giuramento  j 
Giuliano  ingiunse  quindi  loro  di  partire  e di  pre- 
pararsi alla  guerra  * ma  altro  non  fece  se  non  col- 
locare presidj  nelle  città  della  Tracia  c sulle  rive 
del  Danubio.  11  filosofo  Massimo  fu  allora  chiamato 
alla  corte  con  altro  detto  Crhanto  questi  spaven- 
tato da  alcuni  sinistri  presagi , ricusò  l’ invito  di 
Giuliano  j Massimo  accolto  colle  più  amichevoli 
dimostrazioni , tanto  superbo  diventò , che  al  dire 
di  Eunapio  meno  agevole  era  il  parlare  ad  esso 
che  allo  imperatore  ^ pròva  evidente  che  la  filosofia 
delle  scuole  non  era  sufficiente  preservativo  contra 
le  seduzioni  di  una  corte  e le  debolezze  della  umana 
natura.  Crisanto  più  illuminato  o più  destro , non 
si  arrendette  neppure  ad  un  secondo  invito , e 
Giuliano  pontefice  massimo  creollo  della  Lidia, 
nel  quale  ufficio  con  tanta  moderazione  si  condusse, 
.che  non  solo  i templi  degli  Dei  non  rifabbricò , ma 
alcun  motivo  di  lagnanza  non  diede  ai  cristiani 
giammai.  Concorsero  da  ogni  parte  filosofi  alla 
corte  dell’  imperatore  ma  con  essi  vennero  al- 
tresì anispici , astrologi  ed  indovini , e quelli  prin-. 
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nipalmcntfl  rlie  erano  stati  da  Costanzo  dannati  alla 
prigionia  o al  lavoro  delle  miniere,  furono  più  degli 
altri  favoreggiati.  Lo  stesso  Eunapio  rimprovera  a 
Massimo  ed  a Prisco  un  orgoglio  smoderato,  e 
lodato  viene  Giamblico  ili  Àpamea,  che  allo  strepito 
della  corte  preferì  un  modesto  ritiro.  Coi  filosoB  e 
gli  indovini  forse  accorrevano  altresì  le  meretrici  , 
vedendosi  da  Àmmiano  deriso  giustamente  Giu- 
liano j perchè  numerose  tnippe  di  femmine  conti- 
nuamente lo  seguitavano.  Strano  sembrare  dee  il 
vedere  un  principe  illuminato , un  principe  fìlosofo^ 
illuso  dai  prestigi  della  divinazione  e della  astro- 
logia j ma  di  questo  a mio  avviso  accusare  debbonsi 
piuttosto  le  circostanze  di  quella  età,  e lo  stalo 
delle  cose  politiche  e letterarie , che  non  lo  spirito 
e la  persona  stessa  di  Giuliano.  Per  una  lunga  serie 
di  secoli  accostumati  si  erano  i popoli  e gli  imperatori 
medesimi  a prestar  fede  agli  oracoli,  agli  aruspici, 
agli  indovini  j il  cristianesimo  aveva  opportunamente 
smascherata  la  malizia  o l' ignoranza  di  quegli  im- 
postori Costantino  ne  aveva  con  leggi  limitati  se 
non  estinti  gli  artifizj  ed  i raggiri  ; ma  Giuliano  , 
nato  e cresciuto  sventuratamente  con  una  inclina- 
zione al  paganesimo , mal  fermo  nei  principi  della 
religione  cristiana  da  lui  professata  da  principio, 
veduto  aveva  frequenti  nella  bibbia  i profeti  , c 
spesso  menzionata  T interpretazione  de'  sogni  c 1'  arte 
di  leggere  nell’  avvenire.  Pur  troppo  è innata  al- 
r uDiana  natura  la  curiosità  di  penetrare  negli  ar- 
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cani  ^el  fularo  ; c la  filosoGa  di  quella  età  tutta 
inetaGsicn,  tutta  astratta,  niente  applicata  alla  cogni* 
rione  di  lle  rose  naturali , non  rendeva  ragione  di 
nlcun  fenomeno , non  isvclava  le  leggi  della  natura , 
non  ne  indicava  le  cause  o gli  effetti  j quindi  tutti 
i fenomeni  lasciava  riguardare  come  prodigi  e sus- 
sistere ne  lasciava  le  più  sciocche  interpretazioni. 
Giuliano  ansioso  di  conoscere  T avvenire , non  più 
rischiarato  dai  lumi  della  fede , non  guidato  dalla 
Gsica  o da  una  GlosoGa  naturale , dovette  neces- 
sariamente appigliarsi  a que' mezzi,  comecché  impo- 
tenti ed  illusorj  , che  la  tradizione  gentilesca  gli 
offeriva,  e che  insinuati  gli  venivano  sgraziatamente 
da  precettori  egualmente  illusi,  perchè  soGsti  ciarlieri 
non  istrutti  nelle  scienze  naturali. 

5.  Consoli  eletti  furono  1'  anno  seguente  in  Co- 
stantinopoli Flavio  Mamertino^  uomo  dotto,  autore 
di  un  panegirico  che  ancora  si  conserva  sotto  il  di 
lui  nome,  e Novità  o Nevitta^  barbaro  di  nazione 
e forse  Goto , ai  quali  Giuliano  molto  rispetto 
mostrò,  lodata  per  ciò  da  alcuni  scrittori,  censu- 
rato da  Ammiano , che  1'  essere  uscito  l' imperatore 
a piedi  per  incontrarli , mentre  essisi  erano  essi 
in  carri  magniGci,  riguardò  come  un  avvilimento 
della  maestà  reale.  Avendo  egli  dichiarati  liberi 
alcuni  schiavi , che  a questo  Gne  erano  stati  con- 
dotti in  occasione  di  giuochi  solenni  nel  circo , 
informato  che  una  violazione  era  quella  del  diritto 
de’ consoli,  chiese  perdono  del  suo  fallo,  e si  con- 
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dannò  da  Bt  stesso  alla  multa  di  io  libbre  d' 0rO4' 
Costanza  soleva  chiamare  i senatori  al  palazzo , nè 
loro  eoncedeva  tampoco  di  sedere  5 Giuliano  all*  in- 
contro al  senato  recavasi  di  frequente , ed  il  suo 
avviso  esponeva  al  pari  degli  altri  padri  coscritti. 
Egli  in  queir  anno  molti  privilegi  accordò  a Co- 
stantinopoli ^ un  gran  porto  costrni  onde  le  navi 
riparale  fossero  dai  venti  del  mezzo  giorno  j due 
bei  portici  eresse , uno  dei  quali  affine  di  collocarvi 
la  sua  biblioteca,  e quindi  rerossi  ad  Antiochia, 
non  senza  visitare  nel  passaggio  il  tempio  di  Cibele 
a Pessinonte , ed  avere  ascoltato  in  viaggio  tutte  le 
lagnanze  degli  abitanti  delle  provincie.  Ad  uno  di 
que*  ricorrenti  , che  un  suo  concittadino  accusava 
di  aspirare  all'impero,  allegando  in  prova  che  un 
abito  di  porpora  si  era  fatto  allestire  , rispose  fred- 
damente , che  quando  fatta  fosse  la  veste , egli 
avrebbe  potuto  sominlnislrargli  altresì  scarpe  pur- 
puree. SacriCcó  a Giove  sulla  cima  del  monte 
Casio  presso  Antiochia,  ed  a certo  Teorloto  illustre 
cittadiuo  di  lerapoli,  che  offeso  lo  aveva  inaddielrO’ 
e che  al  ritorno  da  quel  monte  si  prostrò  a do- 
mandargli perdono  , disse  , abbracciandolo  amiche- 
volmente , non  sapere  egli  in  qual  modo  fosse  stato 
offeso  , ma  non  potere  alcuna  cosa  temere  chiunque 
si  fosse  da  un  principe , che  solo  amldva  di  smi- 
nuire il  numero  de’  suoi  nemici  e di  aument<are 
quello  degli  amici.  Molte  liti  giudicò  in  Antiochia  , 
c r innocente  protesse  e il  reo  punì,  dice  Ammiano^  , 
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dcnza  distinguere  se  egli  fosse  cristiano  o gentile  ^ 
nel  casi  più  gravi  consultava  gli  uomini  più  periti 
nella  scienza  delle  leggi  ; mostrò  in  generale  cle- 
menza j ma  certo  Gaudenzio  dannò  a morte  ^ solo 
perchè  attaccamento  mostrato  aveva  a Costanzo,  e 
così  pure  il  figlio  di  Marcello  accusato  di  aspirare 
all’  impero , mentre  Romano  e Vincenzio  complici 
del  delitto  medesimo  furono  soltanto  esiliati.  Gre- 
gorio Nazianze.no  parla  dell’  Oronte  ostrutto  dai 
cadaveri  di  coloro  che  uccisi  erano  segretamente 
d'  ordine  di  Giuliano  , e gettati  la  notte  nel  fiume} 
parla  dei  pozzi  e degli  stagni  ripieni  di  cadaveri 
di  vergini  donzelle  e di  fanciulli , immolati  alfine 
di  scoprire  colle  loro  viscere  1’  avvenire  ; Teodoreto 
parla  di  varie  casse  ripiene  d'  ossa  di  quelle  vittime 
innocenti , trovate  nel  palazzo  solo  dopo  la  morte 
di  quell’ imperato^ } ma  strano  riesce  che  que’fatti^ 
i quali  la  curiosità  e 1’  orrore  eccitavano , e degni 
erano  certamente  di  memoria  , non  sieno  stati  co- 
nosciuti se  non  da  due  scrittori  cristiani.  Accordano 
bensì  jdmmiano , Libanio  cd  altri  scrittori  etnici 
che  l’ Impero  sotto  Giuliano  fu  ogni  anno  travagliato 
da  alcuua  grande  calamità}  frequenti  furono  i tre- 
muoti  , massime  nella  Palestina  , nella  Libia  , nella 
Sicilia  e nella  Grecia } tutte  le  città  della  Libia 
furono  danneggiate , tutte  quelle  della  Grecia  di- 
strutte, una  sola  eccettuata;  Nicea  perì  totalmente^ 
e Costantinopoli  ancora  ebbe  molto  a soffrire.  In 
Boma  non  meno  che  a Daiiie  furono  consumati 
Stor.^Ual.roLXL  8 
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dal  fuoco  i templi  di  Apollo  ; il  mare  spreaiò  i 
suoi  confini , e molte  città  innondò  colle  sue  acque, 
il  che  dà  luogo  a supporre,  che  contemporanea  ai 
tremuoli  fosse  la  eruzione  di  alcuni  vulcani  sotto* 
marini  ; e ad  Alessandria  una  siccità  che  durò  tutto 
l'Inverno,  cagionò  uua  carestia  orribile,  alla  quale 
veune  in  seguito  la  peste,  che  durò  fin  dopo  la 
morte  di  Giuliano.  Gli  scrittori  ecclesiastici  riguar- 
dano come  una  specie  di  miracolo , che  la  carestia 
accompagnasse  in  alcun  modo  Giuliano  ne'  di  lui 
viaggi  ',  in  prova  di  che , dicono  essi , durò  più  a 
lungo  in  Antiochia,  perchè  in  quella  città  prolungò 
egli  il  suo  soggiorno.  Più  naturale  sarebbe  l' attri- 
buire la  scarsezza  de'  viveri  alla  affluenza  straordé- 
iiarik  de'  forastierl  , che  la  persona  dell'  imperatore 
portava  in  qualunque  città,  ed  agli  scarsi  lumi  della 
economia  politica  di  quel  tempo;  in  prova  dì  che 
leggiamo  in  Libanio  , che  Giuliano  volle  rimediare 
u quel  flagello  collo  stabilire  il  prezzo  de'  viveri , e 

II  penuria  raddoppiò  egli  invoce,  perchè  i mercanti 
d'  Antiochia  ad  altri  lidi  spedirono  le  loro  granaglie, 
l’uovo  non  era  altronde  nella  storia,  che  gli  impe- 
ratori seguiti  sempre  da  numerose  truppe  , da  mi- 
nistri , da  cortegiani , da  potenti , da  litiganti , da 
curiosi , ne'  loro  viaggi  e nelle  città  alle  quali  si 
recavano,  portassero  seco  loro  la  carestia.  VittHio 
r aveva  seco  condotta  in  tutte  le  città  dell'  Italia 
dalle  Alpi  infino  a Roma. 

6.  Meli'  anno  seguente  Giuliano  assunse  il  con- 
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soluto  con  Salustio  Secondo  prefetto  delle  Gallie  , 
ed  in  quella  occasione  recitato  fu  il  panegirico  , 
che  ancora  leggesi  tra  le  opere  di  Libanio.  Prefetto 
di  Roma  era  stato  creato  intanto  L.  Tardo  Secondo 
^promano  Asterio.,  già  dal  senato  di  Roma  inviato 
con  altri  a prestare  omaggio  a Giuliano,  c quest’ 
uomo , lodato  grandemente  da  Ammiano , non  solo 
mautenere  seppe  nel  suo  governo  l'abbondanza  de' 
viveri  e la  pace,  ma  si  diede  ancora  a perseenitare 
gli  indovini^  gli  incantatori  e gli  altri  ciurmatori 
che  il  popolo  sotto  il  manto  dell’  antica  religione 
illudevano.  Così  mentre  quegli  impostori  protetti 
erano  in  Oriente  ed  accolti  ne’  palazzi  imperiali , 
riprovati  e proscritti  erano  in  Italia*  segno  evidente 
che  in  mezzo  al  dispotismo  che  trasportata  aveva 
in  Oriente  la  sua  <scde , l' Italia , forse  per  la  sola 
lontananza  da  quella  capitale,  godeva  an.eoga  di  aU 
cuna  libertà.  Ma  qmdia  falsa  politica  che  usata  aveva 
Costantino  a riguardo  dei  pagani , sprezzandone 
improvvisamente  i culti  ed  'i  riti  j fu  con  eguale 
imprudenza  seguita  in  Antiochia  da  Giuliano , il 
quale  rinnovò  pubblicamente  in  quella  città  i sacri* 
Rzj  a Giove,  e si  espose  per  tal  modo  all’odio  ed 
alle  satire  di  quegli  abitanti  che  cristiani  erano  per 
la  maggior  parte.  Impiegarono  essi  le  armi  del  ri* 
dicolo , fatali  sovente  alla  reputazione  dei  prin* 
ripi  , e la  sua  picciolezza , il  tristo  di  lui  aspetto , 
la  di  lui  barba  , i di  lui  gesti , derisero  anche  con 
pubblici  scritti , e la  di  lui  vanità  di  portare  egli 
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stesso  gli  stromenli  dei  sacriGzj  , e beccajo  lo  no- 
minarono per  la  quantità  delle  vittime,  che  sacri- 
ficava. Giuliano  credette  di  rintuzzare  quegli  insulti 
col  pubblicare  a vicenda  una  satira  intitolata  C An- 
tiocheno o sia  il  AJisopogo , cioè  il  nemico  della 
barba,  ed  agli  abitanti  di  quella  città  non  rispar- 
miò i rimproveri  di  usurai,  di  libidinosi  , di  eflem- 
minati , nel  clic  forse  fu  assistito  da  Libanio  e da 
Massimo , il  secondo  de'  quali  era  dall'  imperatore 
costituito  giudice  o censore  delle  di  lui  opere.  In 
quella  satira  tuttavia  dichiarò  egli  l' animo  suo  di 
non  punire  alcuno  di  coloro  che  insultato  lo  ave- 
vano , e solo  minacciò  di  abbandonare  quella  in- 
grata città  che  colmata  aveva  di  favori.  Dieci  soldati 
cristiani  risolvettero  allora  di  uccidere  Giuliano , 
ma  scoperta  essendo  la  loro  trama,  furono  essi 
arrestati  e condotti  all'  imperatore,  il  quale  ac- 
cordò loro  generoso  il  perdono.  Poneva  egli  animo 
intanto  ad  abbattere  1'  orgoglio  de'  Persiani , e nar- 
rasi che  consigliato  a volgere  le  armi  sue  centra  i 
Goti , rispondesse , volere  egli  attaccare  nemico  più 
formidabile.  F'ittore  fu  posto  alla  testa  della  fan- 
teria , e la  cavalleria  fu  data  a guidare  ad  Ormisda^ 
fratello  maggiore  di  Sapore  stesso  re  di  Persia , il 
quale  privato  della  successione  alla  corona,  rifuggito 
crasi  presso  Costantino.  Tra  i rimproveri  che  fare 
si  possono  a Giuliano , il  più  fondato  è quello 
certamente  di  avere  in  quella  occasione  consultati 
tutti  gli  indovini,  e gli  oracoli  di  Delfo,  di  Deio 
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e di  Dodona.  Questi  la  vittoria  gli  pi'onictterano  ; 
gli  aruspici  più  vicini  alla  corte  e più  politici  , Io 
stornavano  da  quella  impresa  ; ma  Giuliano  prestò 
fede  agli  oracoli , e se  crediamo  a Libanio , sprezzò 
le  condizioni  di  pace  giuste  e ragionevoli  che  il 
monarca  Persiano  gli  offeriva  Socrate  soggiugne 
che  Giuliano  agli  amhasciadori  rispose,  sperare  egli 
di  entrare  ben  presto  in  conferenza  col  loro  so- 
vrano. Le  offerte  rigettò  altresì  di  molti  popoli , 
dicendo  che  i Romani  soccorrere  dovevano  gli  al- 
leati e non  riceverne  soccorso.  La  debolezza  dei 
precedenti  imperatori  gli  aveva  probabilmente  pen- 
duti tributar)  ai  Saraceni j perchè  ai  deputati  loro, 
che  questa  prestazione  vergognosa  reclamavano , 
Giuliano  rispose , essere  un  principe  guerriero  mu- 
nito di  ferro  non  di  oro  , per  la  qual  cosa  i Sara- 
ceni coi  Persiani  strettamente  si  colb'garono.  Ad 
Arsace  re  d' Armenia  ordinò  tuttavia  Giuliano  di 
tenere  pronte  le  sue  truppe , e passò  l’ Eufrate , 
credendosi  di  sorprendere  il  nemico.  Nel  suo  viaggio 
promosse  a tutto  potere  il  culto  delle  divinità  del 
paganesimo  j a Gcrapoli  capitale  della  provincia 
Eufratesiana  si  trattenne  alcun  tempo , e da  Batnc 
passò  a Carré  , ove  sacriBzj  offerì  alla  Luna  ^ e se 
crediamo  a Teodoreto,  solo  narratore  di  quel  fatto, 
trovossi  dopo  la  morte  di  quello  imperatore  ncl- 
r interno  del  tempio  una  donna  appiccata  per  i 
capelli  al  solajo , alla  quale  estratte  si  erano  le 
viseere.  Procopio  j parente  di  Giuliano ^ la  porpora 
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oUCune  allora  dalle  di  lui  mani  ^ e T avviso  di  oc- 
cupare il  trono  se  egli  moriva , dal  che  dedussero 
alcuni  , che  spaventato  egli  fosse  da  alcun  siuistro 
presagio.  Libanio  narra  tuttavia  che  egli  era  stato 
assicurato  in  sogno  che  morto  non  sarebbe  senza 
avere  umiliati  i Persiani , e che  egli  ad  una  lunga 
vita  preferì  la  gloria  di  condurre  presto  a fine 
quella  spedisione. 

7.  Informato  Giuliano  che  un  corpo  della  car 
valleria  Persiana  entrato  era  nelle  tetre  dell'  impero, 
una  porzione  deli'  armata  lasciò  a custodire  la  Me- 
sopotamia , e con  ao,ooo  uomini  secondo  alcuni  , 
secondo  altri  con  3o,ooo , enU'ò  animosa  nella 
Persia,  jirsace  che  unire  si  doveva  al  di  lui  coman- 
danti, disgustò  egli  con  lettere  altere  ed  ingiuriose, 
«'la  strada  pigliò  per  la  Assirla,  costeggiando  1' Eu- 
frate. A Callinico  trovò  la  sua  fiotta  di  700  ti-iremi 
e'4oo  navi  onerarie,  comandata  dal  con\.e  Lucilicuio 
e dal  tribuno  Costanziano  ^ passò  quindi  a Cercusio 
o Gircesio , tragittò  il  fiume  Abera , e rotto  avendo 
il  ponte  onde  togliere  ai  soldati  qualunque  speranza 
di  fuga , avanzossi  a Zaita  , ove  tuttora  vedevasi  la 
tomba  di  Gordiano.  Non  atterrito  né  da  un  colpo 
di  fulmine , che  spenti  aveva  un  soldato  e due 
cavalli , nè  da  un  lioue  di  smisurata  grandezza , 
che  presentato  erasi  ali'  armata  ed  era  stato  ucciso 
a colpi  di  frecce , il  che  a sinistro  presagio  da 
alcuni  si  riferiva*,  una  allocuzione  indirizzò  ai  sol- 
dati, onde  aniiiidrli  a vendicare  i torli  fatti  all' im- 
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pero,  e loro  distribuì  alcun  danaro.  In  buon  ordine 
ttvauzotsi  poscia  verso  il  nemico  e la  sua  armala 
estese  per  lo  spazio  di  io  miglia  in  larghezza,  af- 
finchè creduta  fosse  più  numerosa^  desolò  1' Assi- 
ria , occupò  un  forte  detto  Annatan , ceduto  per 
capitolazione  da  un  ufficiale  detto  Perseo , che  fu 
creato  tribuno , od  in  appresso  duca  dell'  Egitto  ^ 
inci'jidiò  tutte  le  piazze  che  abbandonate  trovò 
dagli  abitanti , e solo  alcuni  forti  lasciò  sul  cam- 
mino che  caduti  sarebbero , qualora  egli  ritornato 
fosse  vincitore.  Ma  Ormisda  corse  grave  pericolo 
di  cadere  in  una  imboscata,  e Giuliano  con  somma 
difficoltà  riuscì  a passare  un  braccio  dell'  Eufrate , 
che  rigonfio  correva  per  lo  scioglimento  improvviso 
delle  nevi.  Assediò  egli  e prese  in  due  giorui 
Bersahora  o Pirisabora , piazza  la  più  considera- 
bile dopo  Ctesifonte , e solo  coi  viveri  colà  trovati 
potè  calmare  i soldati  che  già  cominciavano  ad 
ammulinarsi.  Quella  città  incendiò,  ed  innoltrandosi 
nella  provincia  tutta  la  trovò  per  arte  de'  nimici 
innondata  ',  animando  tuttavia  i soldati  col  suo  esem- 
pio , si  avanzò  e giunse  sotto  Majomalca  o Majo- 
zaraalca , che  non  occupò  se  non  dopo  un  lungo 
assedio , e dopo  avere  fatto  crollare  una  parte 
delle  mura  con  artifizio  che  ad  alcuni  storici  mo- 
derni è piaciuto  di  nominare  una  mina.  In  quella 
piazza  diede  Giuliano  un  esempio  di  crudeltà,  fa- 
cendo abbruciare  vivo  il  governatore , che  rcnduta 
non  la  aveva  entro  il  termine  stipulato  , e che  ad 
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Ormisda  aveva  rinfaccialo  il  tradimento.  DI  là  innol* 
trossi  fino  a Ctcsifonte,  occupando  diverse  fortezze 
sul  cammino , sotto  una  delle  quali  corse  grave 
pericolo  di  essere  ucciso  con  un  dardo  ^ purgare 
fece  il  canale  d’  ordine  di  Trajano  scavato  tra  l' Eu- 
frate ed  il  Tigri , passò  il  Tigri  medesimo  con 
molta  audacia  sotto  gli  occhi  de’  nimici , e loro 
uccise  a5oo  uomini,  06000  secondo  altri  scrittori, 
soli  70  o ^5  de  suoi  perdendo.  Si  impadronì  del 
campo  Persiano , ed  alcuni  giorni  rimase  sotto  le 
mura  di  Ctesifonte  senza  attacearla,  i dintorni  lutti 
devastandone.  Sapore  riuniva  intanto  un’  armata  sulle 
frontiere,  disegnando  di  assalire  GiulianOy  allorchò 
costretto  fosse  a ritirarsi  *,  deputati  spedì  tuttavia 
per  trattare  di  pace , ed  Ormisda  all’  arrivo  loro 
credette  di  portare  una  lieta  novella  a Giuliano  j 
il  quale  Invece  volle  che  nascostamente  rimandati 
fossero  gli  .ambasciatori , facendoli  credere  amici 
privati  di  Ormisda  Voleva  Giuliano  Innollrarsi,  ma 
tutto  ad  un  tratto  cambiò  d’ avviso , e pensò  a 
ritirarsi  per  tntl'  altro  cammino  , giacché  devastate 
erano  le  provincie  per  le  quali  era  passato.  Tradito 
egli  dulie  sue  guide  nel  costeggiare  il  Tigri  , si 
allontanò  da  quel  fiume  non  senza  incendiare  la 
sua  flotta  per  fimore  che  nelle  mani'  cadesse  dei 
nemici , e solo  alcuni  battelli  conservò , che  tra- 
sportare si  dovevano  per  terra.  L’  armata  tutta 
gridò  allora,  che  tradito  egli  era,  e che  le  guide 
iufeJeli  disti'uggerc  volevano  il  Rumano  esercito,  e 
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1«  guide  stesse  assoggettate  alla  tortura , vera  T ac- 
cusa comprovaruuo , il  delitto  loro  confessando  j si 
volle  allora  estinguere  1'  ineeudio , ma  tutti , a ri* 
serva  di  dodici,  consumati  erano  i vascelli.  Giuliano 
attraversando  una  regione  già  tlal  nemico  desolata, 
ed  attaccato  continuamente  da  drappelli  di  cavalleria 
nemica  , trovossi  ridotto  alla  piu  deplorabile  situa- 
zione, e vedendo  l'armata  interamente  scoraggiata, 
risolvette  , giusta  1'  avviso  de'  duci  più  esperti , di 
recarsi  a Gorduene  , posta  in  mezzo  alla  Àrmenia 
ed  appartenente  ai  Romani.  Ma  appena  mossa  si 
era  1’  armata , che  . trovossi  a fronte  tutta  1'  oste 
Persiana  comandata  dal  re  in  persona  e da  due 
suoi  figli.  1 Romani  si  ritrassero  al  campo  loro, 
dove  furono  in  alcun  modo  assediati  alcuni  com- 
battimenti parziab  riuscirono  però  svantaggiosi  ai 
Persiani , e dopo  dieci  giorni  in  una  grande  batta- 
glia i Romani  padroni  rimasero  del  campo , ma 
cinti  d' ogni  intorno  dai  più  pressanti  bisogni  e 
desolati  dalla  mancanza  totale  de'  viveri.  Narrasi 
che  allora  Giuliano  rivedesse  lo  spettro  o il  genio 
dell'  impero , che  apparso  ad  esso  dicevasi  allorché 
fu  prorlamato  imperatore,  c che  tristo  vedendolo, 
rimanesse  sbigottito.  Altri  presagi  si  accennano  da- 
gli storici , che  grandi  sciagure  gli  annunziavano  j 
ma  Giuliano  divenuto  allora  sprczzatore  degli  indo- 
vini , si  mosse  con  tutta  l' armata  nel  giorno  z6 
di  giugno,  e attaccato  si  vide  ben  tosto  dai  Per- 
siani j disarmato  trovandosi  e voleado  pure  accor- 
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rere  ove  più  ai'dente  era  la  pugoa,  una  ferita  mor- 
tale ricevette  cU  una  freccia , cl.c  il  braccio  penetrò 
« le  co&te , e s' introdusse  sino  al  fegato.  Oribasio 
celebre  medico,  fece  ogni  sforao  per  salvarlo,  e 
di  fatto  sollevato  trovandosi  Giuliano^  rimontare  volle 
a cavallo , onde  incoraggiare  le  sue  truppe  ] ve- 
dendo però  che  le  forze  col  sangue  mancavano, 
trattenere  si  dovette  nella  sua  tenda , ed  intanto  i 
Bomani  spinti  dal  furore  della  vendetta,  strage 
fecero  de*  Persiani , dei  quali  solo  una  parte  salvassi 
nella  oscurità  della  notte.  Molti  dei  priroarj  ulEciali 
perdettero  tuttavia  i Romani  ; e Giuliano  languente 
nella  sua  tenda , vicino  vedendo  T ultimo  momento , 
un  discorso  pronunziò  pieno  di  filosofia , rammen- 
tando la  felicità  dell'  anima  di  trovarsi  separata  dal 
corpo  j dichiarando  di  non  avere  rimorsi , di  avere 
sempre  procurato  il  bene  dei  suoi  popoli  e di 
somniettersi  con  gieja  ài  vlecrcti  del  cielo,  e sog- 
giugneiido  che  nu  successore  non  nominava  all'  im- 
pero , temendo  di  dare  ai  Romani  un  padrone  in- 
capace a governarli  *,  o di  esporre  un  uomo  di 
altissimo  merito  ai  pericoli  che  corsi  avrebbe,  ove 
la  di  lui  scelta  non  fosse  da  tulli  approvata.  Dispose 
quindi  della  sua  eredità  , tra  i parenti  e gli  amici 
dividendola  j alcun  tempo  si  trattenne  coi  filosofi 
Massimo  e Prisco  sulla  natura  dell’  anima , e sor- 
bito avendo  un  bicchicro  d’ acqua,  spirò  quel  giorno 
medesimo  poco  avanti  la  mezza  notte  , e seppellito 
fu , com’  egli  bramato  aveva , a Tarso  nella  Cdicia. 
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Morì  egli  ia  età  Ji  3a  anni,  dopo  un  r^gcto  di  7 
anni  e 6 mesi , 3 soli  però  dopo  avere  assunto  il 
ti^Ió  di  y4ugusto.'So\o  Teodoretó  e Sozoméuo  iianno 
accreditato  la  favola,  che  egli  riempiuta  avendo  la 
sua  mano  del  sangue  che  scorreva  dalla  ferita  ^ lo 
gettasse  verso  il  cielo , gridando  : Tu  hai  . y'into 
alfine  a Galileo  , sotto  il  <{ual  nome  intendeva  egli 
il  Salvatorei  :Àlcuno.'  l>crò  ' degli  storici  contempo- 
ranei non  riferisce  tal  cosa  f,  e . tutti'  invece  parlano 
della  tranquillità,  Colla  quale,  egli  rendette' !'< ultimo 
spirito.  Libanio  nota  -che  in  quel  giorno  medesimo 
un  orribile  tremnoto  rovinò  molte,  città  della  Palei 
stina.  Da  Tarso  secondo  Zonara  e Cedreno  fn  il 
di  lui  corpo  trasportato  a Costantinopoli,  e depo- 
sto con  quello  di  Gioyi'mo  nella  chiesa  degli  Apo- 
stoli , il  che  non  potè  accadere  se  non  dopo  il  V.° 
secolo , nulla  di  questo  vedendosi  da  Zosimo  men- 
zionato. 

8.  Alcuno  non  potrebbe  contrastare  a Giuliano 
talenti  straor dinar]  , un  amore  vivissimo  per  le  let- 
tere ed  anche  una  mediocre  letteratura.  Antmiano  j 
lodando  la  di  lui  bontà  e moderazione  , nota  che 
tanto  dissimile  era  egli  da  Gallo  di  lui  fratello  , 
quanto  Tito  lo  era  da  Domiziano.  Certo  è che  il 
titolo  di  Dominus  o signore  dai  di  lui  predecessori 
adottato  , ricusò  costantemente , e nella  imposizione 
dei  tributi , mai  esigere  non  volle  se  non  quello 
che  necessario  era  al  mantenimento  dello  stato.  Ri*' 
fiutò  pure  lo  corone  d'oro  che  le > città  al  nuovo 
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imperatore  offerivano  del  peso  talvolta  di  looo  o 
anche  aooo  once , e con  legge  espressa  al  peso  le 
ridusse  di  ^o  ; molta  cara  si  diede  , perchè  i di  lui 
ministri  donativi  non  accettassero , e le  violenze 
prevenne  dei  soldati  centra  i sudditi  o gli  alleati 
dell'  impero.  Studiassi  sempre  di  scegliere  i magi- 
strali più  probi  ; molte  città  rifabbricò  ed  a molte 
accordò  soccorso  nei  pubblici  bisogni  ; purgò  le  vie 
pubbliche  dai  ladri , e migliore  ordine  impose  al 
servizio  delle  pubbliche  vetture.  Generoso , affabile, 
sincero  nella  amicizia  , volava , dice  Ammiano , al 
soccorso  degli  infelici  , e Prudenzio  scrittore  cri- 
stiano , degno  capo  di  una  repubblicalo  giudicava, 
come  guerriero  non  meno , che  legislatore.  I difetti 
che  gli  si  rimproverano  dagli  storici , sono  un  ec- 
cessivo amore  degli  applausi , una  troppa  facilità  di 
inorgoglirsi  per  le  vittorie,  una  loquacità  eccessiva. 
A delitto  gli  si  ascrivono  la  condanna  di  Ursula  , 
al  quale  legato  era  dalla  riconoscenza  ; le  pratiche 
superstiziose  più  volte  esercitate,  le  satire  ingiuriose, 
e la  condotta  da  esso  tenuta  verso  i cristiani  , che 
sembrava  non  potersi  conciliare  colle  leggi  della 
umanità  , non  che  coi  principj  filosofici  della  tolle- 
ranza. Egli  è perciò  che  gli  scritturi  cristiani  lo 
hanno  accusato  dei  vizj  più  obbrobriosi,  celati  sotto 
il  manto  di  una  fina  ipocrisia.  Molto  si  è dispu- 
tato sulla  di  lui  castità  j perchè  mentre  Ammiano 
nemico  lo  dichiara  di  qualunque  dissolutezza , e Ma- 
merlino  il  di  lui  letto  celebra  come  casto  al  pari 
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(Il  quello  d!  mia  vestale , Giuliano  stesso  parla  nelle 
sue  lettere  dei  suoi  figli , quando  il  solo  che  nato 
gli  era  di  Elma,  era  stato  d'  ordine  della  impera- 
trice Eusebia  soffocato  dalla  levatrice , c Codino 
pure  rammenta  le  statue  a Giuliano  e ai  di  lui  figli 
innalzate  ; non  però  potrebbe  credersi  ciecamente  a 
S.  Giovanni  Grisostomo,  il  quale  la  corte  di  Giu- 
liano descrive  piena  di  aruspici , di  asU’oIogi , di 
maghi , di  giovani  dissoluti , di  prostitute.  Potrebbe 
facilmente  ammettersi  T opinione  di  Ammiano , che 
Giuliano  superstizioso  fosse  piuttosto  che  religioso, 
e che  poco  persuaso  intimamente  della  santità  de* 
numi  del  paganesimo,  che  egli  stesso  espose  alcuna 
volta  al  ridicolo  nei  suoi  scritti , un  munero  infi- 
nito di  vittime  sacrificasse  solo  per  ipocrisia  o per 
vana  ostentazione.  Amato  tuttavia  fu  sommamente 
dai  pagani , forse  più  ancora  che  non  dai  cristiani 
odiato  j il  messaggiere  di  fatto  che  la  notizia  della 
di  lui  morte  portò  a Carré,  fu  lapidato  dal  popolo j 
molte  città  lo  divinizzarono  e gli  eressero  altari. 
Certo  è che  molti  vizj  accoppiò  egli  a grandi  virtù^ 
e che  avendo  i gentili  celebrato  le  seconde',  i cri- 
stiani ingrandito  i primi , diffìcile  sarebbe,  seguendo 

0 r uno  o r altro  partito , il  farne  emergere  la 
storica  verità.  Riesce  doloroso  il  vedere  che  il  dot- 
tissimo Muratori , la  critica  alla  pietà  sacrificando , 
troppo  da  vicino  ha  seguito  gli  scrittori,  e massime 

1 declamatori  cristiani , e tutti  i racconti  loro  ab- 
bracciando, non  ha  fatto  alcuna  disamina  di  (juclli, 
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che  col  confronto  coi  fatti  da  altri  storici  riferiti  , 
esagerati  sembrano , se  non  pure  favolosi.  Tanto 
più  fondate  erano  le  lagnanr^  de'  cristiani  , quan- 
tochè  non  contento  Giuliano  di  avere  abbandonato 
il  loro  culto  , per  il  che  fu  nominato  /ipottata , di 
appellarli  col  nome  insultante  ài  Galilei  j e di  escln> 
derli  dalle  cariche , vietato  aveva  loro  altresì  di 
studiare  o di  insegnare  le  scienze.  Alcuni  gli  attri* 
buiscono  il  disegno  di  ristabilire  il  tempio  di  Geru- 
salemme, il  che  forse  potè  credersi  pure  immaginato 
in  odio  de' cristiani , eà' Ammiano  narra  che  qucl- 
1'  edifizio  sarebbe  stato  compiuto,  se  globi  di  fuoco 
usciti  dalla  terra  , distrutte  non  avessero  le  prime 
opere  e gli  opera j. 

9.  Tra  gli  scrittori  che  fiorirono  sotto  GiulianOf 
si  contano  Eunapio , che  scrisse  la  storia  de'  sofisti, 
e del  quale  si  parlerà  altrove  , come  pure  di  Am- 
miano Marcellino  j Callisto  ufficiale  di  Giuliano , 
che  in  versi  scrisse  la.  di  lui  istoria,  ora  periluta  j 
Proereso , sofista  cristiano  eloquentissimo  e maestro 
di  Eunapio ^S.' Basilio  e di  S.  Gregorio  Nazian- 
Zeno  ^ al  spiale  il  senato  romano  innalzò  una  stitua 
colla  iscrizione  : Roma  regina  delle  città  al  re  della 
eloquenza , che  però  altre  opere  non  lasciò  se  non 
alcune  declamazioni  5 Imera , professore  esso  pure 
di  eloquenza  , ed  autore  egualmente  di  declama- 
zioni j il  filosofo  Massimo^  nativo  di  Smirne  .secondo 
Eunapio , di  Efeso  seconda  Ammiano  ,.  che  versato 
altresì  nelle  belle  lettere , disonorò  q\icste  e più  • 
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ancora  la  filosofia  colla  professiouc  solenne  della 
magia,  e condannato  in  appresso  a multa  grarosa, 
che  pagare  non  poteva  , onde  rimase  lungo  tempo 
in  prigione  , finalmente  fu  decapitato  per  lo  so- 
spetto sopra  di  esso  caduto  , che  cagionato  avesse 
con  arti  magiche  alcune  malattie  a f^alentiniano  ed 
a Falente  j e Crisanto  filosofo  platonico  , il  quale 
pontefice  fu  nella  Lidia  e maestro  di  Eunapio 
che  ne  scrisse  la  vita.  Egli  pure  fu  accusato  di 
magiche  superstizioni , ma  riconosciuto  innocente  , 
riebbe  la  libertà , e peri  nonagenario  per  le  mani 
de'  Goti  condotti  da  Alarico.  Da  Giuliano  veggonsi 
lodati  nelle  sue  lettere  certo  Giorgio  ricevitore  de’ 
tributi  , ed  uomo  assai  dotto  ; il  filosofo  Eugenio  , 
da  alcuni  creduto  padre  di  Temistio  ed  Ecebolo , 
che  insegnato  aveva  a Giuliano  la  rettorica.  Proe- 
reso , benché  nato  nell'  Armenia , vissuto  aveva  lun- 
gamente ndl'  Italia , ed  anche  nelle  Gallie  al  tempo 
di  Costante  j e Svida  nota  che  i Galli  giudicare 
non  potendo  del  di  lui  ingegno  , né  della  bellezza 
del  suo  dire  , lodavano  la  sua  statura  gigantesca , 
e più  ancora  la  costanza  colla  quale  sosteneva  il 
freddo  del  loro  clima , non  portando  scarpe  giam- 
mai , e solo  alcuna  veste  leggerissima.  Da  Costante 
fu  spedito  in  Roma  , ed  allorché  tornare  egli  volle 
in  Atene , quell'  imperatore  un  grado  di  onore  gli 
accordò  nella  milizia , e generoso  stipendio  ; ma 
i Romani  non  permisero  che  egli  partisse  senza  la- 
sciare alcuno  dei  di  lui  discepoli  ad  insegnare  in 
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qnella  città  l' eloquenzn , c di  questa  incombenza 
fu  incaricato  certo  Eusebio  , del  quale  dice  Euna~ 
pio  che  ottimo  era  a quell'  ufEzio  , perchè  esper- 
tissimo nell’  arte  di  adulare.  Nell’  editto  pubblicato 
da  Giuliano,  vietante  ai  cristiani  qualunque  insegna- 
jnento  delie  scienze , il  solo  Proereso  fu  eccettuato , 
il  quale  però  quel  benefìzio  ricusando , irritò  l’ im- 
peratore , che  tutto  il  suo  favore  accordò  a Libanio. 
II  cristianesimo  di  quel  retore  sarebbe  assai  dubbio^ 
se  vero  fosse  ciò  che  Eunapio  soggiugne,  che  un 
sacerdote  di  Eleusina  consultò  per  sìipere  se  di 
lunga  o di  corta  durata  sarebbe  stato  il  regno  di 
Giuliano , e che  nel  cristianesimo  si  confermò , 
udendo  che  in  breve  sarebbe  Gnito.  — Degno  di 
particolare  menzione  è Oribasio , famoso  medico 
che  fu  con  Giuliano  in  Italia  e nelle  Gallie , e che 
da  Eunapio  viene  detto  confidente  di  tutti  i di  lui 
segreti.  Un  compendio  scrisse  egli  delle  opere  di 
Galeno  e di  quelle  di  tutti  i medici  più  valenti , e 
Fozio  loda  sommamente  quella  seconda  compila- 
zione come  il  migliore  libro  di  medicina  pubblicato 
fino  a quell’  epoca.  Di  settanta  libri  di  quell’  opera 
non  ci  erano  rimasti  che  i primi  quindici , e sco- 
perti furono  in  appresso  il  a4  ^ Quel  libro 

medesimo  aveva  Oribasio  ancora  compendiato  in 
nove  libri  dedicati  al  di  lui  figlio  Eustazio,  mentre 
le  prime  di  lui  opere  presentate  aveva  a Giuliano. 
Fozio  parla  di  quattro  altri  libri  di  medicina  dedi- 
cati a certo  Eugenio  o piuttosto  ad  Eunapio,  e 
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sette  altri  libri  vu^goosi  accranati  sulla  stessa  ma- 
teria . dei  quali  Fozio  lodava  i precetti , e non  lo 
stile,  modellato  su  quello  dei  diversi  autori  com- 
pendiati. Seeoitdo  St'ida , scttantadue  libri  delle  sue 
opere  dedicati  avrebbe  a Giuliano  y ed  altri  quattro 
ne' avrebbe  scritti  sui  dubbj  e le  controversie  dei 
medici  j Giuliano  lo  avrebbe  creato  questore  della 
città  di  Costantinopoli , carica  non  accennata  da 
alcuno  degli  scrittori  contemporanei.  Certo  è che 
dopo  la  morte  di  Giuliano  fu  rilegato,  dice  Eunapioj 
in  remote  provincie  tra  i barbari  più  crudeli,  dai 
quali , come  pure  dai  loro  principi , fu  per  l’  eccel- 
lenza dell’  arte  sua  rispettato.  Richiamato  vedesi 
tuttavia  da  alcuno  dei  successivi  sovrani  di  Roma, 
e visse  £110  verso  l' anno  ^00  dell’  era  volgare,  — 
Non  si  potrebbe  convenevolmente  chiudere  questa 
serie  di  letterati,  senza  parlare  delle  opere  di  Giu- 
liano medesimo.  Scrisse  egli  la  storia  delle  sue 
guen-c  nelle  Gallie , da  lungo  tempo  perduta  ma 
molte  memorie  della  di  lui  vita  inserì  nel  Misopoffty 
in  una  sua  lettera  agli  Ateniesi  ed  in  due  altri 
di  lui  scritti,  l’uno  sopra  Cibele,  l’ altro  centra 
un  filosofo  cinico.  Coutra  i cinici  in  generale , e 
più  particolarmente  centra  certo  Eraclio  o EraditOy 
scrisse  pure  un  lungo  ragionamento , e que’  filosofi 
disprezzando , non  dubitò  di  paragonarli  ai  monaci 
cristiani.  Di  Giuliano  ci  rimangono  pure  un  discorso, 
o piuttosto  una  lettera  a Teniistio , e la  satira  inti- 
tolata i Cesari , la  più  famosa  delle  sue  opere , 
Star.  (F  hai,  Fol,  A7.  9 
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ric]la  quale  io  ho  esposto  una  breve  analisi  nel 
§.  8.  del  capii.  XLIX  della  terza  parto  del  libro  II. 
f^ossio  ha  creduto , che  il  libro  dei  Cesari  portasse 
ancora  il  titolo  di  SaLunialia , titolo  che  potrebbe 
ottimamente  convenire  a quello  scritto  composto 
nc'  Saturnali  j ma  Svida  suppone  che  quelle  fossero 
due  opere  diverse , e cita  alcun  passo  de'  Saturnali^ 
che  nei  Cesari  non  si  ritrova.  Svida  gli  attribuisce 
ancora  due  altri  scritti , T uno  sulle  tre  figure , che 
non  ben  s'  intende  cosa  potesse  essere , 1'  altro 
suir  origine  dei  mali.  Questi  scritti  sono  perduti , 
come  quelli  ancora,  che  egli  compose  contea  i 
cristiani , c delle  sue  lettere  che  numerosissime 
essere  dovevano , solo  6^  ci  sono  rimaste.  Il  libro 
dei  Cesari  fu  da  Giuliano  compiuto  in  tre  sole  notti 
verso  la  fine  di  dicembre , epoca  nella  quale  si 
celebrava  la  festa  del  Sole , che  Giuliano  onorava 
come  la  prima  delle  sue  divinità. 
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CAPITOLO  V. 

Della  storia  q,' Italia  dalla  morte  di  Giuliano 

SINO  A QUELLA  DI  VaLENTINIANO. 

Breve  storia  di  Gioviano.  Di  lui  ariane.  Di  luì 
carattere.  Di  lui  attaccamento  al  culto  cristiano.  - 
GioTÌaDO  conchiude  pace  inonorevole  coi  Persiani. 
Egli  si  ritira  ccAC  armata.  Cessione  di  Nisihe.  Ri- 
vocazione delle  leggi  da  Giuliaao  promulgate  cantra 
i cristiani.  Gioviano  favorisce  i Cattolici  contea  g/t 
Ariani.  - Tumulti  insorti  nelle  Gallie.  Morte  di 
Gioviano.  - Dissidj  per  la  elezione  deW  Imperatore. 
Elezione  di  Valentiniano.  Di  lui  notizie.  E^i  viene 
proclamato  Augusto.  - Valentiniano  assume  per  collega 
Valente.  Nuova  divisione  dell  impero.  Questo  è attac- 
cato da  ogni  parte  dai  barbari.  Malversazioni  di  Ro- 
mano nell  Africa.  Costernazione  della  corte.  - Prin- 
cipio della  guerra  coi  Germani.  Ribellione  di  Proco- 
pio. l Germani  vincono  da  prima^  poi  sono  vinti  da 
Giovino.  Forti  fabbricati  da  Valentiniano  sul  Reno.  - 
Malattia  di  Valentiniano.  Egli  assume  per  collega 
Graziano  di  lui  fi^io.  Valentiniano  repudia  Severa 
ed  impalma  Giustina.  Saccheggio  di  Magonza.  I 
Romani  per  rappresaglia  formo  assassinare  un  figlio 
del  re  degli  Alemanni.  Imprese  di  Teodosio  nell  In- 
^ilterra.  Egli  vince  altresì  i Franchi.  Cmdeltà  di 
Valentiniano.  Di  lui  leggi.  Fittoria  da  esso  ripor- 
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tata  contro  gli  Alemanni.  - Vantaggi  riportati  dai 
Germani.  Nuove  cnuleltà  di  Valcntiniano.  Opero 
pubbliche  co-strutte.  Guerre  coi  Franchi.  Vittoria 
riportata  per  tradimento  dai  Romani.  Spedizione  di 
Teodosio  contro  i Borgognoni.  Crudeltà  esercitate 
in  Roma  dal  vicario  Massimino.  - Legge  singolare 
di  Valcntiniano.  Altre  leggi.  Nuova  sjtedizione  con- 
tro gli  Alemanni.  Giudizio  di  Imecio.  Giudizio  degli 
espilatori  dclP  Africa.  Rubellione  di  Firmo.  Teo- 
dosio spedilo  contro  Firmo  vince  /’  usurpatore,  i di 
lui  alleati  e pacifica  tutta  F Africa.  - Crudeltà  di 
Simplicio  altro  vicario  di  Roma.  Guerra  coi  Qundi 
cd  i Sarmati.  Pace  conchiusa  cogli  Alemanni.  Pre- 
parativi di  guerra  contro  i Sarmati.  Giudizio  di 
Probo.  Di  lui  notizie.  Giudizio  di  Faustino.  Spe- 
dizione cantra  i Sarmati.  Ambasciata  de'  Quadi. 
Morte  di  Valentiniano.  - Di  lui  carattere.  - Notizie 
del  regno  di  Valente.  - Osservazioni  critiche. 

§ I B reve  è la  storia  del  regno  di  Gioviano 
tanto  più  che  solo  per  le  relazioni  generali  coll'  im- 
pero Romano,  ancora  sussistente  di  nome,  non  per 
una  serie  di  fatti  particolari  o locali,  si  collega  colla 
storia  dell’  Italia.  Figlio  unico  Gioviano  di  Verro- 
iiiano  cittadino  illustre  della  Pannonia  o della  Mesia, 
il  quale  rinunzinta  aveva  la  carica  di  conte  dei  do- 
mestici per  ritirarsi  a vivere  privatamente,  dai  meriti 
paterni  più  che  da  altro  motivo  fu  elevato  all’  im- 
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pero,  e proclamato  dall' armata  il  giorno  sussegnente 
alla  morte  di  Giuliano.  Quel  figlio  riconoscente  si 
associò  il  padre  nel  consolato  per  l'anno  seguente; 
ma  questi  a cui  dicevasi  essere  stata  rlvcLata  in  so- 
gno l'elevazione  del  figlio  e la  propria,  sperimentò 
la  fallacia  dei  sogni , perchè  morì  avanti  di  assu- 
mere i fasci  , e non  vide  neppure  il  figlio  ornato 
della  porpora  imperiale.  Giuviano  che  nelle  me- 
daglie porta  il  pronome  di  Flavio  Claudio , nato 
era  nell'anno  33i  , e sposata  aveva  Carilo  figlia  di 
Luciliano , comandante  delle  armi  assai  lodato  da 
jéinmiano,  dulia  quale  ottenuto  aveva  uu  figlio  detto 
pure  F erroniano.  Cristiano  zelante  egli  dicevasi , e 
per  ciò  lodato  vedesi  dagli  scrittori  cristiani  per  la 
sna  dolcezza  ed  affabilità.  Atnmiano  ed  Aurelio  Vit- 
tore lodano  l' aspetto  maestoso  della  di  lui  persona, 
la  di  lui  inclinazione  alla  clemenza  , la  protezione 
accordata  ai  letterati,  la  cura  da  lui  medesimo  data 
allo  studio  delle  lettere,  e quella  più  vantaggiosa  ai , 
popoli  di  distribuire  con  saviezza  le  cariche , che 
sgraziatamente  non  potè  a lungo  esercitare.  Svida 
ed  Eunapio , forse  per  avversione  al  cullo  cristiano, 
ne  hanno  esagerato  i vizj  ed  i difetti,  cà  Ammiaim 
nota  in  mezzo  alle  sue  virtù  che  timido  era,  intem- 
perante nel  mangiare  e nel  bere  , dato  alla  libidi- 
ne, straordinariamente  attaccato  alla  cristiana  legge, 
il  che  sembra  in  aperto  contrasto  colle  cose  anzi- 
detto. Certo  è , che  le  promesse  e le  minacce  sprez- 
zando di  Giuliano  , rinunziato  aveva  anche  alla  ca- 


rica  di  Uibuno  aoiichè  al  cristianesimo  , sebbene 
da  Giuliano  fosse  stalo  ritenuto  al  militare  serrino 
malgrado  il  nuovo  cullo  da  esso  professato.  5rido 
non  nega  , che  gran  capitano  egli  fosso  , sebbene 
non  avesse  più  di  3a  anni  , allorché  fu  assunto  al 
r impero.  Se  crediamo  agli  storici  cristiani  e spe- 
cialmente a TiuTino,  accettare  non  volle  la  imperiale 
dignità  se  i soldati  non  dichiaravansi  da  prima  cri- 
stiani , e non  rinunziavano  al  culto  degl  idoli , il 
che  improbabile  sembra  in  mezzo  ad  un  esercito 
situato  nel  cuore  della  Persia  e composto  di  truppe 
di  varie  nazioni , la  maggior  parte  gentili  , e nel 
gentilesimo  confermate  dallo  zelo  indiscreto  di  Giu 
liano.  Ammessa  la  verità  di  <juel  raccolto  j couvcr 
rebbe  supporre  altresì  un  numero  inCnìto  di  con 
versioni  non  sincere  o simulate  j ordinaria  conse 
guenza  dell’  intolleranza  religiosa  de’  sovrani. 

a.  L’  armata  trovavasi  allora  circondata  di  nemicij 
ed  esposta  a perire  di  fame  o sotto  il  ferro  dei 
Persiani,  ed  alcuni  scrittori  narrano,  che  gli  aruspici, 
consultale  avendo  le  viscere  delle  vittime  , il  cb® 
al  cristianesimo  di  Gioyiano  ripugnerebbe  , dichw 
ramno  alcuna  via  non  trovarsi  allo  scampo,  se  1 a*" 
mata  all’  istante  non  decampava.  Gio^'tano  respm 
to  aveva  più  volte  gli  assalti  de’  Persiani  , sebbene 
JJbanio  sembri  insinuare,  che  alcuna  volta  perdente 
egli  fosse.  Ma  la  fame  più  che  gli  assalti  e le  puge® 
temeva  , e quindi  le  offerte  di  pace  accolse  de  Pcf" 
siaui  ^ i quali  è ancora  incerto  se  portati  fossero 
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a quelle  trattiilive  da  un  priucipio  di  generosità  e 
di  compassione,  o da  una  ispirazione  celeste,  come  t 
sembra  indicare  >^/nmrano.  Giocano  accettò  le  con- 
dizioni durissime  imposte  dal  nemico , e la  pace 
conchiuse  per  ag  anni  o per  3o  come  scrive  Rufino,  , 
cedendo  le  cinque  provincie  situate  sul  Tigri  e 
conquistate  da  Diocleziano , e le  città  di  Misibe  e 
di  Zingara  , ed  obbligandosi  inoltre  a non  prestare 
alcun  soccorso  ad  Arsace  re  degli  Armeni , sebbene 
amico  cd  alleato  di  Roma.  Osservano  Ammiano  ed 
Eutropio  , forse  per  uno  spirito  di  partito , che  al- 
cun consolo  o alcuno  imperatore,  ceduto  non  aveva 
giammai  altrettanto  ad  un  nemico  , giacchi  male  è 
stata  interpretata  la  loro  frase  , che  ceduto  non 
avessero  'quelli  un  palmo  di  terra  *,  ma  Gioviano 
non  tanto  era  spiato  dai  bisogni  pressanti  dell’  ar- 
mata , che  si  moriva  di  fame , quanto  dai  disegni 
di  Procopio  parente  di  Giuliano  , che  all’  impero 
aspirava.  I Romani  mangiati  avevano  i loro  cavalli, 
ed  abbandonati  in  conseguenza  i loro  bagagli  e le 
armi  loro;  e Libanio  dice  che  nudi  ed  inermi  tor- 
narono. Gioviano  osservò  fedelmente  gli  articoli  del 
trattato,  e strano  riesce  il  vedergliene  fatto  un  de- 
litto da  Eutropio , il  quale  avrebbe  voluto  da  esso 
imitato  l’esempio  degli  antichi  Romani,  che  un  trat- 
tato svantaggioso  o obbrobrioso  non  si  guardavano 
di  violare.  Egli  si  ritirò  quindi  sprovvisto  ancora  di 
viveri , e solo  alcuna  porzione  ne  ricevette  dall’  ar- 
mata , che  militava  sotto  gli  ordini  di  Procopio  e 
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di  Sebastiano.  LuciUano  di  lui  suocrro  elesse  co- 
mandante in  capo  della  fanteria  in  Italia  , e Mala- 
rico sostituì  a Giovino  nel  comando  di  tutte  le  trup- 
pe nelle  Gallic.  Riunitosi  eoli'  armata  di  Procopio  , 
questi  spedi  a Tarso  per  dare  onorevole  sepoltura 
a Giuliano  5 ma  Procopio  dopo  avere  adempiuto 
queir  incarico  , rilirossi  segretamente  , nè  più  tro- 
vossi  , malgrado  le  più  diligenti  ricerche  , io  alcun 
luogo  deir  impero  , (Incliè  la  porpora  assunse  nel- 
r anno  365.  Nisibc  fu  abbandonata  ai  Persiani  , 
mentre  Gioviano  accampato  era  sotto  le  mura , e 
gli  abitanti  costretti  con  immenso  duolo  a ritirarsi, 
ripopolarono  allora  Amida  , che  era  stata  rovinata 
da  Costanzo , e che  capitale  divenne  degli  stabili- 
menti  romani  nella  MesopoUimia.  Giunto  in  Antio- 
chia, Gioviano  affrctto.ssi  a revocare  tutte  le  leggi, 
che  promulgate  si  erano  da  Giuliano  contea  i cri- 
.sliani  ; Sozommo  pretende  che  tutti  i culti , eccetto 
il  cristiano,  abolisse  e vietasse;  questo  però  trovasi 
in  aperto  contrasto  colla  asserzione  di  Temistio  pa- 
negirista di  quel  principe,  il  quale  narra  che  libero 
lasciò  a ciascuno  r esercizio  di  qualunque  religione, 
c permise  ancora  che  i templi  de’ gentili  si  riapris- 
sero. Piuttosto  può  ammettersi  il  detto  di  Libanio^ 
che  favorevole  mostrandosi  il  sovrano  al  culto  cri- 
.stlano , si  ascoltassero  con  piacere  le  declamazioni, 
che  facevansi  contea  gli  Dei  de’  gentili , ed  anche  i 
filosofi  si  perseguitassero , che  da  Giuliano  erano 
stati  protetti  e favoriti.  Già  negli  imperatori  mani- 
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fesUto  erasi  il  desiderio  cd  introdotto  il  costume 
di  operare  in  aperta  contraddizione  a quello  che 
fatto  avevano  i loro  antecessori,  e di  agire  con  uno 
spirito  e con  sentimenti  afìatto  diversi.  Gioviano 
ordinò  certamente  che  i cristiani  molestati  non 
fossero,  ed  ai  clierici,  alle  vergini  , alle  vedove  re- 
stituì i privilegi  loro  , le  loro  immunità  e le  distri- 
hnzioni  annuali , che  Costantino  aveva  a favor  loro 
disposte  , riducendo  però  ad  un  terzo  , a cagione 
della  scarsezza  delle  derrate,  il  grano  che  assegnato 
era  alle  chiese  per  lo  sostentamento  de’  poveri.  Ri- 
comparve allora  lo  stendardo  della  croce  o il  La- 
baro introdotto  da  Costantino]  un  conte  detto  Afa- 
gno  che  incenerito  aveva  la  chiesa  di  Berito , salvò 
a stento  la  vita  e fu  condannato  a rifabbricarla  , e 
siccome  molte  vergini  sacre  maritate  si  erano  o di 
loro  voglia  o anche  forzate , la  pena  di  morte  fa 
minacciata  a coloro  che  in  avvenire  le  sposcreb- 
bono , ed  a coloro  altresì  che  alcuna  parola  immo- 
desta pronunziassero  alla  loro  presenza.  Non  con- 
tento Gioviano  di  favorire  i cristiani  , volle  ancora 
proteggere  gli  Ortodossi  contra  gli  Ariani  *,  tutte  le 
chiese  fece  restituire  a coloro  che  la  fede  Nicena 
professavano , e richiamò  tutti  i vescovi  che  per  ca- 
gione degli  Ariani  erano  stati  esiliati,  e tra  gli  al- 
tri S.  Atanagio , che  allora  compose  per  l' impe- 
ratore medesimo  quella  prolrs.sione  di  fede  o quel 
simbolo , che  ancora  si  conserva  in  alcune  chiese 
cristiane  sotto  il  di  lui  nome. 
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3.  Giof'iano  volle  recarsi  quindi  a Costantino- 
poli , ed  alcuni  ornamenti  , passando  per  Tarso  , 
aggiunse  alla  tomba  di  Giuliano  , del  che  egli  fa 
da  alcuni  scrittori  cristiani  rimproverato.  In  viaggio 
fu  però  informato  che  tumulti  erano  insorti  nelle 
Gallie  , essendo  stato  ucciso  Luciliano  , che  aveva 
voluto  assumere  il  comando  di  quelle  truppe  rifiu- 
tato da  Malarico.  Questo  duce  , dubbioso  forse  che 
esaminata  fosse  la  passata  di  lui  condotta,  eccitati 
aveva  i Batavi  contea  Luciliano  , facendo  loro  cre- 
dere che  Giuliano  tuttora  vivesse , e la  città  di 
Beims  era  stata  il  teatro  di  quella  sollevazione. 
Giovino  tuttavia  colle  sue  truppe  riconosciuto  aveva 
Gioviano  e ad  esso  spedito  alcuni  deputati  , dopo 
di  averlo  solennemente  proclamato  imperatore.  Quei 
deputati  trovarono  Gioviano  nella  Galazia  e ben 
accolti  da  esso  , 1'  ordine  ricevettero  da  portare  a 
Giovino,  perché  la  morte  ci  vendicasse  di  Luciliano. 
1 fasci  assunse  allora  Gioviano  in  Ancirà  col  di  lui 
figlio  ancora  bambino  invece  del  genitore  defunto  , 
cd  il  titolo  accordò  a quell’  infante  di  nobilissimo. 
Egli  sollecito  era  di  ridursi  a Costantinopoli , cd  il 
viaggio  continuò  malgrado  un  freddo  tanto  rigido  , 
che  molti  del  di  lui  seguito  perirono  in  cammino 
ma  giunto  a Dadastana  , ove  già  incontrati  aveva  i 
deputati  del  senato , fu  trovato  egli  stesso  morto 
nel  suo  letto,  del  che  alcuni  vollero  riconoscere  la 
cagione  nell'  odore  del  gesso  , di  cui  eransi  di  re- 
cente intonacate  le  ouira  della  camera,  altri  nei 
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vapori  del  carbone  acceso  per  riscaldarla  o fwse 
asciugarla  , altri  in  alcuni  funghi  velenosi  da  esso 
mangiati.  Socrate  morto  lo  suppose  di  apoplessia  , 
e S.  Giovanni  Crisostomo  avvelenato  lo  credette  , 
o trucidato  dalle  guardie  j nel  quale  sentimento 
concorse  ancora  probabilmente  Ammiano,  la  morte 
di  lui  paragonando  con  quella  di  Scipione  Emiliano. 
Morì  Gioviano  in  età  di  33  anni  dopo  un  regno  di 
8 mesi  incirca,  e sepolto  fu  a Costantinopoli  nella 
chiesa' degli  Apostoli.  La  di  lui  moglie  che  nou 
ebbe  il  contento  di  vederlo  dopo  la  sua  elevazione, 
visse  fino  nell'  anno  38o , e sepolta  fu  allora  presso 
il  consorte. 

4-  Si  trattò  bentosto  tra  i soldati  di  dargli  uà 
successore  , il  che  prova  che  tenaci  erano  le  truppe 
del  diritto  da  esse  usurpato  di  eleggere  gli  impe- 
ratori ; si  osserva  però  che  coi  primaf)  ufficiali  della 
armata  riunironsi  ancora  i più  grandi  ufficiali  civili. 
Si  parlò  di  Equizio , tribuno  della  guardia , di  Gia~ 
nuario , parente  di  Gioviano  ^ Zosimo  narra  altresì, 
che  nominato  fu  Salustio  II  prefetto  dell'  Oriente  , 
guerriero  esperto  e pagano  tollerante  , non  nemico 
per  conseguenza  de’  cristiani  j ma  che  questi  si  scusò 
a cagione  dell’  età  sua  provetta , e delle  sue  infer- 
mità , e non  permise  neppure  che  eletto  fosse  il  di 
lui  figlio , troppo  giovane  ed  incapace  per  conse- 
guenza a sostenere  quel  peso.  Dopo  un  interregno  di 
dieci  giorni  fu  eletto  con  voti  unanimi  ValentinianOf 
non  già  per  ispirazione  celeste , come  opina  Am- 
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miano  , ma  perché  grandissimo  rispelto  nndriva  tolta 
l'armata  per  Graziano  padre  di  Valentiniaiw  e di 
Ralente.  Nati  erano  questi  non  meno  che  il  padre 
loro  a Cibale  o Cihales  nella  Pannonia  nè  la  famiglia 
altri  titoli  di  onore  vantava  se  non  quelli  di  Gra- 
ziano medesimo,  che  segnalato  essendosi  nell' armala, 
giunto  era  al  grado  di  conte  dell'  Africa  e di  co- 
mandante delle  truppe  nella  Bretagna,  alentiniano 
porta  sulle  medaglie  il  pronome  di  Flavio  , che  di- 
venuto era  comune  a tutti  coloro  che  all'  impero 
salivano  dopo  la  morte  di  Costanzo.  Battezzato  egli 
era,  secondo  S.  jlmbrogio^  cd  addetto  alla  fede  Ni- 
cena  j ma  la  maggior  parte  degli  storici  lo  rappre- 
sentano come  ignorantissimo  c privo  al  pari  del 
fratello  di  qualunque  cognizione  della  lingua  greca, 
sebbene  yiusonio  alcuna  specie  di  erudizione  gli 
attribuisca.  Coraggioso  perù  non  meno  che  prudente 
mostralo  crasi  nella  armala , e forse  più  per  i di 
lui  meriti  che  per  i presagi  supposti  dagli  storici 
di  quel  tempo  ingelosito  Costanzo , dalle  Gallie  lo 
aveva  allontanato  c spedito  nella  Mesopotamia  con- 
tea i Persiani.  Egli  pure  preferito  aveva  sotto  Giu- 
liano la  perdila  della  sua  carica  di  tribuno  delle 
guardie  albi  professione  d’ idolatra , e secondo  Filo- 
storpio  era  stato  relegato  a Tebe  nell' Egitto,  se- 
condo Sozommo  a Melitcna  nell'  Armenia.  Ma  o 
rilegato  non  fu  realmente , nè  dalla  carica  dimesso, 
o ben  presto  richiamalo,  jierchè  come  tribuno  mi- 
litava nella  armata,  giusta  il  racconto  di  Amniiaìw, 
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o nella  guerra  ili  Persia  trovavasi  avanti  la  morte  di 
(^lu/ianomedesimo.  Condotto  àaLwiliano  nelle  Gal- 
lie  per  assisterlo  in  quella  spedizione,  sottratto  crasi 
a stento  nel  tumulto  di  Reims , e ad  Àncira  trovavasi 
all’  epoca  della  morte  di  Gioviano.  Stette  alcun  tempo 
in  forse  se  accettare  dovesse  l’ impero,  o almeno  per 
due  giorni  si  tenne  nascosto  finalmente  mostrossi 
all’  armata  , fu  proclamato  Augustò  , e della  ^rpora 
si  rivestì.  Mentre  parlare  voleva  alle  truppe , grida 
sediziose  si  levarono  da  ogni  parte  per  indurlo  o 
anche  forzarlo  a scegliersi  un  collega  ma  egli  con 
fermezza  rispose  che  eletto  era , e che  le  truppe 
alcun  diritto  piu  non  aveano  di  prescrivere  leggi  al 
sovrano.  Tacquero  i sediziosi,  e Valentiniano  pro- 
clamato di  nuovo  imperatore  ed  elevato  su  di  un 
grandissimo  scudo  , fu  portato  al  palazzo. 

5.  Recossi  f'^alentinìano  a Gostantiuopoli , e in 
quella  città  collega  si  elesse  il  fratello  Valente  j la 
cerimonia  ebbe  luogo  in  un  villaggio  detto  Settimo, 
perchè  sette  miglia  distante  da  quella  capitale  , dove 
un  palazzo  imperiale  trovavasi  , e presso  che  tutti 
i successivi  imperatori  furono  installati  in  quel  luogo 
niedesimo,  che  Valcntìniano  ornò  di  molti  edifizj  c 
di  un  tribunale  , per  il  che  quel  villaggio  in  quello 
greco  di  Tribunale  cambiò  il  primiero  suo  nome. 
Ammiano  riferisce  un  detto  ardilo  di  Dagolaifo 
pronunziato  nel  consi^^u  riunito  per  la  elezione  del 
collega  : « Se  tu  sei  propenso  alla  tua  famiglia  , disse 
» quell’  uomo  coraggioso  all’  imperatore  , eleggi  il 
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> fratello  tao  se  ami  il  tuo  popolo , tntt'  altri  sce- 
» glicrai  ».  Sogglugne  però  Ammiano , che  la  scelta 
ili  F'alente  fu  applaudita  , alcuno  non  opponendosi, 
dal  che  si  inferisce  che  nulla  di  buono  da  Falente 
si  attendesse,  sebbene  v/mmiano  lo  dichiari  non  tri- 
sto , nè  degno  di  molta  lode , e solo  rispettoso 
verso  il  fratello  , che  come  primogenito  riguardò 
sempre  e come  sovrano.  Allora  accusati  furono  i 
filosoG  Mastimo  e Prisco  ed  il  primo  dannato  a 
grossissima  multa , e molte  altre  persone  altresì  ac- 
cusate furono  , perchè  sospette  di  avere  prodotto 
col  maleficio  una  febbre  violenta  dalla  quale  attac- 
cati furono  i due  imperatori  ; questo  servirebbe  più 
che  altro  a provare  l' ignoranza  dei  tempi  ed  in 
particolare  di  que'  due  sovrani  3 di  fatto  il  prefetto 
Salustio  , uomo  illuminato  e prudente  , si  adoperò 
saggiamente , perchè  troncata  fosse  quella  ignomi- 
niosa procedura.  Passarono  i due  colleghi  nella  Da- 
cia , ed  a Sardica  ed  a Naisso  si  fermarono  3 ma 
r impero  era  minacciato  da  ogni  parte  dai  barbari, 
e Falentìniano  le  pedate  seguendo  dei  di  lui  infe- 
lici predecessori , a Mediana  castello  della  Dacia 
vicino  a Naisso , divise  di  nuovo  T impero , tutto 
r Oriente  al  fratello  accordando  , cioè  l'Asia  , l'Egitto 
e la  Tracia , e l’Occidente  riserbossi , che  nilirio  e 
l’ Italia  comprendeva  , le  Gallie  , la  Spagna  e l’Africa. 
I Germani  intanto  entravan*  nelle  Gallie  e nella 
Rczia,  i Sarmati  ed  i Quadi  nella  Pannonia  , i Pitti, 
i Sassoni , gli  Scozzesi  e gli  Altacotti  nella  Breta- 
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gna  , gli  Àusliirli  cd  altri  Mori  nell’  Africa.  Questa 
provincia  era  al  tempo  stesso  più  che  dai  barbari 
devastata  da  Romano  , che  Gioviano  aveva  colà  spe- 
dito per  difenderla  j e che  tutte  le  città  saccheg- 
giando , imponeva  somme  esorbitanti  alle  popolazioni 
senza  nulla  intraprendere  centra  i barbari.  Egli  era 
accusato  presso  Falcntiniano  , ma  certo  Remigio 
maestro  degli  ufGzj  , o come  ora  direbbesi  ceferen- 
dario  delle  suppliche  j le  spoglie  dell’  Àfrica  ' divi- 
dendo con  Romano , operato  aveva  in  modo  che 
ritardata  la  decisione  di  quell’  affare  , Romano  con- 
tinuare potesse  le  sue  rapine.  Gli  Àusturii  intanto 
più  furti  e più  arditi  diventarono , e tutta  la  pro- 
vincia a mano  armata  scorrendo  , molte  persone  uc- 
cisero senza  distinzione  di  grado  ^ di  età  o di  sesso, 
molti  prigionieri  seco  condussero  , e Lepti  perfino 
assediarono.  Palladio  allora  fu  spedito  per  esaminare 
lo  stato  della  provincia  , e si  tentò  di  corromperlo 
con  grandiose  somme  che  egli  accettò  j ma  lo  stato 
deplorabile  vedendo  della  provincia  stessa,  risolvette 
di  informarne  l’ imperatore , e solo  trattenuto  fu  da 
Romano  colla  minaccia  di  essere  egli  stesso  accusato 
per  avere  in  proprio  uso  convertito  una  parte  del 
danaro  destinato  alle  truppe.  L’ imperatore  fu  dun- 
que per  la  seconda  volta  ingannato  , e Palladio  fu 
spedito  nell*  Àfrica  ad  oggetto  di  punire  i calunnia- 
tori di  Romano.  Caddero  allora  Giovino  , il  quale 
affine  di  guadagnare  il  favore  di  Palladio  e di  Ro~ 
mano  dichiarò  di  avere  ' fatto  contra  quest'  ultimo 
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relazioni  menzognere  , Jhiricio  governatore  della  pro- 
vincia , che  depostu  aveva  oonlra  Jinmano  , ed  al- 
cuni dei  principali  cittadini  di  Lepti,  varj  dei  quali 
per  essersi  soltanto  doluti  di  Romano^  dannati  fu- 
rono a subire  il  taglio  della  lingua. 

6.  Al  cominciare  dell'  anno  365  i due  imperatori 
assunsero  i fasci  consolari  , f^'alentiniano  in  Milano, 
Valente  in  Costantinopoli.  Il  primo  in  Milano  si 
trattenne  fino  al  mese  di  agosto  di  quell’ anno  , 
giacché  in  questa  città  anziché  in  Roma  amavano  di 
risedere  allora  gli  imperatori , e da  Milano  non  parti 
se  non  per  visitare  varie  città  d' Italia  , e tra  le 
altre  Verona  , Àquileja  e Luceria  , che  nominate 
veggonsi  nella  cronaca  del  codice  Teodusiano.  Dalla 
Italia  passò  nelle  Gallie  , e giunto  a Parigi  o 
presso  quella  città  , udì  che  i Germani  entrati  erano 
in  quella  regione , ed  al  tempo  stesso  fu  informato 
che  Procopio  rubellato  crasi  nell’  Oriente.  I Germani 
avevano  spedito  ambasciatori  a Valentiniano  per 
felicitarlo  sul  di  lui  avvenimento  all’ impero',  ma  Or- 
sacio  maestro  degli  ufGzj , il  quale  forse  equivaleva 
ai  nostri  maestri  di  cerimonie  ed  introduttori  degli 
ambasciatori , gli  aveva  ricevuti  indegnamente,  c ri- 
mandati con  indcceikti  donativi  , che  essi  rigettati 
avevano  , dopo  di  che  eransi  dati  ad  eccitare  i loro 
compatriotti  alia  guerra.  Ritiraronsi  però  essi  all’  av- 
vicinarsi di  Dagalaifo  spedito  a combatterli , e se- 
guitato davvicino  dall’  imperatore  medesimo  j e questi 
tornato  in  Parigi , partito  sarebbe  per  l’ Ulirlo  onde 
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opporsi  a Procopio , se  i Galli  supplicato  non  lo 
avessero  rii  rimanere  tra  di  loro  , e difenderli  dai 
Germani.  Gunsiderò  egli  , dice  ^mmiano  , che  Pro- 
copio  nimico  era  solo  della  di  lui  famiglia,  e che  i 
Germani  lo  erano  dell'  impero  j spedì  quindi  Equizio 
a difenrlere  r Illirio  , iVeoCerib  a proteggere  l’Africa; 
Equizio  perù  , se  crediamo  a S.  Girolamo  , non 
fece  che  opprimere  i popoli  alle  di  lui  cure  confi- 
dati. Graziano  e Dngalaifo  sottentrarono  agli  impe- 
ratori nel  consolata  *,  il  secondo  era  conte  dei  do- 
mestici , il  primo  figlio  di  Ealenti ninno  ancora  fan- 
ciullo ; le  lettere  N,  B.  P.  che  veggonsi  nelle  leggi 
di  quell'  anno  , si  interpretano  Nobilissimus  puer. 
Tornarono  in  quell’  anno  all’  attacco  i Germani , e 
passato  avendo  il  Reno  sul  ghiaccio,  i Romani  vin- 
sero in  una  grande  .battaglia  j gli  stendardi  preserò 
dei  Datavi  e degli  Eruli  , e secondo  Zosimo  due 
conti  comandanti  dell’  armata  uccisero  , l’uno  detto 
Cnsieito , r altro  Severiano  5 Ammiano  però  non 
parla  che  della  morte  del  secondo  ^ ed  una  legge 
trovasi  dopo  quell’  epoca  indirizzata  al  primo  nel 
codice  Tcodosiano.  Secondo  Zosimo,  Ealenliniano 
trovato  si  sarebbe  a quel  combattimento  , c sdegnato 
contea  i Datavi  per  la  viltà  loro  , solo  sarebbe  stato 
• trattenuto  dal  punirli  severamente  per  la  promessa 
fatta  da  essi  di  distinguersi  in  altra  occasione.  Sor- 
presero essi  di  fatto  il  campo  de’  barbari  nella  notte, 
ed  in  quello  fecero  orribile  strage  *,  Ammiano  però 
chiaramente  accenna , che  Ealentiniano  in  Parigi 
Stor.  Ital.  V ol.  XI-  1 0 


Digitized  by  Google 


I {G  L I B R O I II. 

trovavasl , d’  onde  spedì  Dagalaifo  ailìne  di  preve- 
nire  le  conseguenze  della  battaglia  perduta  , il  che 
questi  non  fece , allegando  di  non  avere  forze  suf- 
ficienti da  opporre  alle  scorrerie  del  nemico.  Ad 
esso  adunque  fa  sostituito  Giovino  , il  quale  sorpreso 
avendo  un  corpo  de'  barbari  a Scarponna  tra  Toni 
e Metz  , tutto  lo  tagliò  a pezzi  senza  perdere  un 
soldato  , e disfatto  avendo  similmente  altro  drappel- 
lo , tutta  r armata  de'  Germani  attaccò  e volse  in 
fuga , benché  con  forze  molto  minori.  Sei  mille 
Germani  caddero  estinti , furono  feriti  ; e aoo 

morti  ed  altrettanti  feriti  contaronsi  tra  i domani. 
Giovino  dispose  varj  drappelli  che  la  ritirata  ai 
nemici  tagliassero  nella  notte  , e pochi  riuscirono  a 
salvarsi',  gli  inseguì  ancora  nel  giorno  seguente,  ma 
disperando  di  raggiugnerli  , si  ritrasse  al  suo  campo, 
ove  riseppe  che  il  re  dei  Germani  fatto  prigioniero 
da  un  drappello  di  Romani , era  stato  appiccato. 
Voleva  egli  punire  il  tribuno  imprudente  , che  quel 
drappello  comandava  , ma  trovossi  che  il  delitto  era 
stato  commesso  nel  furore  cieco  de'  soldati , e che 
invano  il  tribuno  erasi  studiato  di  trattenerli.  L'im- 
peratore trovavasi  intanto  a Reims  , ove  alcune  leggi 
promulgò  , ed  in  Parigi  ricevette  l’armata  vittoriosa, 
che  andò  egli  stesso  ad  incontrare  , e Giovino  no- 
minò console  per  l'anno  seguente.  Giunsero  al  tempo 
stesso  messaggeri , che  la  testa  recavano  di  Proco- 
pio  , il  che  la  gioja  accrebbe  cagionata  dalle  vittorie 
nelle  Gallie  riportate.  P'aientiniano  molti  forti  fab- 


CA1*IT0I.0V.  i47 

brinò  sull'  una  e sull'  altra  riva  del  Reno  , e coU 
quasto  mezzo,  e coll’ aumentare  il  numero  delle  trup- 
pe , i barbari  o piuttosto  i soli  Germani  per  lo  spa- 
xio  di  nove  anni  contenne. 

7.  Giovino  al  consolato  ascese  con  Lupicino  , 
e spedito  fa  quell'  anno  medesimo  nella  Bretagna. 
Si  pretende  ebe  un  sepolcro  tuttora  esistente  nella 
badia  di  S.  Nicasio  a Reims,  quello  sia  di  Giovino 
cristiano  , da  Flodoardo  lodato  per  la  sua  pietà  ; 
nell’  epitafio  però  di  quel  sepolcro  si  fa  menzione 
di  tutt’  altre  dignità  e non  del  suo  consolato.  Altro 
Giovino  vedemmo  pure  raduto  nello  sciagurato  af- 
fare di  Bomano  e di  Palladio  , concussori  dell’  A- 
frica.  Falentiniano  passò  a Nemesia  e ad  Amicns, 
cT  onde  alcune  leggi  promulgò , ed  in  Reims  tanto 
gravemente  infermò , che  parlossi  di  dargli  per 
successore  Bustico , Giuliano  o Sevtro  j risanò 
tnttavia  , e fatto  consapevole  di  que’  disegni , affine 
di  prevenirli , risolvette  di  innalzare  il  proprio  figlio 
all’  impero.  Col  consenso  quindi  dell’  armata  lo  rive- 
stì della  porpora,  e suo  collega  lo  dichiarò,  benché 
in  età  di  soli  otto  anni.  Si  osservò , ed  Ammiano 
ancora  ne  mostrò  alcuna  sorpresa , che  imperatore 
fosse  eletto  Graziano , senza  essere  stato  secondo 
il  costume  elevato  da  prima  alla  dignità  di  Cesare , 
il  che  Vittore  attribuì  alle  insinuazioni  della  moglie 
e della  suocera  di  Valentiuiano.  La  prima  era  pro- 
babilmente la  madre  di  Graziano , detta  nelle  me- 
daglie Valeria  Severa  Augusta  y che  di  grandissimo 
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feyore  gftfleva  nella  corte , ma  comperato  aven«lo 
a vilissimo  prezzo  nn  podere  , tanto  irritò  P impC'» 
ratore  il  quale  alcuna  turpe  condizione  sospettò 
nel  contratto,  che  non  solo  la  vendita  annullò, 
ma  cacciò  ancora  la  moglie  dalla  città , probabil- 
mente da  Reims  o da  Àmiens,  la  repudiò  ed  im- 
palmò Giustina  Siciliana , creduta  Bglia  di  certo 
Giusto , che  era  stato  governatore  del  Piceno , e da 
alcuni  supposta  sposa  per  alcun  tempo  di  Magnenzio. 
Da  questa  ottenne  l’imperatore  quattro  figli,  P^a- 
lentiniano  II,  Giusta,  Graia  c Galla.,  che  moglie 
divenne  di  Teodosio.  Difllcilmente  si  crederebbe  a 
Socrate  copiato  da  Giornande,  che  trovandosi  Giu~ 
stilla  in  corte  al  seguito  di  Scoera,  ed  essendone 
f''alentiniauo  invaghito,  nè  alcun  motivo  trovando 
allora  di  repudiare  Serera , una  legge  pubblicasse 
in  tutte  le  città  dell’  impero , che  a ciascuno  per- 
metteva di  sposare  due  mogli , e ne  desse  egli  il 
primo  l’esempio;  nulla  trovandosi  di  questo  negli 
altri  scrittori,  nè  alcuna  memoria  in  Italia  o altrove 
di  una  legge  tanto  strana  o della  sua  esecuzione. 
Magonza  fu  in  quell’  anno  saccheggiata  da  nn  prin- 
cipe Alemanno  detto  Haiulo  o Randone , mentre 
T alentiniano  era  occupato  non  si  sa  dove  j i Ro- 
mani per  vendicare  quell’  insulto , fecero  a tradi- 
ineulo  assassinare  Titicabo  figlio  di  Vadotnaro  re 
degli  Alemanni,  il  che  molto  innoltrato  non  prova 
il  loro  incivilimento.  Valentiniano  passò  l’  inverno 
in  Treveri,  dove  fu  informato  che  i Pitti,  gli  Scoz- 
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cesi  ed  altri  popoli  invasa  ^avevano  la  Bretagna, 
ucciso  Ncttaride  conte  delle  coste  niarilliiiie , c 
FuHofaude  nominato  come  duca,  giacché  allora 
coir  incremento  della  barbarie  i titoli  si  andavano 
in  ciascuna  regione  moltiplicando  j e devastata  ave- 
vano miseramente  quella  provincia.  L‘  imperatore 
spedi  colà  Severo  coute  dei  domestici,  cd  in  seguito 
Giovino , il  quale  f^cUentiniano  informò  dello  stato 
tristissimo  di  quell'isola,  ed  il  bisogno  pressaiito 
annunziò  di  nuovi  soccorsi.  Fu  allora  mandato  nella 
Britannia  Teodosio , padre  dell'  imperatore  di  questo 
nome,  il  quale  ricevuti  avendo  i necessarj  rinb>rzi, 
a Londra  recossi,  delta  da  Ammiano  in  quell’epoca 
antica  città , e piombando  sui  barbari , che  solo  di 
saccheggiare  occupavansi,  molli  ne  tagliò  a pezzi, 
e gli  altri  volse  in  fuga , obbligandoli  ad  abbandu* 
nare  il  bottino.  Fu  allora  che  Talentiniano  in  onore 
forse  del  fratello , Falenzia  nominò  la  provincia , 
che  comprendeva  l’ odierna  Scozia  meridionale.  Teo> 
dosio  compresse  altresì  la  rivolta  di  certo  T alentino 
o Falcntiniano , che  esiliato  in  quell’  isola , da 
alcuni  abitanti  crasi  fatto  proclamare  imperatore  ; 
impadronito  essendosi  egli  dell'  usurpatore  , volle 
che  punito  fosse  dai  magistrati  civili , e vietò  pru- 
dentemente che  i complici  si  ricercassero , aOfìnc  di 
non  dare  luogo  in  tal  modo  a nuovi  tumulti.  Tor- 
nato quindi  nelle  Gallie , respinse  i Franchi  ed  i 
Sassoni  che  inuollrati  si  erano  in  quella  regione , 
e forse  allora  Talentiniano , secondo  il  costumo 
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riprovevole  di  quella  età  j il  titolo  assunse  di  Vin- 
citore de'  Franchi  j che  veduti  non  aveva.  Ma  in 
quell’  anno  si  disonorò  egli  con  tratti  di  eccessiva 
crudeltà , che  mostrata  non  aveva  da  prima  j certo 
Diode  conte  delle  largizioni  nell'  Slirio , fece  ab- 
bruciare vivo  per  leggieri  delitti  , e Diodoro  altro 
degli  agentes  in  rebus  , e tre  apparltori  del  vicario 
d’ Italia  dannò  pure  a morte , perchè  citato  ave- 
vano a comparire  in  giudizio  altro  conte,  che  alla 
corte  dirigevasi.  Pochi  hanno  posto  mente  al  passo 
di  y4mmiano  in  questo  luogo , nel  quale  vien  detto , 
che  i cristiani  di  Milano  onorarono  particolarmente 
la  memoria  di  Diodoro  e dei  tre  di  lui  compagni 
d’  infortunio  , riguardandoli  forse  come  martiri,  ed 
il  loro  sepolcro  venerando  in  un  luogo  presso  Mi- 
lano , detto  ad  Innocentes.  Nulla  è noto  intorno  al 
loro  cristianesimo , né  sembra  che  la  religione  en- 
trasse per  alcun  modo  in  quel  severo  giudizio  j ma 
il  questore  Eufrasio  seppe  prudentemente  trattenere 
r imperatore  da  nuove  ingiustizie , dicendo  che  i 
cristiani  come  martiri  onoravano  coloro  che  egli 
come  colpevoli  condannava.  S.  Girolamo  ed  Orosio 
riferiscono  iu  quell’  anno  una  pioggia  di  lana  caduta 
nel  paese  degli  Atrebati , ora  l’  Artois  ’,  e Bucherio 
narra  che  al  di  lui  tempo  mostravasi  ancora  porzione 
di  quella  lana  in  Arras,  e che  dal  popolo  veniva  in- 
dicata col  nome  di  manna.  Probabilmente  era  questa 
la  spoglia  deposta  da  alcuni  insetti , o l’ involucro 
delle  uuva  loro,  come  iu  altri  tempi  a noi  più  vicini 


CAPITOLO  V.  |5l 

si  osservò.  Valentiniano  console  nell’anno  seguente 
con  ralente  f multe  leggi  pubblicò,  con  una  delle 
quali  gli  avvocati  represse,  che  nelle  dispnte  loro 
si  servivano  d’ invettive  o di  termini  ingiuriosi , li- 
mitò i loro  stipendj  a quello  solo  che  loro  oiTeriva 
la  gencrusità  dei  clienti , e qualunque  salario  tolse 
a que’  difensori  che  già  onorati  erano  di  alcun 
pubblico  impiego  j con  altra  un  medico  istituì  in 
ciasrun  quartiere  della  ^clllà  di  Roma,  perché  sti- 
pendiato d.d  pubblico  avesse  cura  dei  poveri  j con 
altra  ordinò  ad  alcuni  soldati  di  allontanarsi  da  una 
sinagoga,  perchè  il  loro  soggiorno  turbava  il  ri- 
spetto dovuto  ad  un  luogo  consacrato  al  culto 
divino , nel  che  dato  vedesi  da  quel  principe  un 
esempio  luminoso  di  tolleranza.  Ma  Valentiniano 
una  guerra  meditava  centra  gli  Alemanni , e nella 
stale  accompagneato  dal  figlio  e dai  due  capitani 
illustri  Giovino  e Severo,  si  innoltrò  nel  paese  ne- 
mico, orribilmente  devastandolo,  e trovati  avendo 
i nemici  fortificati  su  di  un  monte  scosceso  in  luogo 
detto  Solicinio , il  conte  Sebastiano  collocò  dalla 
parte  del  settenli'ionc,  dalla  quale  solo  accessibile 
sembrava  quella  eminenza  ; e sebbene  caduto  fosse 
in  una  imboscata,  dalia  quale  con  istcnto  si  liberò, 
il  nimico  attaccò  coraggiosamente,  ed  alla  sommità 
del  monte  arrivò , dove  una  strage  grandissima  fu 
fatta  di  que’  barbari , e Coloro  che  salvare  si  vollero 
col  favore  delle  tenebre , caddero  nelle  mani  di 
Sebastiano,  che  loro  tagliava  la  ritirata.  Credono  i 
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geografi  moderni  di  rieonosrere  Snlieinio  nell’  o- 
dierno  Sullz  , posto  sul  Neker  nel  regno  di  VVir- 
temberga.  Dopo  quella  vittoria  rientrò  1'  imperatore 
trionfante  in  Treveri , ed  il  vedere  una  legge  di 
quell’anno  data  da  Colonia,  fece  supporre  ad  alcun 
critieo  che  vincitore  degli  Alemanni  attaccati  avesse 
ancora  i Franchi,  che  da  quella  parte  invase  ave- 
vano le  Gallie. 

8.  Consoli  nel  seguente  anno  furono  Fulenti- 
nìano  figlio  di  Falente  ancora  bambino,  e Fittore 
altro  de’  duci  dell’  annata  ; in  quell’  anno  nuovi 
forti  furono  costrutti  sul  Reno , ed  allora  forse 
ebbero  origine  le  città  di  Manlieini  e di  Eidel- 
berga.  I Germani  però  che  invano  pregato  avevano 
l’ imperatore  a desistere  da  quelle  costruzioni,  piom- 
barono sui  soldati , che  secondo  il  Romano  costume 
a quelle  opere  lavoravano  sotto  il  comando  di 
Aratore  ed  Ermogene , e tutti  li  trucidarono , co- 
sicché un  solo  detto  Siagro , salvossi  per  recarne 
all’  imperatore  l’ avviso.  Questi  della  sua  grazia  privò 
quel  messaggiero  , che  però  giunse  di  là  a poco  al 
cons(datoj  e tutto  qiull’anno  sul  Reno  si  trattenne 
onde  incoraggiare  i lavori,  vedendosi  molte  leggi 
date  da  Murciatico , forse  Manheini , da  Altr'p  e 
da  Brissaoo.  Molti  senatori,  governatori,  giudici  ed 
altri  magistrati  , dannati  furono  in  quell’  anno  a 
morte  per  avere  oppressi  i popoli  affidati  alle  loro 
cure , e vivo  fu  ablirnciato  nel  circo  in  occasione 
de’ pubblici  giuochi  1 eunuco  liodano  ^ altro  de’ primi 
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cortegian!.,  e da  alcuni  moderni  storici  tradotto 
barbaramente  per  gran  ciambellano , per  avere  ra- 
pito le  sostanze  di  una  vedova.  Valcntiniano  e 
Ralente  i fasci  ripresero  nel  seguente  anno,  ma 
Valentiniano  si  trattenne  a Treveri  e ad  Altejaj 
che  un  palazzo  imperiale  credesi  situato  in  quei 
contorni  j c da  alcune  iscrizioni  si  raccoglie  che 
forti  furono  eretti  in  quell'  anno  in  vicinanza  di 
Vienna  d’Austria,  e di  Slrigonio  o Gran  nell’Un- 
gheria. Un  ponte  fu  pure  costrutto  sul  Tevere  a 
Boma , che  detto  fu  di  Graziano , poi  di  Cestio , 
ed  ora  si  nomina  di  S.  Bartolomeo.  L’ iserizione  di 
quel  monumento  lo  indica  costrutto  nel  anno 
del  tribunato , cioè  del  regno  di  Falentiniano  e di 
y'alente^  e nel  3.°  di  Graziano  ^ e strano  è il  ve- 
dere i due  primi  nominati  forse  per  errore  consoli 
per  la  seconda  volta , mentre  lo  erano  per  la  terza  j 
tutti  altronde  sono  celebrati  nella  iscrizione  mede- 
sima , come  vincitori  dei  Germani , degli  Alemanni, 
dei  Franchi  e dei  Goti.  I Sassoni  in  quell’ anno 
usciti  dagli  stagni  inaccessibili , che  il  paese  loro 
ingombravano , orribilmente  devastarono  le  provincie 
deir  impero , e respinti  furono  i primi  soldati  Ro- 
mani , che  ad  essi  si  opposero  sulle  frontiere  j ma 
Severo  dall’  imperatore  .spedito , gli  attaccò  e cir- 
condolli  con  tanta  destrezza,  che  costretti  furono 
a chiedere  la  pace,  e la  libertà  di  tornare  nel  loro 
paese.  I Romani  ricevei: ero  da  prima  nell’armata  i 
migliori  loro  soldati,  e mentre  que’ barbari  tran- 
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quilli  si  ritiravano,  con  manifesta  violazione  della 
fede  pubblica  e del  diritto  delle  genti , che  alcuni 
storici  osservano  divenuto  più  frequente,  dachè  i 
Bomani  a principi  cristiani  obbedivano,  caddero  a 
tradimento  sui  Sassoni,  e dopo  una  ostinata  resi- 
stenza tutti  li  tagliarono  a pezzi , il  che  Ammiano 
non  vergognossi  di  nominare  felice  impresa.  Quella 
sconfitta  de'  Sassoni  ottenuta  dalla  sola  perfidia , 
ebbe  luogo  a Duusona,  situata  secondo  S.  Giro- 
Ionio  sulla  destra  del  Reno  rimpetto  a Colonia,  e 
detta  ora  Duitz.  Ma  i Borgognoni  in  numero  di 
fio, 000  uomini  comparvero  ben  presto  sul  Reno , 
lusingati  da  F alentiniano  medesimo  di  guerreggiare 
con  esso  coiitra  gli  Alemanni  *,  vedendo  quindi  che 
r imperatore  occupato  nel  costruire  le  sue  fortezze 
non  curavasi  del  loro  soccorso , tornarono  nel  loro 
paese  non  senza  scannare  tutti  i prigionieri  che 
fatti  avevano , onde  vendicarsi  del  torto  dall’  impe- 
ratore ricevuto.  Teodosio  entrò  tuttavia  nelle  pro- 
vince occupate  dai  Borgognoni , e grandissimo  nu- 
mero di  prigionieri  ne  ricondusse,  i quali,  se  cre- 
diamo ' ad  Orosio , furono  da  Falentiniano  spediti 
in  Italia , e terre  ottennero  sulle  >rive  del  Po.  Am- 
miano  mostrasi  persuaso,  che  que'popcli  dai  Romani 
discendessero,  ed  Orosio  credeva  loro  antenati  quei 
soldati  Romani , che  Tiberio  e Drusa  lasciarono  a 
presidio  ne’  borghi  della  Germania,  d’ onde  secondo 
quello  scrittore  il  nome  venne  loro  di  Borgognoni  ^ 
che  F (desio  vorrebbe  scambiare  con  quello  di 
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Burgioni.  Ma  Plinio  Germani  li  crederà  in  origine, 
ed  un  ramo  de'  Vindi  o Vindili  che  Valesio  confuse 
coi  Vandali.  Tutte  queste  differenze  conciliare  po- 
trebbonsi , laddove  si  distinguessero  i Borgognoni 
della  Germania  da  altri  popoli  portanti  lo  stasso 
nome , che  piu  verso  l' Oriente  stanziavano  sulle 
rive  del  Danubio.  Prefetto  dei  viveri  in  Roma  era 
in  queir  anno  certo  Massimo  o Massimino  , fratello 
di  quel  F' alentino  ebe  usurpato  aveva  il  titolo  d' im- 
peratore nella  Britannia , ed  egli  stesso  era  stato 
governatore  nella  Corsica,  nella  Sardegna  e nella 
Toscana.  Da  principio  crasi  condotto  con  molta 
moderazione  ; ma  vedendo  l' accusa  portata  da  certo 
Chitone  , altre  volte  vicario  dei  prefetti  e dalla 
di  lui  moglie  Massima^  innanzi  ad  Olibrio  governa- 
tore di  Roma  contra  tre  uomini  oscuri  nominati 
Serico , Asbolio  e Compenso , per  avere  attentato 
alla  loro  vita  col  mezzo  della  magia  e de'  sortilegi  ; 
fattosi  giudice  di  quella  causa , all'  imperatore  rap- 
presentò numerosi  essere  i colpevoli  di  magia,  ma 
non  potersi  que'  rei  convincere  se  non  col  mezzo 
de'  tormenti.  L' imperatore  debole  e crudele  al  tempo 
stesso , Massimino  creò  vicario  de'  prefetti , e lo 
investi  della  facoltà  di  far  torturare  qualunque  per- 
sona , e quelle  ancora  che  per  il  grado  loro  alla 
tortura  non  potevano  assoggettarsi  se  non  trattan- 
dosi di  delitto  di  lesa  maestà.  Massimino  si  as- 
sociò in  quell’  ufBcio  certo  Leone  nativo  della  Pan- 
nonia,  di  nascita  oscura  e di  carattere  sanguinario  J e 
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que’Jue  giudici  torturare  fecero,  e quindi  alla  morte 
dannarono,  o dei  loro  beni  spogliarono  e manda- 
rono in  esilio,  persone  di  qualunque  condizione, 
di  qualunque  sesso,  di  qualunque  età.  Tre  sena- 
tori ed  un  avvocato  celebre  dannali  furono  tra 
gli  altri  a morte  j ^ lipio  giovane  di  illustre  lignag- 
gio e di  merito  distinto  fu  esiliato  , e LoHiano 
figlio  di  Lampadio  governatore  di  Roma  e pr«:ftllo 
del  pretorio  sotto  Costanzo  , vedendosi  sul  punto 
di  essere  esiliato,  si  appellò  all' imperatore  ; ma 
questi  rimesso  avendo  il  giudizio  a Falango  governa- 
tore della  Betica  più  ci-udele  di  Massimino.  quell'  in- 
felice fu  pubblicamente  decapitato  , solo  perchè 
sospetto  di  avere  trascritto  nella  sua  giovinezza  un 
libro  di  magia.  Molte  illustri  donne  per  tal  modo 
perirono , e continuando  Massimino  i suoi  giudizj 
con  eguale  barbarie,  il  senato  di  Roma,  la  di  cui 
influenza  appareulemenle  ridotta  era  solo  iu  quell'  c- 
poca  ad  implorare  la  clemenza  del  principe  , Va- 
lentiniano  supplicò  finalmente  a rivocare  la  fa- 
coltà illimitata,  che  a Massimino  aveva  conceduta. 
Massimino  fu  richiamato , ma  con  amorevolezza 
accolto  dall’  imperatore,  e poco  dopo  fu  creato 
prefetto  delle  Gidlie,  nella  quale  carica  continuò, 
finché  Graziano  lo  dannò  al  supplizio  insieme  con 
altri  miiHstri  delia  di  lui  crudeltà. 

9.  Una  legge  singolare  pubblicò  Valentiniano 
nel  seguente  anno  sotto  il  consolato  di  Graziano  e 
di'  S.esto  Petronio  Probo , dalla  quale  può  racco- 
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gli<>rsi  quanto  screililata  fosse  in  quell’  epoca  l’arte 
de’ commedianti.  Fu  disposto  con  quella  legge, 
che  gli  attori  i quali  ricevessero  il  battesimo  ia 
punto  di  morte , in  caso  di  guarigione  più  non 
sarebbono  costretti  a tornare  sulle  scene',  dal  che 
altri  deducono  la  conseguenza  , che  non  solo 
quell’arte  incompatibile  fosse  col  cristianesimo,  ma 
che  libera  non  fosse  altresì,  anzi  affatto  servile.  Con 
altra  fu  pure  dichiarato  , che  le  figlie  delle  com- 
medianti non  sarebbero  obbligate  ad  abbracciare 
la  professione  delle  madri  loro,  se  in  altra  date 
avessero  le  prove  di  lodevole  condotta.  Con  legge 
indirizzata  al  senato  di  Roma  permise  pure  Valtn- 
tiììì’ano  il  libero  esercizio  della  religione  de’ gentili, 
ed  i sacerdoti  loro  ristabilì  con  altra  ne’  loro  pri- 
vilegi , ordinando  che  onorati  fossero  al  pari  dei 
conti.  Tutti  coloro  che  ascritti  ^erano  al  clero  avanti 
il  di  lui  regno,  esonerò  con  altra  legge  dall'  obbligo 
di  assumere  le  cariche  civili , ma  per  gli  altri  re- 
vocò le  immunità,  che  erano  state  dai  di  lui  pre- 
decessori accordate.  Quelle  leggi  date  sono  da  Tre- 
verl , d'  onde  recossi  l’ imperatore  a Magonza , e 
sulla  fine  dell’  anno  tentò  di  sorprendere  Macriano 
re  degli  Alemanni,  principe  coraggioso  ed  avveduto  j 
ma  questi  fuggì,  e Falentiniano  scontento  di  avere 
fallito  quella  impresa  , devastò  le  terre  di  altri 
Alemanni  detti  Bucinobauti,  ai  quali  assegnò  per  re 
un  capo  nominato  Fraomaro,  che  amò  meglio  di 
assumere  il  comando  di  un  corpo  dfe’  suoi  compa- 
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triotti  stazionato  nella  Britannia.  Ottaviano  clie  era 
stato  proconsolo  dell'  Àfrica  sotto  Giuliano  j na- 
scosto essendosi  presso  un  ecclesiastico,  cpiesti  ri- 
cusò di  obbedire  al  magistrato  che  gli  intimava  di 
consegnare  all'  istante  quel  fuggitivo  accusato  di 
varj  delitti  j I'  imperatore  lo  fece  perciò  decapitare 
a Sirmio , il  che  da  alcuni  storici  fu  riguardato 
come  una  prova  della  di  lui  crudeltà.  Imecio , già 
vicario  di  Roma  sotto  Giuliano ^ accusato,  come 
jémmiano  si  esprime,  di  cattive  pratiche,  fu  tra- 
dotto in  giudizio  in  quell'  anno  innanzi  ad  Ampellio 
governatore  di  Otricoli  ^ e contra  di  esso  si  pro- 
dusse una  lettera  scritta  ad  un  sacerdote  pagano , 
affinchè  sacrifìzj  offerisse  agli  dei , onde  ammollire 
il  cuore  dell'  imperatore  , qualificato  come  crudele 
ed  avaro , che  una  parte  dei  di  lui  beni  aveva  di 
già  confiscata  per  delitti  non  menzionati  dagli  sto- 
rici. Imecio  appellossi  all'  imperatore,  che  il  giudizio 
rimise  al  senato , ed  il  colpevole  fu  rilegato  nell'  i- 
sola  di  Boas , forse  ora  l' isola  Bassa , sulle  coste 
della  Dalmazia^  ma  Valentiniano  si  dolse  clic  il 
senato  dannato  non  lo  avesse  a morte  , nè  tuttavia 
alterare  volle  la  sentenza.  Ascesero  quindi  al  con- 
solato Modesto  ed  Ariateo , nè  sotto  quel  consolato 
alcuna  cosa  avvenne  nell'  Occidente  che  degna  fosse 
di  memoria.  Sotto  i consoli  seguenti  F^alentiniano 
e Falente,  1'  uno  c l' altro  per  la  quarta  volta  , 
Massimino  fu  creato  prefetto  delle  Gallic,  e ricer- 
cato avendo  quel  Bemigio , che  Romano  sollratlo 
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areva  alla  pena  dovuta  ai  suoi  delitti,  uno  dei  di 
lui  domestici  sottopose  alla  tortura  affine  di  trarne 
alcuna  prova  conira  Remigio  stesso , che  da  Romano 
si  era  lasciato  corrompere  j il  che  udendo  Remigio  y 
con  un  laccio  finì  la  vita,  e Palladio  non  meno 
colpevole,  arrestato  d' ordine  di  ValentinìanOy  T esem- 
pio segui  di  Remigio  di  lui  collega  nella  scellera- 
tezza. Romano  trovavasi  pure  in  prigione  per  avere 
indotto  alla  rubellione  un  principe  moro  detto  Fir^ 
mo  y ma  questi  fu  allora  lasciato  in  libertà , e solo 
accusato  di  nuovo  sotto  Graziano , ottenne  di  po- 
tersi difendere  innanzi  alF  imperatore  per  la  inter- 
cessione di  Merabaudo , nè  la  fine  è nota  di  quel 
giudizio.  Firmo  irritato  contro  i Romani,  eccitato 
aveva  tutti  i popoli  della  Mauritania  a scuotere  il 
giogo  , e la  porpora  assunto  aveva  e tutte  le  in- 
segne reali,  ed  a questi  pure  un  tribuno  romano 
fatto  di  lui  partigiano,  in  mancanza  di  diadema 
applicato  aveva  al  capo  la  propria  collana,  come 
già  si  è narrato  dell’  imperatore  Giuliano.  Una  me- 
daglia riferisce  Spanemio  y in  cui  Firmo  è onorato 
del  titolo  di  jdugustOy  ma  non  sì  ammette  gene- 
ralmente, che  questi  sìa  'A  Firmo  rubelle  dell’Africa 
sotto  Falentinìano.  Questi  assistito  da  un  numero 
grandissimo  di  Mori , devastò  le  provincie  dell’  A- 
frira  e della  Mauritania,  si  impadronì  di  Cesarea, 
ora  Algeri , occupò  altresì  Bucata , forse  a lui  ce- 
duta per  opera  di  un  vescovo  donatista,  e fu 
d’uopo  spedire  centra  quell’ usurpatore  Teodosio j 


i6o  L I B n o III. 

il  più  valoroso  de’  coniandanli  Bomani  con  truppe 
della  Pannonia  c della  Mesla , cd  un  corpo  di 
guardie  dell’  imperatore , le  quali  accompagnandolo 
di  continuo , dette  erano  barbaramente  Comitatenses. 
Teodosio  ricevette  tosto  deputati  da  Firmo  che  di 
giustiGcare  tentava  la  sua  condutta  e sommessione 
offeriva , ed  a quelle  proposizioni  aderì  a patto 
che  Firmo  darebbe  in  ostaggio  alcuni  dei  principali 
tra  i Mauritani.  Firmo  il  tutto  promise,  ma  sempre 
nuovi  ritardi  frapponendo , sospetto  si  rendette  a 
Teodosio , il  quale  cominciò  dal  superare  alcuni 
degli  alleati  di  Firmo  , i Tiudesi  ed  i Maliiiisscsi. 
In  una  nuova  battaglia  vinse  Mascesel  duce  di  quei 
popoli , ed  allora  Firmo  gli  ostaggi  spedì  accompa- 
gnati da  alcuni  vescovi  che  per  il  tiranno  interce- 
devano. Una  amnistia  fu  pubblicata  per  Firmo  e 
per  i di  lui  partigiani,  obbligandosi  egli  dal  canto 
suo  a restituire  il  bottino  cd  i prigionieri  , cd  a 
somministrare  viveri  ai  Bomani.  Firmo  stesso  al 
campo  recossi  di  Teodosio  , e ricevuto  da  esso 
cortesemente , alcuni  di  lui  parenti  consegnò  per 
ostaggi , cd  una  fortezza  detta  Icosio  coi  prigionieri, 
le  insegne  ed  il  bottino  ai  Romani  involato.  Mentre 
però  Teodosio  contea  i Mazici  portavasi,  sostenitori 
di  Firmo  , e contea  Algeri  5 seppe  che  Firmo  alla 
guerra  preparavasi  di  bel  nuovo , e tosto  portossi 
a Sugubarri  , ove  una  coorte  Romana  sorprese  che 
unita  crasi  ai  ribelli  ; i tribuni  punì  colla  morte , 
ed  i soldati  condannò  ai  più  vili  c faticosi  lavori. 
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Vinse  quindi  i IVIazici  malgrado  una  ' vigorosa  resi- 
stenza; una  pace  separata  propose  ad  altri  popoli 
sJleati  di  FiraiOy  e quésti  allora  fuggì  nelle  monta-< 
gne  dette  Capratiensi , ed  i di  lui  soldati  dispersi 
la  provincia  a Teodosio  abbandonarono,  il  quale 
pertossi  contro  gli  Isaflesi , nelle  di  cui  terre  T u- 
surpatore  erasi  ritirato.  Questi  vinti  furono  in  varj 
combattimenti,  e Cnalmonte  disfatti  in  una  battaglia 
che  durò  un  giorno  intero , di  pace  trattarono  con 
Teodosio  ^ c Firmo  accordarono  ai  Romani,  il  quale 
da  se  stesso  si  strangolò  , mentre  le  sue  guardie 
dormivano.  Teodosio  entrò  trionfante  in  Sittifi,  e 
pace  accordò  a tutte  le  nazioni  alleate  di  Firmo  ^ 
purché  alcuni  de'  capi  loro  consegnassero , che  egli 
fece  tosto  mettere  a morte.  Teodosio  in  nna  sua 
lettera  a Simmaco  non  parla  delle  sue  vittorie , 
rimettendosi  a ciò  che  ne  direbbe  la  fama  , e 
Simmaco  altamente  lodò  quel  tratto  di  modestia. 

I o.  Graziano  consolo  ancora  nell’  anno  seguente^ 
ebbe  per  collega  Equizio,  e Bontà  sempre  sfortu- 
nata in  quel  periodo , ebbe  per'  vicario  Simplicio , 
nomo  cnideln  al  pari  di  Sfassimino,  che  tutti  fece 
perire  sotto  t varj  pretesti  coloro  che -avversi  erano 
a Massimino  medesimo.  Cadde  tra  gli  altri  ydginacio^ 
il  quale  era  pure  stato  vicario  di  Roma  , sebbene 
provata  non  fosse  l’ accusa  contra  di  lui  intentata  di 
adulterio  ; ed  una  dama  illiistre  per  nome  jénepsia^ 
che  si  credette  ‘di  ottenere  favore  da  Siinplicio  con- 
fermando '.r  accusa,  fu  pure 'tratta  ^ supplizio. 
Star,  tritai.  Fol.  ^/. 
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L'impmtore  iatanto  soggiornaTa  in  Milaao,  e «otd 
nella  state  passò  a Trereri,  e Tane  scorrerie  esegtd 
lungo  il  Reno , dopo  di  che  nn  ibrto  costmsse 
nelle  Ticinanie  di  Basilea.  Ma  i Quadi  imaso  ave- 
vano r Illirio  j irritati  da  F~ alentiniano , che  erette 
aveva  alcune  fortesze  sulle  terre  loro  al  di  Ih  del 
Danubio.  Marcelliano  figlio  di  Eqmzio  , creato 
duca  della  Valeria  , provincia  dell'  iHìrio , coutinaartf 
volle  quelle  opere,  ed  inumanamente  fece  trucidare 
Gahinio  re  dei  Quadi , che  venuto  era  per  dissua- 
derlo da  quella  impresa.  I Quadi  per  quel  tradi- 
mento inferociti  , riuniti  coi  Sarmati , tutto  l' IDirio 
devastarono , riportando  lauto  bottino , ed  a stento 
salvossi  Costansa  figlia  di  Costanzo  j che  in  cam- 
mino trovavasi  per  impalmare  Graziano.  Probo  pre- 
fetto deir  Illirio  , che  in  Sirmio  trovavasi , con  dif- 
ficoltà fu  trattenuto  dagli  amici  mentre  già  meditava 
la  fuga , e quella  città  pose  in  istato  di  difesa.  I 
barbari  si  Volsero  contra  Equitio  che  nella  Valeria 
risedeva , e due  legioni  tagliarono  a pewsi , quella 
cioè  della  Mesia  ed  altra  della  Pannonìa  ; né  disfatti 
furono  se  non  per  U valore  di  qnd  Teodosio , che 
giunse  poscia  all'  impero , e che  duca  era  allora 
della  Mesia.  Ammiano  narra,  che  tanti  Sarmati 
perirono,  che  satollate  ne  furono  le  bestie  feroci 
e gli  nccelli  predatori.  Chiesero  aRora  qde*  barbari 
la  pace  e 1'  ottennero , il  che  diede  campo  a Ea- 
Imtiniano  di  volgersi  contra  gli  Alemanni,  ì quali 
di  attaccare  minacciavaiw  If  Gallie.  Mmeriano  tvt- 
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tavia  loro  re  invitò  ad  una  codfereuto , e la  paca 
ton  que'  popoli  fìi  concLiusa  , nè  tnai  quel  re  ne 
violò  le  condizioni  iSnché  visse  , Caduto  essendo  di 
là  ad  alcun  tempo  per  mano  di  Mtrahaudo  re  dei 
ranchi.  Sembra  che  nel  seguente  anno  alcun  con- 
solo non  sedesse  in  lloma , forse  per  le  b-equenti 
invasioni  dei  barbari)  vedendosi  nei  fasti  indicato 
r anno  successivo  al  terzo  consolalo  di  Graziano 
con  Equìzio.  Vtdcntiniano  parti  da  TreVeri  disposto 
a recarsi  contra  i Sarmati , nè  arrestare  si  volle 
sebbene  in  cammino  trovasse  i loro  ambasciadori  ) 
che  scusare  volevano  quel  popolo  delle  crudeltà  ad 
esso  imputate,  dicendo  che  giudicato  avrebbe  sul 
luogo  della  verità  o della  falsità  della  accusa.  Alcun 
tempo  si  trattenne  ad  Haimburgo  nell'  Austria  sul 
Danubio , ed  a Carnunlo , ed  occupato  sempre*  in 
preparativi  di  guerra , non  cnrossi , dice  jimmianOf 
nè  di  ricercare  gli  assassini  di  Gabinio,  nè  di  punire 
coloro  che  a tradimento  abbandonalo  avevano  là 
difesa  delle  frontiere.  Probo  fu  tuttavia  dannato , 
non  tanto  per  la  sua  viltà , quanto  perchè  oppresso 
aveva  gli  abitanti  dell' lllirio  ) e tutta  quella  pro- 
vìncia dilapidata;  la  morte  però  di  quel  governatore 
prevenne  il  di  lui  castigo.  Discendeva  egli  dalla 
famiglia  jinicia  e dall’  imperatore  Af.  jiurelio , ed 
in  metro  alle  sue  iniquità  la  Religione  cristiana 
professava , ed  amico  dicevasi  di  S.  Àmbroffo , al 
quale  mentre  al  governo  recavasi  della  Liguria  e 
della  Emilia , consigliato  aveva  di  condursi  piotlosto 


10^  . t f V it  o IIL  n 

conte  vescovo , che  come  governatore.  I^arrasi  pure 
che  tanto  ricco  eg]i  fosse,  che  dtie  Persiani  venuti 
in  Milano  per  visitare  ■$.  Ambrogio  medesimo,  pas> 
sati  fossero  da  Milano  in  Roma  solo  per  vedere 
r opulenza  e la  magnificenza  di  Probo.  Egli  fu  sep- 
pellito in  un  ricco  mausoleo  presso  la  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Roma , ed  alcun  avanzo  di  quel  se- 
polcro vedevasi  ancora  al  tempo  di  Nicolò  V. 
Molte  lettere  sono  ad  esso  indirizzate  da  Simmaco, 
ed  un  poema  di  Ausonio  è pure  ad  esso  dedicato. 
Claudiano  lo  onorò  di  grandi  lodi , ma  un  panegi- 
rico egli  scriveva  dei  di  lui  figli , e sembra  dal 
contesto  degli  scrittori  , che  in  mezzo  ai  viz)  ad 
esso  rimproverati  noit  mancasse  Probo  di  generosità. 
Fu  pure  in  Gamunto  torturato  e 'quindi  punito 
coir  ultimo  supplizio  Faustino  che  era  stato  prefetto 
delle  Gallie , accusato  di  magia , e di  avere  detto 
scherzevolmente  ad  alcuno  , che  una  carica  gli  pro- 
poneva •,  » comincia  dal  farmi  imperatore.  » Mera- 
b<uido  ed  il  conte  Sebastiano,  spediti  furono  contra 
i Sarmati ^ le  lorp  terre  essi  devastarono,  e tor- 
narono a'  quartieri  d' inverno  nelle  città  dell'  Un- 
gheria , ora  conosciute  sotto  i nomi  di  Gran , di 
Scrvat  , di  Bregnitz  e di  Komorn.  Comparvero 
allora  ambasciatori  dei  Quadi  che  pace  chiedevano  j 
ma  mentre-  F alentiniano  gli  a.^cultava  e rinfacciava 
loro  una  rea  condotta , minacciando  di  tutti  ster- 
minarli, stramazzò  improvvisamente  a terra,  come 
se  la  voce  • la  vita  ad  un  tempo  gli  mancassero, 


I 


CAPITOLO  V.  l65 

e dopo  alcune  violente  convulsioni  spirò.  Questo 
avvenne  nel  giorno  17  di  novembre  dell'anno  375, 
contando  a cpiell'  epoca  F^atentiniano  55  anni  di 
età,  e presso  che  13  di  regno.  Fittoi-e  morto  lo 
crede  per  una  indigestione  ^ 5.  Girolamo  per  un 
vomito  sanguigno  ; Socrate  per  un  eccesso  di  bile 
concepita  al  vedere  quegli  ambasciatori  mal  vestiti, 
ed  all'  udire  che  i principali  erano  della  loro  na- 
zione. jémmiano  t>i  ferma  solo  sui  presagi  che  la 
di  lui  morte  prevennero  , tra  i quali  veggonsi  rer 
gistrati  una  cometa  da  quello  scrittore  riguardata 
come  certo  indizio  della  morte  di  alcun  s'^vrano  j 
il  fulmine  caduto  sopra  varj  cdiiìzj  , alcuni  sogni 
funesti,  l'apparizione  di  un  'genio  ec.  Il  Tevere 
aveva  poco  prima  inondato'  gran  parte  di  Roma , e 
gli  abitanti  ricoverati  si  erano  sui  colli,  dove  morti 
sarebbono  di  fame  se  il  prefetto  Claudio  spedito 
non  avesse  al  loro  soccorso  navi  onuste  di  viveri  j 
e quelle  inondazioni  ancora  riguardate  erano  sempre 
come  presagi  di  alcuna  pubblica  calamità.  Portata 
fu  il  cadavere  di  Falentiniano  imbalsamato  in  Co- 
stantinopoli, ma  non  seppellito  se  non  al  cominciare 
dell'  anno  38a  per  c(ira  di  Teodosio , e solo  per' 
errore  si  disse  da  alcuni  moderni  scrittori  ritrovato 
H di  lui  sepolcro  nell’  anno  1174  ad  Andernacb  sul 
Reno. 

1 1 . Dai  fatti  finora  riferiti  agevolmente  può  rac- 
cogliersi qual  fosse  il  carattere  di  quello  impera-' 
lore,  ebe  gli  storici,  indotti  'per  lo  più  0 guidali 
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dalle  religiose  opinioni , boono  rappreeentato  tolto 
contrari  aspetti.  Cmdele  egli  era  certamente,  e le 
colpe  più  leggiere  puniva  col  masiimo  pgore,  Fino 
negli  ultimi  tuoi  giorni,  avendolo  uno  scmdiero  ur- 
tato mentre  sostenere  volevalo  nel  montare  un 
cavallo  recalcitrante,  cpel  principe  ordinò  che 
si  tagliasse  la  destra,  il  che  per  hnona  sorte  non 
fa  eseguito  ad  istanxa  di  Cereale,  tribuno  della 
stalla , che  ì moderni  storici  banco  interpretato  per 
grande  scudiero.  Bapace  era  altresì  non  meno  che 
feroce,  perchè  di  tntte  le  arti  scrvivasi  onde  am- 
massare danaro , e solo  a di  Ini  senta  si  allegò , 
che  esausto  aveva  trovato  l' erario  per  le  spese 
fatte  da  Giuliano  nella  guerra  contra  i Persiani. 
Timido  per  natura,  era  al  tempo  stesso  millanta- 
tore , e geloso  mostravasi  di  tutti  coloro  che  col 
sapere , col  coraggio , colla  awedutezaa,  tra  le  mi- 
lizie ti  distinguevano.  La  tua  confidenaa  accordava 
d’  ordinario  ai  ministri  più  scellerati,  e quindi,  giu- 
sta la  frase  di  pittore,  le  provincie  ridotte  erano 
air  inopia,  mentr'  egli  felicissime  le  reputava.  Se  però 
da  migliori  ministri  fosse  stato  circondato , opina 
quello  scrittore  medesimo , qhe  ti  sarebbe  potuto 
collocare  tra  i migliori  sovrani.  Non  ignaro  di  fatto 
lo  suppone  Ammiano  dell’  arte  della  guerra  e,  di 
quella  di  governare  i popoli,  zelante  di  difenderli 
contra  le  incursioni  de’  barbari , ed  osservantissimo 
della  militare  disciplina.  Àffibìle  mostravasi  alcuna 
Tolta j dotato  era  di  una  memoria  tenace,  e facile 
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parlatore,  ai  tempi  ed  alle  circoatanie  (i  accomodava. 
Ingapnavan  talvolta  nella  scelta  de'  ministri  e degli 
ufficiali , ma  le  cariche  non  vendeva , e non  per- 
metteva neppure,  che  fossero  da  alcuno  mercante^ 
giate.  1 tributi  moderò , per  quanto  lo  stato  dei 
pubblici  affari  lo  concedeva  zelante  mostravasi  con- 
tea il  libertinaggio , e molte  leggi  pubblicò  per 
reprimerlo^  riguardo  alla  religione  un  sistema  adottò 
di  tolfcranza , laonde  gli  storici  ecclesiastiei  un  de- 
litto gh  fecero  di  avere  lasciato  che  il  fratello 
f^aiente  gli  Ortodossi  perseguitasse , mentre  altri 
osservano  che  occupato  nelle  guerre  coi  bari>ari, 
non  avrebbe  potuto  opporti  a VaìmU , ed  una 
guerra  civile  riuscita  sarebbe  fatale  alT  impero.  Tra 
le  numerose  di  lui  leggi  una  se  ne  trova  nel  codice 
Teodosiano  relativa  alla  statura  dei  aoldati , la  qude 
essere  non  poteva  minore  di  6 piedi  e 7 pollici. 

la.  Alla  storia  d'Italia  non  appartengono  i fatti 
di  Valente , che  solo  ucU’  Oriente  in  quel  tempo 
dominava;  gioverà  tuttavia  notare,  che  questi  di- 
tponevasi  a muovere  guerra  ai  Persiani  da  prima, 
poscia  ài  Goti  che  la  Tracia  minacciàvano , allorché 
distratto  fa  dalla  ribellione  già  accennata  di  iVo- 
copio , prossimo  parente  dell'  imperatore  Giuliano , 
cd  onorato  di  diverse  cariche  da  Costane»  e da 
Giuliano  medesimo.  Procopio  era  stato  proclamato 
imperatore  dalle  truppe  spedite  centra  i Goti,  e 
quindi  da  tutta  la  città  di  Costantinopoli;  e Valente 
dubitato  aveva  un  istante  di  djmstitsre  la  porpora 
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ed  abdicare  l’ impero.  Procopio  ' arerà  pure  sedotte 
alcune  delle  truppe  che  per  Valente  militavauo , 
e questi  era  stato  persino  obbligato  a levare  T as- 
sedio di  Calcedonia.  Procopio  impadronito  erasi  di 
Cizico  e di  grandiosa  somma  di  danaro , che  colà 
trovavasi  ; ma  dolce  e moderato  fino  alla  sua  eleva- 
zione , divenuto  era  un'  tiranno  insaziabile , e le 
provincie  spogliava  indistintamente,  e le  persone 
che  'arricchite  si  erano  durante  il  regno  di  Càttanzo. 
Valente  legossi  allora  con  uérbezione , e molti  dei 
soldati  di  Procopio  passarono  sotto  le  di  lui  insegne, 
del  che  spaventato  il  tiranno , o forse  ancora  come 
Zosimo  suppone , vinto  in  battaglia  dal  figlio  di 
Ormisda  j e nuovamente  superato  da  Vedente  me- 
desimo • presso  Kicosia,  fuggi  disarmato  in  un  bosco, 
d’ Onde  due  capitani  che  lo  accompagnavano , legato 
lo  condussero 'a  Valente  che  lo  > fece  decapitare, 
non  meno  di  que’  due  che  tradito  avevano  1'  usur- 
patore.. d/orce/Zo  governatore  di  Nicea  e parente  di 
Procopio , autore  di  alcune  crudeltà  e di  abuso  di 
potere  , tentalo  aveva  altresì  di  associarsi  un  corpo 
di  Goti  5 ma  vinto  egli  pure  e fatto  prigione  , tor- 
mentato fu  secondo  jdmmiano  fino  alla  morte  , se- 
condo altri  vivo  fu  abbruciato.  Valente  erasi  quindi 
portato  contea  i Goti  che  al  soccorso  venivano  di 
Procopio  ^ e molti  avendone  fatti  prigionieri,  negato 
aveva  di  restituirli , sebbene  i Goti  i documenti 
producessero,  dai  quali  erano  stati  indotti  a ricono- 
scere Procopio . come  legittimo  sovrano.  Egli  er^ 


CAPITOLO  V.  169 

■tato  < quindi  -battezzato  da  un  vescovo  Ariano,  « 
difrnsor«  acerrimo  divenuto  era  dei  partigiani  di 
Ario  '■)  passato  aveva  il  Danubio  e devastate  le  terre 
de'  Goti , ma  le  di  lui  provincie  dell'  Asia , special- 
mente la  PanBlia  e la  Cilicia,  erano  stale  a vicenda 
desolate  dagli  Isauri , cacciati  solo  dopo  lunghe 
fatiche  dagli  abitanti  del  paese  * ' entrato  era  di  nuovo 
nelle  regioni  dei  Goti , e finalmente  vinto  avendo 
in  giornata  campale  i Greutungi  guidati  da  Atana- 
rico  loro  re  o piuttosto  loro  giudice  , costretti  gli 
aveva  a chiedere  pace,  e questa  era  stata  conchiusa 
a condizione  che  più  il  Danubio  non  passerebbono, 
limitandosi  ad  esercitare  alcun  traffico  in  due  città 
situate  sul  Danubio  medesimo.  ValeìUe  aveva  com- 
presso una  sommossa  insorta  presso  Apamea , ma  i 
sediziosi  puniti  aveva  con  eccessivo  rigore,  tutti 
facendoli  trucidare , e neppure  i bambini  lattanti 
risparmiando.  Rivolta  aveva  quindi  la  sua  crudeltà 
contra  gli  Ortodossi,  cd  ottanta  vescovi  aveva  dan- 
nati a morte , che  Modesto  prefetto  di  Costantino- 
poli aveva  fatto  perire  nell'  incendio  predisposto  di 
un  vascello  in  mezzo  al  niarc , affinchè  il  lóro  sup- 
plizio alcun  tumulto  nella  città  non  cagionasse. 
Divise  aveva'  poscia  la  Cappadocia'  in  due  provincie, 
la  Palestina  in  tre  , e vedendo  che  Sapore  tumulti 
eccitava'  nella  Armenia  e nell’  Iberia , spedite  aveva 
truppe  in  soccorso  degli  Armeni , e 1’  Iberia  aveva 
pure  divisa  in  due  regni,  l'uno  assegnando  a •Sou» 
romazio  cacciato  dai  Persiani , 1’  altro  ad  Aspacura 
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dai  Penimi  fdvoKggiato.  Vinti  areva  da  poi  a ^ 
sfatti  i Perciani , e afiiggito  a diverse  congiure  con» 
tra  di  esso  tranate,  una  tra  T altre  da  certo  Teodoro 
di  lui  segretario,  che  fu  decapitato  o_ secondo  altri 
abbruciato  vivo,  risvegliata  aveva  la  naturale  sua 
inclinaaiooe  alla  crudeltà,  e fatto  perire  grandissimo 
numero  di  innocenti , v tra  questi  molti  personaggi 
distinti  e molti  filosofi,  i quali  forse  per  la  sola 
ignoranza  che  giornalmente  andava  aumentandosi , 
tradotti  erano  per  maghi.  Certo  Pesto  proconsolo 
dell'  Asia  , fatto  erasi  rivale  di  Polente  medesimo 
nella  crudeltà , e forse  superato  lo  aveva , molte 
donne  e molti  giovani  illustri  mandando  a morte, 
e spirare  facendo  i filosofi  sotto  i pii  crudeli  tor- 
menti, La  proscrizione  della  magia  divenuta  era  in 
quell'  epoca  fatale  alle  scienze  ed  alle  lettere , per- 
chè non  solo  i filosofi  si  torturavano  e si  mmda- 
vano  al  supplizio,  ma  le  biblioteche  altresì  si  ab- 
bruciavano , e tutti  i libri  che  non  intendevansi , 
distrutti  erano  come  magici,  c molti  privati  altresì 
i loro  libri  gettavano  alle  fiamme  per  timore  di 
alcuna  inquisizione , fatale  hi  loro  beni  o alla  loro 
vita,  tanto  più  che  gli  «seCutori  delle  barbare  di- 
sposizioni di  P dente  e di  Pesto , su  di  un  libro , 
qualunque  egli  fosse,  magici  caratteri  sovente  scri- 
vevano , onde  aumentare  il  numero  de'  colpevoli  c 
farsi  strada  a nuove  rapine.  Si  osserva  che  nell'  ann* 
medesimo , in  cui  fa  assassinato  dai  Romani  Gabinio 
re  dei  Quadi,  fu  pure  a tradimento  ucciso  dai  Ro- 
' * I 
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mani  medesimi  Poro  o Paras  re  dell’  Armenia.  Que* 
sti , sebbene  fedele  ai  Romani;  in  spento  ; perchè 
si  fece  credere  all’  imbecille  P'alente , che  mago 
famoso  egli  fosse  e l’arte  possedesse  di  fare  len- 
tamente perire  un  nomo  quantunque  lontano.  Da 
cpiesto  istante  in  aranti  la  storia  di  VaUnU  è atreè* 
tamente  collegata  con  quella  di  Graxùutp. 

i3.  Non  mai  tanto  si  era  parlato  di  religione , 
o almeno  delle  sue  relazioni  colla  pubblica  autorità 
e col  sistema  della  rita  civile;  quanto  in  questo 
periodo  ; e non  mai  si  era  fatta  cosi  sovente  men- 
zione di  maghi;  di  magia;  di  incantazioni;  di  sor- 
tilegi j non  mai  si  erano  veduti  cosi  frequenti  i 
supplizi  più  crudeli  come  l’abbruciare  a fuoco  lentO; 
il  far  perire  un  nomo  a forza  di  tormenti  conti- 
nuati ; il  recidere  le  mani  ; la  lingua  ec.  ; non  mai 
si  erano  con  tanta  facilità  e frequenza  violati  i 
principi  immutabili  della  pubblica  fede;  del  diritto 
naturale  e delle  genti.  Oltre  l’ uccisione  fatta  a 
tradimento  dei  due  re  or  ora  accennati , un  figlio 
era  pare  stato  assassinato  di  Odomaro  re  degli 
Alemanni  per  una  ingiusta  rappresaglia  del  saccheg- 
gio di  Magonza  ; un  re  prigioniero  era  stato  in  un 
momento  di  furore  dalle  truppe  estinto  con  un  sup- 
plizio infame  ; cioè  col  capestro , una  vittoria  con- 
tra  gli  Alemanni  riportata  non  grasi  se  non  per 
manifesto  tradimento;  mentre  que’ barbari  tranquil- 
lamente a tenore  ddla  data  fede  si  ritiravano;  eoi 
borgognoni;  c^i  Sassoni;  si  era  solo  agito  per  sor- 
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presa  ^ delusi  si  erano  più  volte  i deputati  di  que*po« 
poli  ; eoi  Sarmati  pure  non  si  era  agito  coi  principi 
del  diritto  delle  genti,  e più  volte  insultati  si  erano  i 
loro  ambasciatori  e devastate  le  loro  terre , mentre 
si  affettavano  paciSche  disposizioni.  La  continua 
menzione  che  si  fa  in  questo  periodo  della  magia  , 
e la  frequenza  delle  procedure  contra  i supposti 
maghi,  e spesso  contra  i filosofi,  che  delle  cose 
naturali  si  occupavano,  altro  non  prova  a mio  av> 
viso  se'  non  la  ignoranza  sempre  rresccnte , e la 
confusione  delle  idee  nata  colla  barbarie  , per 
cui  sospetto  diveniva  tutto  quello  che  non  si  inten- 
deva , ed  i fenomeni  della  natura  che  non  si  studia- 
vano , riguardavansi  come  cose  soprannaturali , ed 
effetti  alcuna  volta  di  un'  arte  che  1'  impostura 
sola  aveva  ne'  tempi  addietro  accreditata.  La  cru- 
deltà dei  supplizj , r uso  frequente  della  tortura  , 'e 
dei  tormenti  più  orribili  annunzia  una  nuova  ferocia 
nata  nello  spirito  de'  Romani  j nè  di  questa  potreb- 
besi  in  alcun  modo  accusare  una  religione  santis- 
sima , 'atta  solo  ad  ispirare  la  carità  , la  dolcezza  , 
la  moderazione  ; ma  bensì  1'  accanimento  delle  di- 
verse sette  insorte  ne'  primi  secoli  del  cristianesimo, 
le  quali,  tendendo  tutte  H stabilire  una  credenza  pri- 
vativa , generarono  tra  i cittadini  dissensioni  fino  a 
quell’  epoca  inuditc , ruppero  i legami  sociali , e lo 
spirito  di  persecuzione  introdussero  contra  coloro 
che  traviati  non  solo , ma 'perduti  credevansi,  per-' 
ehè  seguaci  di  una  diversa  religiosa' opinione.  Quindi 
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si  videro  i filosofi  sospesi  ai  patiboli  ^ abbruciati 
Vivi , o in  altro  modo  crudelmente  estinti  ^ quindi 
gli  80  vescovi  ortodossi  miseramente  abbruciali  in 
una  nave  j quindi  le  pene  gravissime  inflitte  a coloro 
che  solo  sospetti  erano  di  magiche  arti,  e che 
sovente  non  erano  che  dissidenti  dalla  credenza 
dei  sovrani  o dei  giudici.  La  mancanza  della  pub- 
blica feda , e le  frequenti  violazioni  del  diritto  delle 
genti , da  altro  principio  non  poisono  ragionevol- 
mente ripetersi  se  non  dall'  incremento  giornaliero 
della  ignoranza  medesima  e dalla  traScuranza  dei 
filosofici , principi,  che  i diritti  dell'uomo  stabilivano, 
e quindi  ,i  diritti  de'  popoli  , e la  morale  e la  fede 
pubblica  sostenevano.  Per  lo  addietro  poche  leggi 
scritte  si  avevano  e maggiori  , costumi , maggiore 
studio  , maggiore  osservanza  del  diritto  naturale  j 
col  crescere  'della  barbarie  e della  ignoranza  au- 
mentarono straordinariamente,  incominciando  dall’e- 
poca di  Costantino,  le  leggi  positive,  e si  trascn- 
rarono  i filosofici  principi  della  legislazione , della 
ragione  di  stato , della  politica , del  diritto  pub- 
blico e delle  genti;  quindi  gli  assassini,  i tradi- 
menti , le  violazioni  dei  trattati  , l’ obblio  totale 
del  giusto  e dell'  onesto , che  i barbari  stessi  ren- 
dettero ' più  feroci,  più  rapaci,  più  vendicativi,  e, 
le  maggiori  calamità  prepararono  al  Bomano  im- 
pero, e particolarmente  alla  Italia. 
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DcLLà  fTOMA  d'ItàLU  DALLA  MORTE  DI  ValERTUIIAMO 
amo  4 QDELLA  DI  GraEUEO. 

Elezione  di  Valeatiniano  II.  Nuova  divisione 
ddV  impero.  Condotta  tenuta  sul  principio  da  Gra- 
ziano. Morte  di  diverse  persone  illustri  e del  padre 
di  Teodoaio.  Temiatio  in  Roma.  Favore  da  Gra- 
siano  accordato  a^i  Ortodossi.  - Gli  Unni  invadono 
il  paese  dei  Goti.  Questi,  si  ritirano  e si  gtttana 
mir  Impero.  Impolitica  condotta  di  Valente  , che 
loro  accorda  di  stabilirsi  nella  Tracia.  Sollevazione 
dei  Goti.  Guerra  di  Valente  contro  i medesimi,  lit- 
toria di  Frigcrìdo.  Prigionieri  Goti  spediti  in  Italia. 
- La  guerra  coi  Goti  si  riaccende.  Valente  ti  pone 
alla  testa  dell  armata.  Battaglia  di  jidrianoptdi. 
Disfatta  de'  Romani.  Morte  di  Valente.  Di  lui  ca- 
rattere. - Guerra  di  Graziano  cantra  i Germani. 
Vittoria  riportata  presso  Argsntaria.  I Goti  muo- 
vono verso  Costantinopoli.  Molte  provincia  dell  im- 
pero sono  attaccate  dai  barbari.  Graziano  richiama 
Teodoaio  dalla  Spagna.  Vittorie  da  questi  riportate 
centra  i Sarmati.  Editti  di  Graziano  concernenti  la 
religione.  - Teodosio  <Ia  Graziano  viene  assunto  col- 
t lega  neir  impero.  Di  lui  famiglia.  - Gn\z\ano  strigne 

amicizia  con  S.  Ambrogio.  E^i  si  reca  contro  gli 
Alemanni.  - Prima  comparigione  de'  Lombai  di.  Prime 
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disposizioni  di  Teodosio  contro  i barbasi.  Di  luì 
malattia.  Graziano  si  muove  cantra  1 Goti.  Conchiu- 
de con  essi  la  pace.  Leggi  di  Graziano,  jiltre  di 
Teodosio  favorevoli  ai  Cattolici.  Altre  leggi.  - Nuova 
guerra  di  Teodosio  coi  Goti.  Dispareri  intorno  gli 
avvenimenti  di  quella  campagna.  Leggi  di  Graziano. 
Morte  di  Atanarìco  e magnifici  di  lui  funerali.  Ricot 
noscenza  de'  Goti.  Leggi  di  Teodosio.  Graziano 
respigne  alcuni  barbari  dalt  Italia.  • Mendicità  oziosa 
repressa  in  Italia.  Disposizioni  di  Graziano  cantra 
il  paganesimo.  Di  Teodosio  contro  gli  Eterodossi. 
Goti  stabiliti  nella  Tracia.  Le^i  diverse  di  Gra» 
ziano.  Rubellione  di  Massimo.  Di  lui  progressi.  Gra- 
ziano tenta  di  opporglisi  ed  a Lione  virine  ucciso.  - 
Di  lui  carattere.  Di  lui  pietà.  - Note  cronologiche.  - 
Osservazioni  critiche. 

I 

^ I ' 

§.  I.  .All'epoca  della  morte  <S  Ealentiniano  , 
Graziano  di  lui  primogenito  trovavasi  in  Tre  veri  ^ 
e gU  nfEciali  dell'  armata  occupata  allora  a deva- 
stare il  paese  de'  Quadi , nella  quale  molti  Galli 
militavano  , 1'  avviso  ne  spedirono  a Merabando  o 
Merabaudo  capo  dei  Galli , ed  in  un’  assemblea  te- 
nuta a Bregezio  j dagli  ufficiali  tanto  civili  quanto 
militari , fu  risolato,  ebe  dichiarato  sarebbe  impera- 
tore Valentìmano  Secondo , figlio  del  defunto  , c 
questo  fanciullo  in  età  di  quattro  o cinque  anni  fu 
tosto  condotto  al  campo  da  un  villaggio  ove  trova-' 
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Vasi  (letto  Murocincta , c colle  consuete  solennità 
pruclaiualo  Augusto.  Fatta  si  era  cpella  elezione 
alline  di  prevenire  qaaluncpie  tumulto  ^ ma  Graziano 
tuttavia  se  ne  dolse  , nè  per  ciò  lasciò  egli  di  con- 
fermarla ) e alentiniano  guardò  sempre  in  appresso 
piuttosto  come  figlio  che  come  {rateilo.  Produsse 
questo  una  nuova  divisione  dell’  impero,  perchè  con- 
fermata essendo  da  Valente  la  elezione  di  V alentinia- 
no ^ a questi  furono  assegnate  l' Italia,  l' lllirio  e l'Afri- 
ca, a Graziano  le  Gallie,  la  Spagna  e T Inghilterra.  Non 
ostante  però  (piel  riparto  , Graziano  , attesa  la  mi- 
norità di  V alentiniano , governò  solo  tutte  le  pro- 
vincie  deli’  Occidente , per  il  che  nulla  in  questo 
periodo  della  storia  viene  accennato  di  Valentiniano. 
Fu  egli  nell’  anno  3^6  dichiarato  consolo  con  ina- 
iente , ed  in  quell'  anno  Graziano  fece  punire  di 
morte  Massimino  e Simplicio  , celebri  in  Italia  per 
le  loro  crudeltà , delle  quali  si  è parlato  nel  pre- 
cedente capitolo , e Dorifoniano  , che  succeduto  era 
a Simplicio  come  vicario  di  Roma , il  quale  dal 
carcere  Tulliano  di  quella  città  trasferito  nelle  Gal- 
lic  , peri  di  morte  tormentosa.  Graziano  con  'editto 
speciale  la  forma  stabilì  dei  giudizj  contra  i sena- 
tori 5 ma  gli  scellerati  punendo , avviluppò  nella  di- 
sgrazia loro  il  conte  Teodosio , uno  de’  più'  grandi 
uomini  di  quel  secolo , di  cui'  si  sono  da  me  esposte 
le  gloriose  imprese  ; e questi  dopo  avere  ricuperata 
e pacificata  d' Africa  , fu  decapitata  a Cartagine  solo 
per  le  maligne  insinuazioni  di  alcuni  ' cortegiani 
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gelosi  dell»  di  lui  glori».  Diflìcilmt'nte  crederebbcìi  à 
Socrate  , die  caduto  fosse  quell'  uomo  insigne  solo 
per  ordine  di  f^tUenie  ^ il  quale  dopo  la  congiura 
di  Teodoro  proscritti  aveva  tutti  coloro  il  di  cui 
nome  cominciava  culle  cinque  lettere  : THEOD.  Il 
senato  di  Roma  innalzò  al  conte  Teoiìosio  statuì 
con  iscrizioni  onorevolissime  j ma  il  di  lui  figlio 
die  giunse  poi  all’  impero,  dovette  ritirarsi  nella  Spa* 
gna  , d’onde  era  nativo  , e colà  visse  privato  findiò 
richiamalo  fu  da  Graziano.  Questi  era  passato  nelle 
Gallic  , c ad  esso  fu  spedito  Temistio  come  amba- 
sciatore di  Talente'j  nel  suo  ritorno  per  insinuazione 
dell’  imperatore  medesimo  quell’  oratore  passò  in 
iloma  , ove  innanzi  al  senato  recitò  un  panegirico 
di  Graziano , che  se  degno  fu  giudicato  da  alcuni 
di  un  retoCu  , fu  da  tutti  reputato  indegno  di  uri 
filosofo.  In  quella  orazione  celebrata  vedesi  partico- 
larmente la  liberalità  di  Graziano  , e su  questa  non 
si  promove  alcun  dubbio  dagli  scrittori  contempo- 
ranei , come  neppure  sul  di  lui  attaccamento  alla 
fede  ortodossa,  avendo  egli  con  legge  sul  principio 
del  suo  regno  rimesse  ai  sinodi  diocesani  le  contro- 
versie religiose , e con  altra  vietate  le  assemblee 
degli  eretici  e specialmente  dei  donatisti , dei  quali 
i pagani  medesimi  maggior  favore  godevano  e mag- 
giore libertà. 

2.  Cade  in  quest’  epoca  la  prima  menzione  degli 
Unni , popoli  abitatori  delle  rive  orientali  della  pa- 
lude Meotide , sconosciuti  in  addietro  ai  Romania 
Stor.  d' hai.  F »/.  XI.  • 1 a 
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Vicini  erano  questi  ai  Goti , secondo  Sozomeno , o 
piuttosto  agli  Alani,  che  abitavano  l'altro  lato  di 
quella  palude,  dai  due  popoli  riguardata  come.uu 
mare  profondissimo  , del  quale  non  riconoscevauo 
8c  non  le  sponde  che  servivano  di  conGne  ai  rispet- 
tivi loro  tcrriturj.  Ma  una  cerva,  o un  toro  secondo 
altri , ferito  o tormentato  da  una  vespa  , attraversò 
un  giorno  la  palude  inseguito  da  varj  Unni , i quali 
scoprirono  in  questo  modo  un  paese  assai  più  fertde, 
che  il  loro  non  era.  Fecero  essi  quindi  una  scorre- 
ria nel  paese  degli  Alani , che  abitavano  su  le  rive 
(lei  Tanai , ed  obbligato  avendo  que'  popoli  a col- 
Icgnrsi  Con  essi , attaccarono  i Goti , detti  da  Am- 
miauo  , Greutongi , ed  Ostrogoti  da  Giomande , e 
tra  di  essi  sparsero  cosi  grande  terrore , che  Ermen- 
rico  o Ermanarico  loro  re  si  uccise  da  se  stesso  onde 
evitare  maggiori  calamità.  Erano  gli  Unni , secondo 
Ciornande  , guidati  da  Baiami ro  , detto  re  da  quello 
SI  rittore  , e forse  solo  un  duce  potente , giacché  al 
dire  di  Ammiano^  re  non  avevano  que'  popoli , ma 
soltanto  alcuni  capi  , il  che  sembra  assai  conveniente 
colla  loro  origine  tartara,  f^itumero , fatto  capo  dei 
Goti  dopo  la  morte  del  loro  re , volle  resistere  a 
que'  nuovi  invasori  j ma  egli  pure  fu  ucciso  in  bat- 
taglia , ed  Alateo  e Storace , tutori  del  giovane  di 
lui  Gglio  ^7ter/c'o , vedendo  che  inutile  sarebbe  qua- 
lunque ulteriore  resistenza , sgombrarono  il  paese , 
e nelle  pianure  ritiraronsi  poste  tra  il  Boristene  ed 
il  Danubio,  ora  Gono,9ciute  sotto  il  nome  di  Podo- 
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lia.  jétanarico  re  dei  Tervlngi,  elio  Procopto  assistito 
aveva  nella  sua  rubcllionc,  volle  opporsi  j ma  attac- 
cato improvvisamente  , dopo  grave  perdita  ritirossi 
in  disordine’  vedendosi  tuttavia  inseguito  lentamente, 
perchè  occupati  erano  i nemici  a saccheggiare , si 
fortificò  nel  paese  dei  Talfali  posti  tra  il  Ceraso  , 
ora  il  Pruth,  ed  il  Danubio.  Ma  gli  altri  Goti  , fug- 
gendo il  furore  degli  Unni,  scampo  alcuno  non  tro- 
varono se  non  gettandosi  sulle  terre  deU'  impero  , 
ed  alle  rive  del  Danubio  si  avvicinarono  in  numero 
di  300,000  uomini , sudditi  la  maggior  parte  di  .4ta- 
narico  , e da  Giornande  nominati  Visigoti.  Chiesero 
essi  a Valente  per  mezzo  di  deputati  di  stabilirsi 
nella  Tracia , offerendo  di  vivere  tranquilli  , e di 
servire  nelle  armate  ogni  qualvolta  ne  occorresse  il 
bisogno.  Ulfila  loro  vescovo  , trovavasi  capo  di  quella 
ambasciata,  e se.  crediamo  a SozomeitOj  per  compia- 
cere Valente  abbracciò  la  dottrina  di  yirio  , c ti’a 
i Coti  la  sparse.  Valente,  non  ostante  la  o]iposizionc 
di  molti  tra  i di  lui  consiglieri,  accordò  la  domanda, 
lusingandosi  che  grande  rinforzo  portassero  quei 
barbari  all' impero  j e disapprovati  furono  come  in- 
avveduti alcuni  valorosi  capitani , che  sterminato 
avevano  un  corpo  di  Cuti , risoluto  di  passare  il 
fiume  avanti  il  ritorno  degli  ambasciatori.  Ai  Goti 
si  distribuirono  viveri  e si  assegnarono  terreni  ',  sf 
dispose  però  che  i fanciulli  passcrebbono  tutti  iielfÀ- 
sia , e gli  adulti  nell'  impero  non  entrerebbouu  .se 
non  disarmati  ] ma  queste  sagge  precauzioni , per 
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eflello  di  donativi  dai  capi  di  que’  barbavi  mandali 
agli  ufHciali  Romani , furono  totalmente  trascurale. 
Entrarono  dunque  i Goti  nella  Tracia , ed  Anuniano 
parla  non  di  200,000  uomini,  ma  di  un  numero  pa- 
ragonabile a quello  delle  scintille  che  escono  dal 
monte  Etna,  o a quello  delle  arene  della  Libia. 
Quello  scrittore  accorda  il  nome  di  re  ad  Ablatfi\’o 
ed  a Friligerno  che  li  guidavano  ; e dietro  a questi 
vennero  pure  Filerico  coi  suoi  due  tutori  , ed  un 
capo  nominato  Farnobio  , i quali  egualmente  chie- 
sero di  essere  ricevuti  al  di  qua  del  Danubio  5 ma 
sostenuto  avendo  dall’  imperatore  un  rifiuto,  si  ten- 
nero alcun  tempo  sulle  rive  di  quel  fiume,  e quindi 
ne  forzarono  il  passaggio  j il  solo  Alanarico  col 
suo  popolo  rilirossi  tra  alcuni  scoglj  inaccessibili  , 
detti  Caucalanda  , dopo  averne  cacciati  I Sarmali  ed 
ì Taifnii , e questi  ultimi  unironsi  ai  Goti  e me- 
scolati con  essi , passarono  pure  nell’  impero.  Quei 
barbari  avrebboiio  dovuto  , secondo  i dettami  della 
politica,  tenersi  lontani  dal  Danubio,  affinchè  soccorsi 
non  ricevessero  dai  loro  connazionali',  ma  pretestando 
essi  che  più  a lungo  viaggiare  non  potevano , se 
provveduti  non  erano  di  viveri.,  Lupietno  e Massimo^ 
^colile  il  primo  , duca  il  secondo  della  Tracia  , loro 
permisero  di  fermarsi  in  quella  provincia  , non  tanto 
per  secondare  le  istanze  dei  Goti , quanto  per  ven- 
dere ad  essi  a prezzo  eccessivo  le  derrate.  I Goti 
allora  si  sollevarono,  e Lupicino  volle  pure  tentare  di 
allontanarli  dal  Danubio  ; ma  i Greutongi  j passata 


capitolo  vi.  i8i 

avendo  qnel^  fiume,  raggiunsero  Fritigenw  c Ablaviro^ 
die  alla  testa  dei  Tervingi  si  avanzavano  verso  Mar- 
cianopoli  capitale  della  bassa  Mcsia.  Lumicino  invitò 
que'  due  capi  ad  un  banchetto , ai  soldati  delle 
guardie  ordinando  che  non  si  lasciassero  entrare 
altri  barbari  uella  città  j ma  le  loro  truppe  che  di 
farne  si  morivano  , quelle  guardie  tagliarono  a pezzi, 
del  che  sdegnato  il  comandante  Rumano  , fece  per 
rappresaglia  trucidare  tutto  il  corteggio  dei  due  capi. 

I Tervingi  animiti  erano  alla  vendetta  ; ma  si  con- 
tennero , temen  lo  che  uccisi  fossero  i loro  capi  o 
almeno  ritenuti  come  ostaggi  5 Friligemo  pure  chiese 
di  potere  raggiugnere  le  sue  truppe  affine  di  tran- 
quillarle , e Lnpidno.  ubbriaco  ne  accordò,  a lui  li- 
cenza ^ ma  i due  capi  si  diedero  a saccheggiare  il 
paese  , c Lupicùio  che  volle  attaccarli,  fu  battuto  e 
con  perdita  di  molti  soldati  ritirare  si  dovette  nella 
città.  Altro  corpo  di  Goti , forse  chiamati  molto 
tempo  avanti  da  Fetente  per  assisterlo  nella  guerra 
contro  i Persiani,  trovavasi  presso  Adrianopoli,  nè 
punto  si  mossero  questi  all'udire  la  vittoria  di  Friii-  ^ 
gernOj  ma  ricevuto  avendo  l'ordine  di  passare  nell' El- 
lesponto , cd  informati  che  gli  abitanti  della  Tracia 
attaccare  li  dovevano  in  cammino  , raggiunsei'o  Fit- 
ti gerno , posero  assedio  ad  Adrianopuli  , nè  potendo 
impadronirsene,  tuttala  Tracia  devastarouo  uniti  a 
Diolli  sudditi  dell' impero,  che  piu  sostenere  non  po- 
tevano le  gravezze  ccccs.sive  loro  imposte.  Sembra  che 
a que' Goti,  primi  assalitori  dei  Romani,  si.  uuissera 
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pure  i Grcufongi  col  loro  re  Viterico.  T'alente  at- 
taccato veflcmlosi  da!  Goti , Vittore  spedì  suo  am- 
basciatore n'dla  Persia  onde  la  pace  conchiujessc  a 
qualunque  con  lizione^  e Trajano  e Prqfuturo  mandò 
coatra  I Goti  alla  testa  delle  legioni , che  nella  Ar- 
menia si  trovavano.  Contea  i Goti  spedì  pure  Gra- 
ziano nn  corpo  di  Galli  comandati  da  Ricamerò  j 
ma  que’  soldati  disertarono  in  cammino , eccitati 
da  Merabaudo  che  una  irruzione  de’  Goti  nelle  Gal- 
lie  paventava.  I duci  spediti  da  Valente,  invece  di 
chiudere  i passi , e circondare  i Goti  che  periti  sa- 
rchbono  di  fame  , una  battaglia  arrischiarono  a Sa- 
lice nella  picciola  Scizia,  che  durò  dal  mattino  alla 
sera  colla  peggio  de'  Romani  , i quali  ritirare  si 
dovettero  a Marcianopoli  Ammìano  dice  solo  che 
i Romani  battati  eransi  con  coraggio  , c che  mag- 
giore perdita  fatto  avevano  in  proporzione  del  limi- 
tato loro  numero.  Ricevuto  avendo  que'  duci  un 
rinforzo  considerabile  condotto  da  Saturnino,  tcn- 
t.arono  di  chiudere  il  nemica  j ma  sopraggiunti  gli 
Alani  c gli  Unni , i Romani  costrinsero  alla  fuga  , 
e quindi  tutta  la  Tracia  desolarono  •,  un  tribuno 
detto  Barzimere  volle  coraggiosamente  salvarsi  attra- 
verso le  squadre  nemiche,  ma  sopraffatto  dal  nu- 
mero , perì  con  una  intera  legione.  1 Goti  condotti 
da  Fariwbio  , attaccarono  altresì  F ri gerido,  Aa.  Gra- 
ziano spedito  al  soccorso  di  Valente',  ma  da  questo 
furono  gloriosamente  respinti  , uccisi  in  gran  parte, 
e costretti  i superstiti  a deporre  le  ai  .ai  ed  a ren- 
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dersi  prigionieri  • questi  furono  spediti  in  Italia  , 
ove  loro  si  diedero  terre  a coltivare  ne'  eoulorni  di 
Parma  e di  Reggio  , dal  ehe  può  faeilmente  inferirsi, 
die  quelle  (erre  mancassero  di  coltivatori  , siccome 
forse  di  popolazione  quelle  città. 

3.  Graziano  trovavasi  nell'anno  a Treveri, 
«]'  onde  si  mosse  contra  i Germani,  e secondo 
Ausonio , alcuni  ne  fece  prigionieri , che  nelle  Gallio 
condusse,  tornando  egli  in  Trevcri.  Di  là  accordi^ 
al  clero  d'Italia  nuove  immunità,  estendendole  a 
tutti  gli  ordini  minori  e Gno  ai  fabbricieri  delle 
chiese.  Tutte  le  provincie  Occidentali,  e I’  Italia 
ancora , come  da  alcuni  passi  di  S.  Ambroffo  si 
raccoglie,  furono  afflitte  dalla  peste,  la  quale  fece 
perire  un  prodigioso  numero  di  abitanti.  L' anno  se- 
guente Falente  dichiarossi  consolo  con  F alentiniano  ^ 
ed  i Goti  invase  avendo  la  Macedonia  e la  Tessa- 
glia , si  avvicinarono  Ano  a Costantinopoli , e ne 
saccheggiarono  i sobborghi.  Fedente,  vedendo  quella 
città  bloccata , spinse  contra  i Goti  un  corpo  di 
Saracini,  il  che  annunzia  la  debolezza  dell'impero, 
che  il  soccorso  de'  naturali  suoi  nemici  era  costretta 
ad  implorare  ; ed  a Costantinopoli  recossi  egli  stesso , 
risoluto  di  mettersi  alla  testa  dell'  armata.  Trajano 
degradò  , ed  a questi  sostituì  il  conte  Sebastiano  •, 
e se  crediamo  a Teodoreto,  Trajano  ortodosso 
rinfacciò  a Falente  la  protezione  accordata  agli 
Ariani , come  causa  di  tutte  le  sciagure  j più  poli- 
ticamente Fittore  ed  Arintao  dichiararono  che  gra- 
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vcmente  errato  aveva  egli , permettendo  al  Goti  di 
ctabilirsi  nella  Tracia  , evitando  di  spiegarsi  ancora 
più  chiaramente.  Valente  parli  d.dla  sua  capitale , 
irritato  centra  gli  abitanti  che  dichiarato  avevano 
di  volerne  uscire  per  sempre  se  egli  vi  tornava, 
$eb<istìano  attaccò  all'  improvviso  i Goti  comandati 
da  Fritif^emo , molti  ne  tagliò  a pezzi , c molto 
bottino  da  essi  fatto  recuperò  ; ma  Fritigano  ^ 
drappelli  sparsi  riunì,  e fortiCcossi  presso  una  città 
detta  Catila,  al  geografi  sconosciuta.  Sebastiana 
cacciarli  voleva  da  quel  posto  j ma  Valente  ansioso 
«ra  di  acquistarsi  gloria  con  alcun  fatto  memora- 
bile. Si  avanzò  dunque  verso  Adrianopoli,  e colà 
ricevette  lettere  di  Graziano  y il  quale,  venendo  al 
di  lui  soccorso  con  poderosa  armata  , lo  scongiu- 
rava a non  arrischiare  un  combattimento  avanti  il 
di  lui  arrivo.  Vittore  era  pure  di  questo  avviso  j 
»a  Sebastiano  opinò  che  a vincere  il  nemico  ba- 
■stasscro  le  sole  forze  di  Valente  y e quindi  questo 
imperatore  rifiutò  le  trattative  di  pace  proposte  da 
Fritigerno , e contra  i Goti  si  mosse  , che  accam- 
pati erano  alla  distanza  di  i5  miglia  da  AdrianopoU  y 
questi  si  riunirono  tosto  cogli  altri  comandati  d& 
Alateo  e da  Safrace  , e si  disposero  alla  pugna  , 
dopo  di  che  intavolarono  nuove  trattative  affine  di 
illudere  Valente.  Terribile  fu  la  battaglia  di  Adria- 
nopoll , descritta  lungamente  da  Ammiano  ] sembra 
che  la  fanteria  Romana  dell’  ala  sinistra , scpar.'ita 
e«sepdo$i  dal  rimanente  dell'  armata  , o come  altri 
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scrissero,  abbandonata  essendo  dalla  cavalleria  , cir- 
condata fosse  dai  barbari  j notarono  altri  scrittori,  che. 
Valentt  per  troppa  fretta  ordinate  non  aveva  con- 
venevolmente le  schiere,  e che  maggiori  prove  date 
aveva  in  quella  giornata  di  coraggio , che  non  di 
prudenza  o di  perizia  nell’  arte  militare.  Certo  è 
che  i Romani  furono  interamente  rotti , disfatti , 
nccisi  per  la  maggior  parte , e tanto  fu  scarso  il 
numero  di  coloro  che  si  salvarono,  che  la  battaglia 
di  Adrianopoli  fu  paragonata  alla  giornata  di  Canne. 
Caddero  i primarj  comandanti,  i grandi  ufficiali  del 
palazzo , alcuni  parenti  dell’  imperatore , e cadde 
r imperatore  medesimo , non  si  sa  bene  se  morto 
sul  campo , o abbruciato  nella  casa  di  un  conta- 
dino, la  quale  volendosi  dai  Romani  difendere,  fu 
incendiata  dai  Goti , ignari  che  T imperatore  colà 
si  trovasse.  La  seconda  di  queste  opinioni,  annun- 
ziata semplicemente  da  Ammiano  in  confronto  della 
prima , vedesi  adottata  dalla  maggior  parte  degli 
storici  ; ed  il  solo  Teodoreto  suppose , che  Falente 
non  si  fosse  trovato  giammai  alla  pugna.  Rozzo  era 
Falenle  ed  illetterato  , non  conoscendo  se  non 
scarsamente  il  Greco  Umido  per  natura  e tremante 
a qualunque  pericolo , mostravasi  al  tempo  stesso 
indolente  e nemico  della  fatica  j si  nota  tuttavia , 
che  alle  grandi  cariche  non  desse  se  non  persone 
di  merito  j vigilante  mostrossi  alcuna  volta  sulla 
condotta  de’  suoi  ministri , e zelante  per  la  conser- 
vazione della  militare  disciplina.  Citansi  alcune  di 
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lui  orazioni , ma  queste  composte  erano  da  certo 
Eliodoro , che  Ammiano  dipigne  come  uomo  di 
nascita  oscura  cd  infame.  Sebbene  questo  scrittore 
esalti  la  felicità  dell'  Oriente  sotto  il  gorerno  di 
Valente  , tutti  gli  storici  convengono , che  portato 
fosse  alla  crudeltà  ed  alla  avarizia,  e che  sospettoso 
per  natura,  1'  orecchio  avesse  sempre  aperto  ai  ca- 
lunniatori. Tollerante  di  tutti  i culti , solo  perse- 
guitò gli  Ortodossi  , e questo  ha  indotto  gli  storici 
cristiani  e massime  i padri  della  chiesa , ad  anno- 
verare con  compiacenza  tutti  i di  lui  vizj.  Due 
figlie  lasciò  soltanto , una  delle  quali  sposò  quel 
Procopio , che  celebre  divenne  poi  sotto  il  regno 
di  Teodosio. 

4.  Mentre  Graziano  recavasi  al  soccorso  di  Va- 
lente, i Germani  detti  Lenticnsi,  abitanti  sui  confini 
della  Rezia , benché  conrbiuso  avessero  di  recente 
un  trattato  di  pace  con  quell'  imperatore  medesimo , 
passarono  il  Reno  sul  diaccio,  e in  numero  di  più  di 
4o,ooo  devastarono  orribilmente  le  Gallie.  Graziano 
a questi  oppose  il  conte  Nanniano  e Marabaudo  , 
il  quale  sebbene  re  dei  Franchi,  nell'  armata  Romana 
trovavasi , e la  carica  sosteneva  di  conte  dei  dome- 
stici , il  che  annunzia  l' alta  idea  che  le  nazioni 
vvevano  della  grandezza  dell'impero,  giacché  gli 
stessi  re  non  isdegnavano  di  assumerne  le  dignità 
e le  cariche.  Questi  due  capi  con  picciolo  numero 
di  soldati  i barbari  attaccarono  presso  Argentana  , 
supposta  dai  geografi  nel  luogo  dove  ora  sorge  la 


/ 


capitolo  vi.  187 

ciltà  (li  Colmar,  ed  una  strepitosa  vittona  ripor- 
tarono , più  di  3o,ooo  dei  nemici  distruggendo  , 
tra  i quali  morto  trovossi  anche  il  loro  re  Triario. 
Quella  vittoria  fu  probabilmente  la  cagione  della 
disgrazia  di  Valente  ^ perchè  trovandosi  a fronte 
dei  Goti , amò  meglio  di  combattere  da  solo  ad 
Adrianopoli , e non  attendere  alcun  rinforzo  , onde 
emulare  la  gloria  di  Graziano  j il  quale  solo  vinto 
aveva  ad  Argentana.  Graziano,  inseguì  i fuggitivi , 
li  chiuse  nelle  loro  montagne  e lì  costrìnse  a chie- 
dere pace,  che  loro  fu  accordata  a patto,  che  tutta 
la  gioventù  loro  costretta  sarebbe  a servire  nelle 
Romane  armate , con  che  si  credette  allora  di  au- 
mentare la  forza  di  (pieste,  e di  rendere  quella  na- 
zione incapace  a sollevarsi  in  appresso.  Graziano  con- 
tinuò il  suo  cammino  per  soccorrere  lo  zio,  e trovò 
che  i Goti  vincitori  assediata  avevano  invano  Adria- 
nopoli onde  impadronirsi  dei  tesori  di  Valente^  e 
respìn,ti  con  grave  perdita,  innoltratì  si  erano  verso 
Costantinopoli,  sperando  di  saccheggiare  (picUa  ricca 
rapitale.  I Saracini  però,  comandati  da  una  lofo  regina 
detta  Mavia , resistito  avevano  all'  impeto  de'  Goti , 
e questi  dati  eransi  a devastare  la  Tracia , la  Sà- 
zia , la  Mesia  , 1'  lllirio , e giunti  erano  fino  alle 
Alpi  Giulie  , che  1'  lllirio  dall'  Italia  separavano.  T 
Quadi  ed  i Sarmati  ePansi  pure  gettati  sulle  pro- 
vincie  dell'  impero  , ed  i Goti  stessi  superati  ave- 
vano in  crudeltà.  Dolevasi  S.  Girolamo , che  la 
flctzia , la  Tracia , la  Macedonia , la  Dardania , la 
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Dacia,  la  Tessaglia,  1'  Àcaja,  l'uno  e l’altra  Epiro, 
la  Dalmazia  , le  due  Pannonie  , tutte  bagnate  fos- 
sero di  sangue  Romano  , tutte  inondale  da  Goti  , 
da  Sarroati , da  Quadi , da  Alani , da  Unni , da 
Vandali,  da  Marcomani  e da  altri  barbari,  i quali  il 
loro  furore  esercitavano  senza  distinzione  di  gr.ido, 
di  sesso  e di  ctàj  e la  mina  presagiva  del  Romano 
impero,  non  avvedendosi  forse  che  già  perle  fatali 
.divisioni  caduto  era,  nè  più  poteva  rialzarsi.  Certo 
Giulio  però  che  comandava  nell’  Asia , vedendo  che 
tnolti  Goti  nei  prcsidj  Romani  trovavansi  , e te- 
mendo che  ai  loro  compatriotti  si  unissero,  con  let- 
tere segrete  tutti  i governatori  avverti , e senza  al- 
cun tumulto  tutti  quegli  stranieri  furono  in  un  sol 
giorno  trucidati.  Graziano  tornò  in  Sirmio  onde 
avvisare  ai  mezzi  di  opporsi  al  torrente  devastatore , 
e con  molte  forze  recossi  a Costantinopoli  onde 
metterla  a riparo  da  qualunque  insulto.  Persuaso 
quindi  che  d’  uopo  fosse  di  un  valoroso  coman- 
dante , massime  dopo  che  i migliori  caduti  erano 
ad  Adrianopoli,  chiamò  a se  il  giovane  Teodosio,  il 
quale  dopo  avere  dato  distinte  prove  di  militare  bra- 
vura, ritirato  erasi  nella  Spagna  onde  evitare  la  per- 
secuzione per  cui  caduto  era  il  di  lui  padre.  Fu  Teo- 
dosio spedito  da  prima  coutra  i Sarmati,  che  già  mar- 
ciavano per  unirsi  ai  Goti;  gli  attaccò  all' improvviso, 
ne  tagliò  a pezzi- la  maggior  parte,  ed  il  rimanente 
costrinse  a ripassare  il  Danubio.  Tanto  fu  grande 
quella  vittoria , che  incredibile  parve  a Graziano  , 
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fìncbè  non  giunsero  esploratori  i quali  riconosciuto 
avevano  il  campo  di  battaglia;  ed  Ausonio  volle 
forse  alludere  a questa  giornata  ed  a quella  di  Ar> 
gentaria , allorché  celebrò  nei  juoi  versi  le  solleva- 
zioni compresse  iicir  anno  medesimo  sul  Reno  e sul 
Danubio.  Graziano  tornò  a Sirmio  , d'  onde  ri- 
chiamò i vescovi  cattolici  esiliati  ; ma  con  editto  la 
libertà  di  coscienza  accordò  a tutte  le  sette,  quelle 
escluse  dei  Manichei , dei  Fotiniani  e degli  Euno- 
roiaui,  ai  quali  non  era  concesso  il  possedere  alcuna 
chiesa.  Quell'  editto  fu  dettato  dalla  politica  onde 
impedire  il  suscitamento  di  nuovi  tumulti  , i quali 
funesti  riusciti  sarebbono  nella  calamitosa  situazione 
attuale  dell'  impero.  Non  sembra  che  in  Italia  pub- 
blicato fosse  quell'  editto , ristretto  probabilmente 
all'  Oriente  , giacché  con  legge  di  quell’  anno  ripro- 
vata fu  nell'Àfrica  la  setta  e la  dottrina  dei  Dona- 
tisti. 

5.  Con  Olibrio  allora  ascese  al  consolato  il 
poeta  Àusonio  che  stato  era  precettore  di  Graziano., 
e che  il  donativo  ricevette  in  quella  occasione  dal 
discepolo  di  una  veste  consolare,  eguale  a quella 
portata  dagli  imperatori  trionfanti.  L’  impero  trova- 
vasi  in  quell’  epoca  tutto  riunito  sotto  il  solo  Gra- 
ziano , giacché  Valentiniano  rivestito  del  titolo  di 
imperatore  , essendo  allora  in  età  di  soli  7 anni , al- 
cuna autorità  non  esercitava.  Graziano  risoluto 
avendo  in  que’  momenti  di  pericolo  di  eleggersi  un 
collega,  qualunque  riguardo  alla  parentela  pospose, 
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e collega  assumere  volle  Teodosio  , egualmente  di-; 
stinto  per  la  sua  prudenza  e saviezza  , clie  per  il 
suo  coraggio  e le  sue  vittorie.  Questi  fu  duuque 
dichiaralo  imperatore  il  giorno  19  di  gennajo 
dell'  annb  S^g  , e solo  a stento  potè  essere  indotto 
ad  accettare  quella  dignità,  che  taot'  altri  con  mezzi 
illegittimi  tentavano  di  procacciarsi.  Quella  elezione 
gli  applausi  ottenne  del  popolo  e de'  soldati , e 
Graziano  a Teodosio  assegnò  1'  Oriente  , e le  pro- 
vincie  che  appartenuto  avevano  a Talente , le  Gal* 
lie  soltanto  , la  Spagna  e la  Britannia  riservandosi , 
giacché  l'Italia,  1' Illirio  e l'Africa  soggette  erano, 
almeno  in  apparenza  , a Valentiniano.  Teodosio 
credevasi  da  alcuni  nativo  di  Canea  nella  Gallizia , 
da  altri  originario  di  Italica  patria  di  Trajano  j 
Claudiano  lo  credeva  al  pari  di  Trajano  discen- 
dente dalla  famiglia  Ulpia  , e f'ittore  lo  celebrava 
come  adorno  di  tutte  le  virtù  di  quel  principe.  Fi- 
glio era  di  Teodosio  vincitore  e pacificatore  della 
Britannia  e dell'  Africa , e la  di  lui  madre  nomina- 
vasi  Termanzia  j solo  Aurelio  Tittore  lo  credette 
per  errore  figlio  di  certo  Onorio  j un  fratello  egli 
aveva  bensì  di  questo  nome  , dal  quale  e da  certa 
Maria  j grandemente  lodata  da  Claudiano,  nacquero 
Termanzia  e Serena,  delle  quali  la  seconda  fu  mo- 
glie di  Stilicone  ; ed  altro  fratello  di  Teodosio  ere- 
desi  Euc/terio  che  al  consolato  giunse  nell'  anno  38 1 . 
Trov.ivasi  Teodosio  nell'età  di  33  anni,  allorché 
ascese  all'  impero , e nel  suo  ritii'o  in  Ispagnu  letU 
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aveva  i migliori  libri , ed  occupato  eraai  dello  stu- 
dio della  agricoltura  j ammogliato  crasi  con  FlaccilLij 
Placdla  o Placìdia,  nativa  essa  pure  della  Spagna , 
£glia  di  certo  Antonio  che  era  stato  consolo  e 
prefetto  dell'  Italia.  Da  questa  già  aveva  ottenuto  Ar- 
cadio , ed  in  appresso  ottenne  Onorio , una  figlia 
detta  Pulcheria , e secondo  S.  Ambrogio  e Temi- 
ttio  f altro  figlio  detto  Graziano , che  altri  suppon- 
gono partorito  non  da  Flaccilla,  ma  bensì  da  Galla 
seconda  moglie  di  quello  imperatore.  Da  questa  egli 
ottenne  pure  la  celebre  Placidia , la  quale  madre 
fu  di  Falentiniano  III. 

6.  Graziano  dopo  avere  associato  Teodosio 
all'  impero  , secondo  Socrate  alcune  vittorie  ottenne 
centra  i barbari , e uelle  Gallie  recossi  sollecito , 
che  gli  Alemanni  minacciavano  di  invadere.  Passò 
ad  Aquileja  , quindi  a Milano,  ove  intimamente  le- 
gossi  in  amicizia  con  S.  Ambrogio , al  quale  alcune 
lettere  indirizzò  , scritte  di  proprio  pugno  e piene 
di  sentimenti  di  vera  pietà  j quel  santo  vescovo  dal 
canto  suo  scrisse  ad  istanza  dell'  imperatore  alcuni 
trattati,  a£Bne  di  provare  la  divinità  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo.  Una  chiesa  aveva  Graziano 
fatto  porre  sotto  sequestro  in  ÒLlano  verso  1'  anno 
38o , che  alcuni  supponevano  destinata  agli  Ariani 
affine  di  compiacere  Giustina  di  lui  suocera}  e ra- 
pilo della  eloquenza  di  quegli  scritti , non  solo  la 
restituì  tosto  agli  ortodossi , ma  la  predicazione  e 
la  riunione  in  assemblee  pubbliche  interdisse  a tutti 
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gli  eretici , e a quelli  partlcolarnienle  che  feilera* 
vano  il  battesimo,  non  ostante  la  libertà  di  coscienza 
che  egli  aveva  nell’  Oriente  proclamata.  Parti  quindi 
da  Milano;  attraversò  la  Rezia,  ed  a Treveri  re- 
catosi , i Galli  sorprese  coll'  Inaspettato  sno  arrivo. 
l/iusonio  all’  uscire  del  consolato  , una  orazione  re- 
citò in  di  lui  lode , che  fico  a noi  è pervenuta. 

•j.  Veduto  abbiamo  in  questo  capitolo  nominati 
per  la  prima  volta  nella  storia  gli  Unni  ; ora  ci  si 
presentano  sotto  un  eguale  aspetto  i Lombardi , i 
quali  abbandonato  avendo  , secondo  Prospero  con- 
tinuatore in  questa  parte  della  cronaca  di  •$.  Giro-^ 
lama  , le  piò  remote  sponde  dell’  Oceano  e la 
Scandinavia  loro  patria , onde  cercare  nuovi  stabi- 
limenti, cominciarono  dal  superare  i Vandali,  po- 
poli della  Germania.  Due  capi  avevano  essi  nomi- 
nati Jboreo  ed  j4jone\  e morti  essendo  questi  di  là 
a IO  anni,  il  primo  re  elessero  dalla  loro  nazione 
detto  jégelmondo  , figlio  del  secondo  di  que’  capi  , 
che  regnò  per  33  anni.  Grazio^  seguendo  I’  autorità 
di  Paolo  Diacono^  si  mostra  persuaso  che  i Lom- 
bardi ed  i Gepidi  non  fossero  per  molti  anni  che 
il  medesimo  popolo  ; che  il  Danubio  tragittassero 
uniti  solo  verso  1’  anno  4oo;  che  i Gepidi  e quindi 
i Lombardi,  Vandali  lutti  in  origine,  abbracciato 
avessero  il  cristianesimo  e la  dottrina  di  A rio.  Lom- 
bardi veggonsi  nominati  da  Tolomeo  , Tacito  e Stra- 
bane ; ma  Grazio  osserva  , che  que’  Lombardi  non 
erano  i Lombardi  di  Prospero , ma  altri  popoli  della 
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Germania,  delti  pure  Longobarbi  o Longobardi  per 
la  lunghezza  eccessiva  della  loro  barba , non  gi4 
delle  loro  bipenni.  Veggasi  quanto  sopra  si  è no- 
tato nel  capitolo  primo  §.  7 di  questo  libro  me- 
desimo. Teodosio  vedrvasi  circondato  da  ogni  parte 
da  barbari  j la  Tracia,  la  Dacia,  T Illirin,  erano  già 
invase  dai  Goti,  dai  Taifali,  dagli  Alani,  dagli 
Unni  ; c gli  Armeni , gli  Iberi  ed  i Persiairi  dispo- 
nevansi  ad  approGttarc  della  trista  situazione  dell' im- 
pero. Graziano  , per  quanto  apparisce , dato  gli 
aveva  alcune  truppe , e due  grandi  capitani , il  conte 
Ricomero  nato  tra  i Franchi,  e Majoriano , coman- 
dante delle  truppe  dell’  lllirio , al  quale  Teodosio 
affidò  altresì  il  comando  della  cavalleria.  Molte  vit- 
torie riportarono  questi  sui  Goti , e Teodosio  in- 
tanto a Tessalonica  riceveva  numerose  deputazioni 
di  tutte  le  principali  città  dell’  Oriente,  le  quali  la 
di  lui  protezione  imploravano  j il  celebre  oratore 
Temistio  comparve  allora  alla  testa  dei  deputati  di 
Costantinopoli.  Riunite  avendo  alcune  truppe,  passò 
Teodosio  nella  Dardania , ove  sembra  che  alcune 
battaglie  avessero  luogo  coi  Goti , e che  Teodosio 
vincesse.  Zosimo  una  sola  ne  accenna  , e la  vittoria 
attribuisce  ad  un  principe  Goto,  detto  Modaro^  che 
al  servizio  trovavasi  de’  Romani.  Questi  conservò 
all’impero  la  Tracia,  ed  alcune  lettere  trovansi  ad 
esso  indirizzate  da  S.  Gregorio  Nazianzenoj  nelle  quali 
si  loda  la  di  lui  pietà  , d’  onde  alcuni  scrittori  in- 
ferirono che  cristiano  egli  fosse  ed  ortodosso.  Molti 
Stor.Sltal.rol.XL  i3 
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Goti  si  diedero  allora  al  partito  de'  Romani , ofTe* 
rendo  per  ostaggi  i loro  capi  all’  imperatore  5 ma 
incredibile  sembra  il  racconto,  di  alcuni  storici , che 
il  restante  de’  Goti  asseriscono  cacciato  da  Teo- 
dosio al  di  là  del  Danubio , giacché  trovato  non 
avrebbono  qiie’  fuggitivi  alcun  ricovero  , essendo 
1’  opposta  sponda  dominata  dagli  Unni.  Graziano 
e Teodosio  furono  i consoli  di  Roma  dell’  anno 
seguente  ; il  primo  nella  primavera  tornò  in  Ita- 
lia j e ad  Àquilcja  trovavasi  alla  metà  di  marzo , 
sulla  fine  di  aprile  in  Milano  , d’  onde  recossi 
sul  finire  della  state  nella  Pannonia.  Teodosio 
cadde  in  quell’  anno  gravemente  infermo  a Tessa- 
lonica  j il  che  Graziano  obbligò  a recarsi  sollecito 
nell'  Illirio  onde  prevenire  nna  nuova  irruzione  di 
barbari  nella  Tracia.  Minacciavano  i Goti  di  in- 
noltrarsi  con  forze  poderose  ; laonde  Graziano  la 
pace  con  essi  conchiuse  durante  la  malattia  di  Teo- 
ulosioy  e quel  trattato,  benché  ai  Goti  vantaggioso, 
fu  da  Teodosio  ratificato.  Graziatio  in  quell’  anno 
promulgò  in  Milano  una  legge,  nella  quale  le  com- 
medianti esimeva  dall'  obbligo  di  ricomparire  sulla 
.scena  qualora  abbracciata  avessero  la  religione  cri- 
•stiana  ; ma  nel  seguente  anno  modificò  quella  legge, 
a quelle  solo  limitando  la  esenzione  , delle  quali 
1.1  condotta  morale  esposta  non  fosse  ad  alcun  rim- 
provero. Teodosio  iu  quella  malattia  chiese  il  bat- 
tesimo , che  ricevette  da  Ascolo  vescovo  di  Tessa- 
lonica  j ed  a tale  grado  di  furore  giunte  erano  le 
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conlroversie  l'eligiose,  che  dubbioso  fu  alcua  tempo 
quel  prlucipe- sulla  credenza  di  quel  vescovo,  ed  a 
stento  potè  accertarsi  che  egli  fosse  ortodosso. 
Hiavuto  quindi  dalla  sua  malattia , una  legge  pub- 
blicò iu  Tessalonica,  colla  quale  ingiunse,  che  tutti 
i sudditi  dell’  impero  aderire  dovessero  ailà  fede  ■ 
che  'la  chiesa  di  Ruma  ricevuta  aveva  da  S.  Pietro  , 
insegnata  quindi  da  Damaso  e da  Pietro  ve.scovo  di 
Àlessandi'ia  j che  que’  soli  cristiani  sarebbono  delti 
cattolici , ed  eretici  tutti  i dissidenti  j e che  questi 
non  potrebbono  dare  alle  adunanze  loro  il  nome 
di  chiese  , e sarebbero  assoggettati  alle  pene  dalla 
autorità  imperiale  e dalla  giustizia  divina  minacciate 
centra  coloro  i quali  sprezzassero  le  decisioni' le- 
gittimamente pronunziate  iu  materia  di  fede.  Questa 
legge  memorabile , che  trov^  nel  codice  Teodo- 
siauo  , cominciò  la  prima  a dichiarare  la  cattolica  , 
religione  dello  stato  , che  poscia  in  tempi  barbari 
con  importuna  denominazione,  dissonante  dalla  isti- 
tuzione medesima  del  divino  suo  fondatore,  si  chia- 
mò dominante  , e cominciò  ad  attribuire  alla  chiesa, 
come  interprete  della  giustizia  divina  , una  podestà 
pareggiata  alla  autorità  imperiale.  Cominciò  pure  in 
quel  tempo  la  riprovazione  e la  condanna  degli 
eretici  pronnnziata  o consentita  dalla  podestà  civile  3 
« quella  legge  altamente  commendata  da  <S'.  Agostino j 
come  conforme  alla  clemenza  ed  alla  giustizia , pro- 
dotta avrebbe  la  pace  perpetua  della  chiesa  e la 
tranquillità  dei  cattolici , se  lo  spirito  di  persecu- 
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sione  non  «i  fotse  alcuna  volta  sviluppato  tra  gli 
ortodossi  medesimi , e non  avesse  dato  Inogo  in 
questo  modo  a reazioni  violente  ed  a nuove  perse- 
cuzioni suscitate  tra  i cristiani  di  diverse  sette.  Multi 
editti  pubblicò  pure  Teodosio  per  la  riforma  de’  co- 
stumi j vietati  furono  i capitali  giudizj  durante  la 
quadragesima  j alle  vedove  fu  proibito  il  rimaritarsi 
durante  il  lutto  , che  da  dieci  mesi  fu  prolungato 
sino  ad  un  anno;  compressi  furono  i delatori  colla 
minaccia  di  pena  capitale , se  intentato  avessero  tre 
accuse  benché  tutte  vere  , e colla  prescrizione  che 
ambire  non  potessero  i beni  di  coloro  che  condan- 
nati fossero  per  delitto  di  tradimento.  1 beni  stessi 
de’  condannati , che  allrevoltc  si  confiscavano  , fu- 
rono dopo  quell’epoca  divisi  tra  il  tesoro  pubblico 
ed  il  colpevole  n^edesimo  o i di  lui  figli , e la 
totalità  fu  a questi  accordata  nel  caso  che  il  col- 
pevole punito  fosse  di  morte,  il  che  ha  generato  nei 
giurisperiti  alcuna  sorpresa  , non  vedendosi  perchè 
in  quel  caso  dovessero  i figli  di  un  reo  essere  più 
fortunati , qualora  non  si  credesse  che  il  clemen- 
tissimo imperatore  compensarli  volesse  della  perdita 
del  genitore.  Nel  solo  caso  di  condanna  per  titolo 
di  fellonia  , i figli  del  colpevole  non  ottenevano  se 
non  un  sesto  dei  beni  paterni , tanto  se  dannato 
fosse  alla  morte,  come  se  all’esilio. 

8.  Appena  Graziano  abbandonato  aveva  l’ lllirio, 
che  i Goti,  .il  trattato  violando  con  esso  conchiuso, 
passarono  di  bel  nuovo  il  Danubio,  condotti  da 
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■ Fritigerno  , da  jélateo  e da  Safrace , e siao  alla 
Macedonia  inYioltraroiisi , portando  ovunque  la  de- 
vastazione e la  strage  5 il  solo  Zosimo  narra , che 
taccheggiata  avendo  la  Tessaglia  e T. Epiro , fino 
nell'  Àcnja  penetrarono.  Teodosio  , riunite  avendo 
in  fretta  le  tue  truppe , il  nemico  raggiunse  sulle 
frontiere  della  Macedonia  ^ ma  mentre  stnJinvasi  di 
evitare  una  generale  battaglia , i Goti  sorpresero  di 
notte  il  di  lui  campo,  tagliarono  a pezzi  la  maggior 
parte  de’  suoi  soldati , e l’ imperatore  soltanto  con 
una  pronta  fuga  si  sottrasse  al  loro  furore,  mentre 
intenti  erano  a raccogliere  copioso  buttino.  Cosi 
Zosimo  ] ma  altri  scrittori  accennano  una  grande 
vittoria  da  Teodosio  riportata,  dopo  la  quale  eutrò 
egli  trionfante  in  Costantinopoli,  e di  questo  trionfo 
si  dice  testimonio  5.  Gregorio  Nazianzem  , il  quale 
poco  dopo  il  vescovado  ottenne  di  quella  città , ed 
istallato  fa  dall’  imperatore  medesimo.  Potrebbero  i 
Goti  avere  saccheggiato  il  campo  di  Teodosio  ^ ed 
avere  sofferta  in  appresso  una  totale  sconfitta  , con 
che  tutti  gli  storici  si  accorderebbero  j e se  Gior- 
nande  tacque  tanto  il  primo  , quanto  il  secondo 
fatto  , può  credersi  che  questo  egli  facesse  , per- 
chè la  campagna  finita  non  era  con  onore  dei  di 
lui  connazionali.  Consoli  sedettero  nell’  anno  seguen- 
te Siagrio  ed  Eticherio , da  alcuni  creduto  zio  di 
Teodosio  j e Graziano  si  trattenne  la  maggior  parte 
di  quell’  anno  in  Milano  ed  in  Àquileja  ‘ passò  sul 
finire  dell’  anno  medesimo  a Treveri , ed  in  .\qui- 
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Icja  tornò  nell’  inverno.  VeJesi  in  cpiell'  anno  rista- 
bilito il  costume  già  inlro'lotto  in  Italia  da  f'aìen- 
tiniano  , di  don.ire  alla  Pasqua  la  libertà  ad  alcuni 
colpevoli,  eccettuati  i rei  di  alto  tradimento  , di 
parricidio  , di  omicidio  , di  adulterio , di  ratto  , di 
incesto  , di  magia  e di  falsa  moneta  j la  legge  re- 
lativa lii  pubblicata  in  Roma  il  giorno  3I.  di  luglio 
dell'anno  38 1.  Teodosio  intanto  continuava  nell' O- 
rienfe  le  sue  beneficenze  verso  i cattolici  , ed  a 
questi  aggiudicava  tutte  le  chiese  alle  diverse  sette 
appartenenti.  AtanaricOj  il  più  potente  dei  capi  o dei 
principi  Goti,  che  tre  anni  guerreggiato  aveva  con- 
tea Valente  f cacciato  allora  da  una  fazione  dome- 
stica, rifuggissi  a Costantinopoli  presso  Teodosio^  il 
quale  con  amorevoli  dimostrazioni  Io  ricevette  j e mor- 
to essendo  nello  stesso  mese  del  suo  arrivo  , con  si 
grandi  onori  seppellire  lo  fece  , che  i Goti  segnaci 
di  quel  principe  , vedendo  que’  magnifici  funerali , 
tornati  alla  loro  patria , non  solo  giurarono  di  non 
inquietare  mai  più  i Romani  , ma  si  impegnarono 
ancora  a custodire  le  rive  del  Danubio  onde  i Ro- 
mani non  fossero  da  quel  Iato  assaliti  o molestati , 
e secondo  Orosto  ed  altri,  si  sommisero  volonta- 
riamente alle  leggi  dell’  impero.  Due  cose  sono 
degne  a questo  proposito  di  attenta  riflessione  ; la 
prima  è che  i popoli  dai  Romani  sprezzati  a .torto 
sotto  il  nome  di  barbari  , sentimenti  avevano  di 
onestà,  di  riconoscenza,  di  buona  fede  5 la  seconda 
che  Teodosio  fu  il  primo , c forse  sgraziatamente 
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il  solo  che  di  una  avveduta  politica  facesse  uso  con 
quc'  popoli , mentre  gli  altri  imperatori  e generai* 
niente  i duci  Romani , impiegato  avevano  solo  la 
forza  deir  armi  e talvolta  il  furore  , trucidati  ave- 
vano barbaramente  i re  e i capi  de'  Goti  e de'  Ger- 
niani  caduti  in  loro  potere , insultati  più  volte  i loro 
deputati  o ambasciatori , usata  la  frode  e violata  la 
fede  de'  trattali.  Se  tutti  i Romani  seguiti  avessero 
i principi  della  politica  di  Teodosio , se  irritati  non 
avessero  coi  loro  delitti  que'  popoli  guerrieri  e tal- 
volta feroci  j forse  l' Italia  , forse  tutte  le  provincie 
dell'impero,  come  chiaro  si  vedrà  dalla  storia,  non 
sarebbero  state  esposte  a tante  calamità.  Molte  leggi 
pubblicò  Teodosio  in  quell’  anno  favorevolissime  agli 
Ortodossi  * ma  vedendo  che  Iéi  chiesa  era  tuttavia  in 
preila  alle  più  fatali  divisioni  , un  concilio  generale 
convocò  a Costantinopoli,  onde  troncare  molte  con- 
troversie , che  funeste  riuscire  potevano  allo  stato. 
Propendeva  egli  però  ad  una  specie  di  intolleranza 
religiosa,  perchè  del  diritto  di  testamento  privò  con 
legge  coloro  che  la  religione  cristiana  abbandone- 
rehbono  per  abbracciare  il  paganesimo  , quella  dis- 
posizione estendendo  altresì  ai  Manichei  * e con  al- 
tra vietò  agli  Eunomiani  ed  agli  Ariani  il  fabbri- 
care alcuna  chiesa  , al  fisco  aggiudicando  tutti  i 
luoghi  ove  predicato  avrehbono  i loro  dommi  ; 
sottrasse  pure  i sacerdoti  cristiani  all'  obbligo  di 
essere  citati  come  testimoni  nei  pubblici  giudizj. 
Sembra  che  da  alcuni  barbari  fosse  in  quell'  anno 


aoo  LIBRO  III. 

allaccalo  Teodosio^  pcreliè  Graziano  un  soccorso  gli 
spedi  di  soldati  sotto  il  comando  di  Bautone  c di  ^r~ 
bogaslo,  Franchi  l’uno  e l’altro,  c capitani  valorosi. 
I barbari  si  ritirarono  dalla  Macedonia  e dalla  Tes* 
saglia,  e trovandosi  nella  Tracia  sprovvisti  di  viveri, 
la  pace  secondo  Zosinio  domandarono  ed  otlcnnero  ; 
altri  storici  narrano , e Zosimo  stesso  accorda  in 
alcun  luogo,  che  Teodosio  vincesse  gli  Sciti  o Scirri, 
ed  i Carpodaci , i quali  uniti  cogli  Unni  fatta  ave- 
vano una  irruzione  nell’  impero.  Gli  Scirri  sono  an- 
noverati dagli  storici  tra  i barbari  del  Settentrione. 
Una  irruzione  fecero  pure  in  Italia  nell’  anno  se- 
guente alcuni  barbari  , che  più  vicini  a questa  re- 
gione si  trovavano  ; ma  respinti  furono  ben  tosto 
da  Graziano , che  quasi  tutto  quell’  anno  si  tratten- 
ne in  Milano  o nelle  vicinanze  , afiìne  di  resistere 
ai  barbari  invasori,  il  che  ci  muove  a credere,  che 
scesi  fossero  dalla  parte  della  Bezia , ed  assalita 
avessero  la  Lombardia.  Sulla  fine  però  di  quell’  anno 
vedesi  che  l’ imperatore  da  Milano  ordinò  nuove 
leve,  e chiese  soccorsi  straordinarj , alfine  di  difen- 
dere la  Bezia  e l' Illirio  ) e da  una  legge  del  giorno 
i5  di  dicembre  si  raccoglie,  che  le  persone  piu  do- 
viziose dell' impero  fornire  dovettero  fino  in  quell’e- 
poca un  numero  di  cavalli  all’  armata. 

g.  Sedevano  in  quell’  anno  consoli  Siagrio  ed 
Antonio  o Antonino , da  alcuni  creduto  suocero  di 
Teodosio'  j ed  in  quell’  epoca  trovasi  in  Italia  il 
primo  esempio  di  una  legge  fatta  per  reprimere  la 
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oziosa  mendicità.  Piena  era  Roma  di  accattoni  , e 
Graziano  al  prefetto  Severo  ordinò  , che  tutti  si 
arrestassero  coloro , che  in  istato  trovavansi  di  gua- 
dagnare il  vitto  col  loro  lavoro  ; se  di  condizione 
servile  erano  j dovevano  rimettersi  come  schiavi  a 
coloro  che  li  denunzierebbono , se  liberi , applicare 
dovevansi  alla  coltivazione  delle  terre.  Fu  pure  con 
altra  legge  ordinato  in  Italia  che  per  trenta  giorni 
si  soprassedesse  alla  esecuzione  delle  sentenze  ca- 
pitali e dal  senato  di  Roma  fu  tolto  1'  altare  della 
Vittoria,  confiscati  essendo  altresì  i beni  che  addetti 
erano  al  mianteniraento  di  quell'  altare  e del  culto 
relativo.  Quell'altare  era  già  stato  tolto  da  Costanzo^ 
ristabilito  da  Giuliano ^ e da  F'alentiniano  tollerato. 
Sparirono  in  quell'  anno  anche  le  vestali  , perchè 
ad  esse , come  a tutti  i sacerdoti  pagani , tolti  fu- 
rono tutti  i privilegi  ) e si  ordinò  che  al  pubblico 
tesoro  aggiudicate  fossero  le  rendite  , che  alcuno 
avesse  loro  lasciato  in  eredità.  I senatori , pagani 
per  la  maggior  parte , una  deputazione  gli  spedirono 
onde  ottenere  la  revocazione  di  quelle  leggi  ; ma 
sebbene  alla  testa  di  que'  deputati  si  trovasse  il  ce- 
lebre Simmaco , 1’  imperatore  non  volle  neppure 
ammetterli  alla  di  lui  presenza.  Teodosio  intanto 
nell'  Oriente  degni  di  morte  dichiarava  i Manichei 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Encratiti  o continenti, 
di  Saccofori  o vestiti  di  sacco,  c di  Idroparastati  o 
bevitori  d’  acqua  ; incoraggiava  con  promesse  i de- 
latori , che  que’  settarj  denunzierebbono  j la  con- 
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danna  estendendo  a qne’ cristiani  elle  la.Pasqna  non 
celebravano  nel  giorno  medesimo  /iegli  Ortodossi , 
e questi  pure  giudicando  degni  di  morte.  À quei 
Goti  che  rientrare  non  potevano  nel  loro  paese  a 
ragione  degli  Unni , permise  Teodosio  di  stabilirsi 
jiella  Tracia  e nella  Mesia  , e gli  esentuù  dai  tri- 
l'uti  agli  altri  sudditi  imposti  , il  che  credesi  essere 
flato  uno  degli  articoli  della  pace  con  qne’  barbari 
/■onebiiisa.  Molti  Goti  arruolati  furono  nelle  armate 
Ttoniane*,  ma  Teodosio^  non  prevedendo  i disordini 
che  avvenuti  sarebbono , permise  che  un  corpo  se- 
parato formassero  , guidato  da  ufiiciali  della  nazione, 
il  quale  pronto  era  sempre  a lottare  contea  i Ro- 
mani medesimi.  Alerabaudo , gallo  di  nazione  , e 
Flavio  Saturnino , ascesero  quindi  al  consolato  , ed 
in  quell'  anno  Graziano  in  Milano  risedette  dal  mese 
(li  gcniiajo  Gno  a quello  di  maggio , e solo  nella 
state  passò  a Verona  ed  a Padova.  Conviene  cre- 
dere che  i nobili  in  Italia  avessero  già  tentalo  di 
invadere  i diritti  politici  degli  altri  cittadini , perchè 
con  una  legge  del  mese  di  gennajo  veggonsi  annul- 
lati tutti  i privilegi  a private  persone  aecordati  in 
pregiudizio  dei  corpi  ai  quali  appartenevano  j con 
.*iltre  leggi  puniti  erano  severamente  coloro  che  ri- 
cetto accordavano  ai  ladri  o ai  disertori  ; ai  dela- 
tori minacciavansi  le  pene  medesime  dei  delitti 
che  essi  annunziavano  nelle  loro  accuse , qualora 
provati  non  fossero  ; vietalo  era  il  prestar  fede  ad 
alcun  ordine  , che  un  tribuno , segretario  o altro 
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ufCc'iale  dicesse  avere  ricevuto  dalla  bocca  dell'  im- 
peratore. Air  Italia  a poco  a poco  si  estendevano 
le  disposizioni  già  date  ntell'  Oriente  , e quindi  nel 
maggio  da  Padova  veggonsi  privati  del  diritto  di 
testamento  i cristiani , che  la  religione  loro  abban- 
donassero per  farsi  pagani , giudei  o manichei  , ed 
anche  i loro  seiluttori.  Ma  Roma  era  in  quell'  anno 
afflitta  da  orribile  carestia , e sollevossi  in  quel 
tempo  medesimo  un  usurpatore  detto  Magno  Cle- 
mente Massimo^  da  Usserio  creduto  Inglese,  da  al- 
tri Spagnuolo  , e forse  più  probabilmente  Italiano  , 
e rilegato , come  Pacato  scrive,  per  delitti  nella  Bri- 
tannia.  Quest'  uomo  turbolento , 1'  odio  fomentò  dei 
soldati  contra  Graziano , che  troppo  a detta  loro 
gli  stranieri  favoreggiava  ; e parente  spacciandosi 
di  Teodosio , del  quale  , secondo  Pacato  , non  era 
stato  se  non  vile  domestico,  la  porpora  ed  il  dia- 
dema assunse  , e proclamare  si  fece  imperatore 
dall'  armata  Britannica  j solo  Severo  Sulpizio'  ed 
Orosio  suppongono  che  dai  soldati  stessi  costretto 
fosse  ad  accettare  1'  impero.  Ma  quegli  scrittori  ed 
altri  tra  i cristiani , non  si  sa  bene  per  quale  ca- 
gione , favorevoli  si  mostrano  oltremodo  a quel  ti- 
ranno , e Gregorio  Turonense  vanta  perfino  le  di 
lui  vittorie  segnalate  contra  i Britanni,  che  gli  altri 
neppure  rammentano.  Massimo  passò  con  un'  a|mata 
nelle  Gallie , entrando  per  le  bocche  del  Reno , ed 
il  suo  impero  estese  in  quelle  provincie  più  col 
mezzo  dell'  artifizio , dice  Zosimo , che  colla  forza 
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dell’  armi.  Graziano  che  allora  guerreggiava  coi 
Giutongi  y recossi  sollecito  a Treveri  onde  opporsi 
a Massimo  ] ma  abbandonato  videsi  da  una  parte 
delle  sue  truppe,  che  sedotte  erano  state  dagli  emis- 
sari dell'  usurpatore.  Si  mosse  tuttavia  Graziano  ad 
incontrarlo,  ed  il  Baronio  asserisce  che  la  diserzione 
vedendo  de’  suoi,  gli  Uuni  e gli  Alani  chiamò  in 
soccorso  , e la  sua  armata  principalmente  con  quei 
barbari  ricompose.  Comandata  era  essa  da  Mera- 
baiulo  e dal  conte  Balione\  ma  battuta  fu,  secondo 
alcuni  storici , presso  Parigi  , mentre  Zosimo  narra 
che  gli  Italiani  irritati  al  vedere  la  preferenza  da 
Graziano  accordata  agli  stranieri , passarono  sotto 
le  insegne  di  Massimo.  Conviene  credere  , che  già 
tornato  fosse  Graziano  in  Italia  e forse  a Milano  , 
perchè  S.  Girolamo  ed  Orosio  narrano  confnsa- 
inente  che  con  soli  3oo  cavalli  passò  le  Alpi  , non 
accolto  in  alcuna  città  , e solo  trovando  aperte  le 
porte  di  Lione  , dove  fu  arrestato  e poco  dopo 
mandato  a morte.  Zosimo  solo  ha  scambiato  il  nome 
di  Lugdwium,  oggidì  Lione,  in  quello  di  Singidu- 
num  città  della  Mesia.  Socrate  e Sozomeno  narrano 
che  Andragazio  comandante  della  cavalleria  di  Mas- 
simo, sorprese  Graziano  a tradimento  al  passaggio 
del  Rodano , e lo  trasse  a morte  , facendosi  credere 
I’  imperatrice  Leta , che  lo  seguiva  in  una  lettiga 
chiusa , nella  quale  invece  giaceva  il  traditore.  S.  Am- 
brogio però  sembra  insinuare , che  tradito  fosse  in 
un  banchetto  da  alcuno  de’  suoi , al  quale  confidato 
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aveva  il  goveruo  «li  iatere  proviucie.  Cadde  egli  ia 
età  di  >4  ed  alcuai  mesi , dopo  un  regno  di 
8 anni  incirca  dalla  morte  del  padre.  Sembra  che 
alcuni  figli  ottenesse  da  Costuma  figlia  postuma  di 
Costumo  j dei  cpiali  però  alcuno  non  sopravvisse  al 
padre.  Dopo  la  perdita  di  Costanza  sposata  aveva 
Leta,  alla  quale  non  meno  che  a Pissamina  di  lei 
madre  , assegnò  Teodosio  somme  grandiose  per  la 
loro  sussistenza  , che  esse  impiegarono  a soccorrere 
i poveri  di  Roma  , allorché  quella  capitale  fu  da 
Alarico  assediata.  >S.  Ambrogio  partì  frettoloso  da 
Milano  per  chiedere  a Massimo  il  corpo  di  Gra- 
ziano, e ne  ricevette  un  rifiuto,  perche  1’ usurpa- 
tore temeva , che  quelle  ceneri  1'  affetto  risveglias- 
sero de'  soldati  ^ furono  esse  tuttavia  portate  in 
Milano  e deposte  presso  la  tomba  di'  Valenti- 
niano  II. 

IO.  Modesto,  affabile,  giusto  e zelante  del  ben* 
de'  sudditi  viene  dichiarato  dagli  storici  Graziano , 
ed  Ammiano  f sebbene  al  culto  de' pagani  addetto, 
soggiugne  che  se  vissuto  fosse  più  a lungo,  rivalizzato 
avrebbe  iu  gloria  coi  migliori  principi  dell'  antichità  j 
gli  si  rimprovera  tuttavia  uno  smoderato  amore  della 
caccia  e di  altri  passatempi , appena  scusabile  per  la 
di  lui  età  giovanile*,  mentre  gli  scrittori  cristiani 
non  fanno  che  1'  elogio  della  di  lui  pietà.  Il  primo 
fu  egli  che  il  titolo  e 1'  abito  di  pontefice  massimo 
giudicasse  incompatibile  colla  dignità  di  principe 
cristiano , il  che  ha  lasciato  a Gruferò  cd  a Baronio 
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alcun  dubbio , che  Costantino  tollerato  avesse  q[uel 
distintivo , sebbene  il  nome  se  ne  vegga  nelle  iscri- 
zioni a Graziano  medesimo  attribuito.  Se  un  trionfo 
fu  questo  del  culto  cristiano , forse  fu  altresì  in 
politica  gravissimo  errore  *,  e di  fatto  vedesi  da  Zo- 
simo  attribuito  ad  alcuni  primarj  sacerdoti  il  detto, 
immaginato  forse  dopo  la  rubellione  di  Massimo'’. 
Se  Graziano  ricusa  di  essere  ' pontefice  Massimo , 
Massimo  sarà  un  giorno  pontefice.  La  riunione  dei 
due  poteri , civile  e religioso , necessaria  era  alla 
pubblica  tranquillità,  almeno  iìnlaoto  che  un'ombra 
di  paganesimo  sussisteva  3 e ben  si  vide  in  appresso 
quanto  la  divisione  di  que'  poteri  funesta  riuscisse 
agli  stati.  Massimo  , udita  avendo  la  morte  di 
Graziano , il  proprio  6glio  Flavio  Vittore  associò 
all'  impero , Augusto  dichiarandolo  benché  infante. 
La  residenza  imperiale  fissò  egli  in  Treveri  , e 
secondo  Gilda , si  impossessò  della  Spagna  , della 
Britaimia  , e di  tutte  le  provincie  occidentali  che 
Graziano  nell'ultima  divisione  ottenute  aveva. 

1 1 . Nelle  tavole  cronologiche  di  Blair ^ Giuliano^ 
sotto  il  nome  di  Apostata  conosciuto  dai  cristiani, 
comincia  a regnare  nell'anno  36 1.  Nell'anno  me- 
desimo si  nominano  S.  Gregorio  Nazianzeno  e Sa- 
lustio  detto  impropriamente  ministro  romano  - nel 
seguente  si  registra  Temistio  sofista  ed  oratore,  che 
già  celebre  renduto  si  era  sotto  Costanzo , nè  ben 
si  saprebbe,  perché  sotto  il  successivo  anno  363,  che 
quello  é pure  della  morte  di  Giuliano , si  faccia 
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per  la  prima  volta  menzione  di  Aurelio  Vittore, 
storico  e biografo  , senza  introdurre  alcuna  distin- 
zione , e neppure  alcun  dubbio  sulla  esistenza  di 
due  Vittori,  da  tutti  i migliori  critici  consentita.  la 
quell'anno  regna  Gioviano  'j  mesi  e ao  giorni^  nel 
seguente  compajono  Valente  nell'  Oriente,  nell'  Occi- 
dente Valentiniano.  Nell'  anno  365  si  nota  pure  la 
comparsa  di  Procopio , qualiCcato  come  tiranno  , e 
certo  Modesto  ministro  o prefetto  nell'  Oriente  si 
colloca  nell'  anno  seguente.  Graziano  regna  nell'  anno 
36^  , ed  in  quell'  anno  medesimo  Damaso  occupa 
la  sede  vescovile  di  Roma^  S.  Basilio  ed  Anicio 
Probo  detto  ministro  nell'  Occidente , o piuttosto 
prefetto  nell'Italia,  vengono  accennali  sotto  l'anno 
3 70,  e strano  riesce  il  vedere  nel  seguente  anno  ac- 
cennato , ebe  Valentiniano  innalzò  nel  Campidoglio 
un  altare  alla  Vittoria,  ed  ai  senatori  permise  di 
offerire  a quell'  ara  sacrifizj  ; forse  è seguita  in 
questo  luogo  alcuna  confusione  , ed  invece  di  un 
nuovo  altare  eretto,  volle  accennarsi  la  toIIer.m7.i. 
di  Valentiniano'^  che  l'altare  della  Vitloiia  lasciò 
sussistere  nella  assemblea  del  senato.  Nello  stesso 
anno  si  nomina  Severo  comandante  dell’  armi  Ro- 
mane , e nel  seguente  con  Para  re  dell'  Armenia  si 
registra  Eunapio  , die  fiorito  era  sotto  i prece- 
denti imperatori , e specialmente  sotto  Giuliano. 
Teodosio  pure  comandante  dell'  armi  Romane  , c 
padre  dell'  imperatore  di  quel  nome , solo  viene 
accennato  nell'anno  373,  che  quello  fu  forse  della 
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di  lui  morte , .sotto  I'  auno  medesimo  facentloH 
menzione  della  rubellione  di  Firmo  tiranno  dell'  A- 
frica,  dallo  stesso  Teodosio  debellato.  S.  AmhroffOj 
detto  anche  in  quell’  epoca  arcivescovo  di  Milano , 
si  fa  comparire  nell'  anno  , e nel  seguente  si 
nomina  tra  gli  imperatori  d’  Occidente  Falenti- 
niano  II , che  secondo  la  storica  verità  lo  era  fino 
all’  epoca  delta  elezione  di  Graziano.  Sotto  gli 
anni  3^5  e 3j6  cade  la  venuta  dei  Goti  che  cac- 
ciati dagli  Unni  nella  Tracia,  ottennero  asilo  e sta- 
bilimento , e sotto  gli  anni  medesimi  si  registrano 
i nomi  di  Friligemo  e di  Atanarico  capi  o coman- 
danti dei  Goti , i quali  da  molti  storici  nominati 
sono  quai  re , giacché  molto  più  numerosi  sareb- 
bono  i loro  capi  nella  storia  accennati.  Teodosio  il 
grande  ascende  al  trono  nell’ anno  379;  nello  stesso 
anno  si  fa  menzione  di  Ausonio  , grammatico , ret- 
torico  e poeta,  e si  nota  la  disfatta  de’  Vandali 
operata  dai  Lombardi , che  si  suppongono  usciti 
dalla  Scandinavia.  Mentre  alcuna  menzione  non  crasi 
fatta  dei  numerosi  eresiarchi  e delle  sette  loro, 
che  turbata  avevano  la  pace  della  chiesa  e dello 
stato j si  nomina  sotto  l’anno  38 1 il  solo  Macedonio \ 
nello  stesso  anno  si  registra  il  nome  di  Auxonius 
proconsolo  dell’  Asia  , e si  narra  che  il  secondo 
concilio  generale  celebrato  in  Costantinopoli,  comin- 
ciò nel  mese  di  maggio , e finì  in  luglio.  Nell’  anno 
383  si  accenna  la  morte  di  Graziano  ucciso  da 
Andragatio , che  con  manifesto  errore  dicesi  co- 
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mandante  o generale  dì  Arcadio  j mentre  Io  era 
del  tiranno  Massimo  , e nell'  anno  medesimo  si 
fa  menzione  di  Pappo  Alessandrino , celebre  mate- 
matico. 

13.  Muratori^  che  nel  primo  anno  del  regno 
di  f'aleittiniano  e di  Polente)  ha  accennato  Manier- 
tino  prefetto  del  pretorio , siccome  dell'  Illirio  e 
dell'Africa,  cosi  pure  dell'Italia;  grandi  lodi  ha 
dato  a L.  Turcio  Aproniano  prefetto  di  Roma  , al 
quale  succedettero  C.  Cejonio  Rufio  Volusiano  e 
L.  Aurelio  Avianio  Simmaco , padre  del  Simmaco 
da  me  nominalo  in  questo  capitolo , e noto  per  il 
suo  sapere  e le  sue  lettere  che  ancora  ci  rimangono. 
Osserva  quello  scrittore  che  alla  Bizacena  sola  e 
non  forse  all'  Italia , fu  in  quell'  epoca  applicata  la 
legge  di  P alentiniano , la  quale  ai  vescovi  vietava  il 
ricevere  nel  clero  le  persone  ricche,  onde  per  tal 
modo  non  si  sottraessero  alle  magistrature , e i 
beni  loro  non  cedessero  alle  chiese  ; legge  che 
moderata  fu  col  permettere  a quelli  che  potevano 
essere  decurioni  ( o magistrati  civici  ) di  sostituire 
alcun  loro  parente,  e di  cedere  a questi  o al  pub- 
blico i beni  loro.  Ma  già  si  è veduta  in  questa 
storia  quella  legge  emanata  per  1'  Africa  sotto  Co- 
stantino , e siccome  proposta  ora  si  scorge  a un 
di  presso  ne'  termini  medesimi , così  io  sono  d'  av- 
viso che  anche  all'  Italia  e forse  a tutto  l' impero 
da  P alentiniano  si  estendesse  , il  che  è tanto  più 
probabile,  quanto  che  in  Italia  è fatta  quella  legge, 
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data  da  Milano  contemporaneamente  a molte  altre 
disposizioni,  le  quali  tutte  all'Italia  si  riferivano. 
Una  cosa  è però  degna  d' osservazione  a questo 
proposito , cioè  che  malgrado  la  corruzione  di 
quella  età , non  ancora  si  ambivano  le  magistrature, 
ma  come  onerose  si  riguardavano  j cosicché  oggetto 
di  ambizione  e di  invidia  riusciva  l' essente  csen- 
tuati.  In  proposito  delle  città  d' Italia  visitale  da 
f'alentimaiio  nel  secondo  anno  del  di  lui  regno, 
tra  le  quali  trovansi  menzionate  Milano  , Sinigaglia, 
Fano , Verona , Aquileja  e Lueerìa  , giustamente 
osserva  Muratori  che  questa  non  potrebbe  mai 
essere  quella  del  regno  di  Napoli  , ma  forse 
r odierna  Luzzara  del  Mantovano.  — A Falenti- 
Ttiano  in  quell'  anno  si  attribuisce  un  editto  , in 
forza  del  quale  alcun  cristiano  non  poteva  essere 
dannato  a combattere  nell'  arena  come  gladiatore  j 
egli  sgravò  ancora  le  città  dal  peso  di  grandiosi 
donativi  a coloro  che  la  notizia  portavano  di  alcuna 
vittoria  j ed  alle  città  tutte  accordò  difensori  che 
il  popolo  proteggessero  contro  l’ oppressione  dei 
grandi , e le  liti  de'  poveri  di  poco  momento  deci- 
dessero j d' onde  A/u/nlori,  non  appoggiato  ad  alcun 
solido  fondamento , derivati  vuole  i difensori  accor- 
dati di  là  a molto  tempo  agli  ecclesiastici  per  trat- 
tare le  cause  loro  ne’  tribunali.  — - In  occasione  del 
tremuoto  fierissimo  che  ebbe  luogo  in  quell'  anno 
medesimo,  dicesi  grandemente  danneggiala  la  Si- 
cilia ; ma  mentre  Ammiano  cd  Idazio  avvennlo  lo 
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narrano  alla  metà  di  luglio  y la  cronaca  Àlcssan^ 
drina  lo  riporta  alla  fine  di  agoitoj  mentre  S.  Gi- 
rolamo e Teofane  lo  annunziano  «entità  per  tutto 
il  mondo  , gli  altri  scrittori  contemporauei  gli  effetti 
ne  restringono  al  solo  Orleutc,  mentre  alcuni  lo 
riferiscono  all’  anno  di  T'alentiniano , altri  lo 
attribuiscono  al  3.°  ; e cpme  favoloso  riguardati 
il  trasporto  de’  vascelli  che  dal  flusso  si  suppone 
fatto  al  disopra  delle  case  di  Alessandria , e la 
morte  di  lutti  que’ cittadini,  i quali  durante  il  ri- 
flusso dati  si  erano  a rapire  le  merci.  Incerto  è dun* 
que_  che  quella  scossa  sentita  fosse  in  Italia  o nelle 
isole,  come  incerta  è tutta  la  storia  di  quel  tre- 
muoto.  — Nel  3.°  anno  di  Valentiniano  e di  Fa- 
lente y si  vuole  da  alcuno  prefetto  di'Roma  Prete- 
stato y ma  da  Panvinio  si  iutroducono  Lampadio  e 
Giovenzio.  .dmmiano  di  fatto  nomina  quest’ultimo^ 
c potrebbe  ragionevolmente  supporsi  che  l’ uno  o 
l’ altro , o ambedue  fossero  stati  sostituiti  a Pre- 
testato. Si  cominciò  certamente  sotto  Giovenzio  a 
lottare  per  la  sede  vescovile  di  Roma,  ed  allora 
con  grave  scandalo  si  videro  eletti  da  due  di- 
verse fazioni  Damaso  ed  Urtino  o Ursicino  j lut- 
tnoso  esempio  che  non  crasi  veduto  giammai  finché 
alla  cattolica  chiesa  attribuita  non  crasi  dalla  civile 
podestà  una  parte  dell’  autorità  che  i sovrani  conser- 
vata avevano  nelle  materie  di  religione.  Tanto  acca- 
niti mostraronsi  gli  opposti  partiti , che  sanguinosa 
risse  si  suscitarono  n^e  chiese,  e nella  sola  basi- 
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lica  di  Sicinio  187  cadaveri  si  coniarono',  ai  a 
frenare  quell’  insensato  ardore  valse  l’ autorità  del 
prefetto  Gioveiizio  che  fuggire  dovette  egli  stesso 
ne’  sobborghi  onde  avere  salva  la  vita,  j^mmiano , 
scrittore  imparziale  in  questo  particolare , non  si 
faceva  alcuna  maraviglia  che  ambita  c , com’  egli 
dice,  sospirata  fosse  allora  la  sede  di  Roma,  perchè 
quelli  che  investiti  iic  erano , vivevano  in  grandis- 
simo fasto , si  arricchivano  colle  obblazioni  delle 
divotc  matrone,  giravano  assisi  in  magnifico  cocchio 
e magnificamente  vestiti,  le  delizie  curavano  della 
mensa , e conviti  tanto  sontuosi  celebravano , che 
quelli  superavano  dei  ree  degli  imperadorij  mentre, 
segue  a dire  quello  storico  , senza  aecumodursi  al 
lusso  ed  alias  magnificenza  di  Roma  che  loro  serviva 
di  pretesto  c di  scusa  ai  loro  eccessi , essi  avreb- 
bero potuto  imitare  la  frugalità , la  modestia , la 
purità  de’  costumi  di  alcuni  vescovi  delle  provincic. 
Da  questo  Muratori  sembra  dedurre  una  men  retta 
conseguenza , die  a torto  cioè  si  cerchi  ora  nei 
primi  secoli  della  chiesa  lo  specchio  di  quello  che 
fare  dovrebbesi  oggidì  ; due  cose  a mio  avviso  egli 
avrebbe  dovuto  notare  in  questo  luogo  , la  prima 
che  coll’  ingrandimento  della  chiesa  e coi  grandi 
privilegi  ai  cattoLci  accordati  da  alcuni  regnanti , 
perduto  si  era  il  primitivo  fervore  e con  esso  1’  u- 
niiltà  e la  modestia  , cosicché  quelli  non  erano  già 
più  i secoli  della  primitiva  virtù  j la  seconda  , che 
Roma  era  anche  in  que’  primi  tempi  del  trionfo 
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drlla  fede  corrotta  in  confronto  delle  pròvinrie,  il 
che  non  è sfuggilo  all’  occhio  di  Àmmiano  ^ e di 
fatto  Muratori  stesso  osserva  che  il  romano  ponti-, 
ficato  già  era  divenuto  uii  maestoso  oggetto  dei 
desideri  mondani , cosicché  Pretestato  , illustre  Ro- 
mano, da  Damaso  solh  citato  ad  abbracciare  la  cat- 
ttdica  fede  rispondeva  : k fatemi  vescovo  di  Roma, 
» e mi.  farò  cristiano  ».  — Nell’  anno  quinto  di 
f'alentìniano  e F^alente  imperatori,  vedesi  prcfelto 
di  Roma  Vettio  yt^orio  Pretestato  ^ al  quale  suc- 
cedette Olibrio  della  famiglia  Anicia  , che  si  ac-, 
cenna  come  il  primo  senatore , che  la  religione 
cristiana  professasse  ; nel  sesto  con  Flavio  Falen- 
tiniano,  nobilissimo  fanciullo,  chc' da  alcuni  si  sup- 
pone il  figliuolo  di  Falente  soprannomato  Galata,  non 
già  quello  di  Falentiniano  ; console  sedette  certo 
Vittore . che  da  alcuni  si  confonde  collo  storico 
Sesto  Aurelio,  dissentendo  perù  il  Gotqfredo  ed  il 
Pagi , che  quel  Vittore  consrJo  sulla  autorità  di 
alcuni  padri  della  chiesa  suppongono  cristiano , 
mentre  pagano  era  certamente  lo  storico.  In  una 
legge  del  codice  Teodosiano  si  nomina  prefetto  di 
Roma  certo  Principio  j ma  secondo  Ammiano  con- 
tinuava ancora  nel  settimo  anno  di  quegli  impera- 
tori Olibrio,  al  quale  succedette  Ampelio.  Ammiano 
fa  certamente  una  vituperosa  pittura  della  no- 
biltà e della  plebe  di  Roma  in  quel  periodo , c 
nota  che  i caratteri  distintivi  dei  nobili  erano  il 
lusso,  r ignoranza  , 1’ efl'emminatezza , il  dilettarsi 
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di  bufToni  e di  adulatori , il  darsi  al  giuoco  e ad 
altri  vizj  infami  ‘ che  la  plebe  non  mostrava  se  non 
oziosità  e dappocaggine,  e passione  sfrenata  per  gli 
spettacoli.  Alcun  riparo  pose  a que’  disordini  V a- 
lentiniano  collo  stabilire  opportuni  regolamenti  per 
gli  scolari  , che  da  molte  parti  concorrevano  agli 
studj  in  Roma  , e vietando  ai  ehierici  ed  ai  monaci 
r introdursi  nelle  case  delle  vedove  e delle  pupille, 
ed  il  ricevere  da  esse  donazioni  , eredità , legati  o 
fedrcommessi.  Con  questa  legge  si  credette  poi  di 
esclu'lerc  tutte  le  persone  ecclesiastiche  , ed  anche 
le  chiese  dalle  pie  donazioni , il  che  altra  ne  pro- 
dusse di  Marciano , interpretativa  della  prima.  A 
lode  di  Darnuso  e di  S.  /4mbrogio^  si  nota  che  il 
primo  invocò  , commendò  il  secondo  quella  legge 
che  la  avidità  degli  ecclesiastici  reprimeva.  — Nel 
codice  Teodosi.-ino  vedesi  sotto  1’  anno  nono  di 
l alcntiniano  e di  Valente  j e sesto  di  Graziano  y 
noniinato  prefetto  di  Ruma  certo  Sapone  ; ma  sic- 
come questo  nome  non  si  trova  in  alcuna  storia 
nienziomito . incerta  si  crede  la  di  lui  prefettura , e 
J'nm'inio  opina  clie  ad  ^nipelio  succedesse  Claudio, 
il  quale  sccomlo  altri  scrittori  assai  più  tardi  ottenne 
qui  Ila  carica.  In  quell'anno  riferisce  Gotqfredo  la 
iiTuzionc  dei  Quadi  e dei  Marcomani  in  Italia,  in 
occasione  della  quale,  secondo  jdmmiano , fu  asse- 
diata Aquil'-ja  , c fu  spianato  interamente  Oderzo  ; 
ma  Muratori  ed  altri  assai  posteriori  credono  quella 
invasione  , nè  ben  si  saprebbe  assegnarne  1’  epoca 
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con  precisione  , giacché  Amtniano  solo  relatore  di 
quel  fatto  , non  molto  ciiravasi  di  cronologia.  Pre- 
fetto di  Roma  nell'  anno  decimo  di  quegli  imperatori 
vedesi  da  alcune  leggi  del  codice  Teodosiano  accen- 
nato Huflo  Volusiano  invece  di  Claudio.,  supposto 
investito  di  quella  carica  da  Paiwinio.  I due  Augusti 
in  quell'  anno  presero  la  trabea  consolare  , perchè 
cclebravansi  i decennali  del  loro  impero  j e singo- 
lare riesce  il  vedere , ebe  il  senato  di  Roma  un 
donativo  considerabile  in  danaro  offerì  non  solo  a 
F'aleììtiniano , ma  ancora  a Valente , tuttoché  in 
Costantinopoli  risedesse.  Secondo  il  citato  codice , 
certo  Euprassio  viene  nominato  prefetto  di  Roma 
avanti  che  Claudio  a quella  dignità  ascendesse.  Dopo 
Claudio  veggonsi  nominati  da  Panvinio  prefetti  di 
Roma  Euprassioj  poi  Prohiano’^  ma  secondo  il  codice 
Teodosiano  collocare  si  dovrebbono  in  loro  vece 
Rufino  e poi  Gracco , il  secondo  dei  quali  al  dire 
di  S.  Girolamo  , rovesciò  e bruciò  in  Roma  gran 
quantità  di  idoli , ed  abbracciò  quindi  la  religione 
cristiana.  — Oltre  gli  Alemanni  fatti  prigioni  da 
Teodosio  nella  Rezia,  che  d'ordine  di  Valentiniai.o 
mandati  furono  in  Italia,  e sparsi  ne' paesi  contigui 
al  Po , del  che  si  è parlato  nel  precedente  capitolo, 
Muratori  aecenna  che  in  Italia  a coltivare  le  terre 
spediti  furono  ancora  i Taifali  sotto  Graziano 
vinti  da  Frigerido  , e che  si  sparsero  questi  puro 
tra  Modena  , Reggio  e Parma  nell'  anno  underimo 
dell'  impero  di  Graziano  medesimo.  Eunapio  narra, 
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che  i Romani  tremavano  all’udire  il  nome  dei  Goti, 
come  tremavano  i Goti  all’  udire  (jucllo  degli  Unni, 
il  che  più  maraviglioso  rende  quel  racconto  , non 
polendosi  ragionevolmente  intendere  come  nel  cuore 
dell’Italia  si  accogliessero,  c le  migliori  terre  si  ac- 
cordassero a quei  pericolosi  stranieri.  — Prefetto  di 
Roma  nell’  anno  i di  Graziano  vedesi  Paolino,  che 
il  Baronia  a torlo  confuse  col  santo  vescovo  di  Nola 
di  questo  nome,  provandosi  il  contrario  con  autentici 
documenti  prodotti  negli  aneddoti  latini  dal  Mura- 
tori;  a quel  Paolino  succedette  in  quella  carica  Vale- 
riana. Un  concilio  vedesi  tenuto  nell’anno  i5.°  di 
Graziano  in  Aquileja , al  quale  intervenne  S.  Am- 
brogio vescovo  di  Milano,  c come  il  Muratori  scrive, 
l’t  fece  la  prima  figura  j vescovo  di  Aquileja  era 
Valrriano  , commendato  dallo  stesso  come  uno  dei 
più  insigni  prelati  dell’Occidente,  ma  è d’uopo 
r osservare  , che  prelati  non  vi  avevano  a quel 
tempo,  c solo  con  questo  nome  potevano  indicarsi 
i vescovi.  Osserva  quello  scrittore,  che  da  Graziano 
non  furono  cassale  le  vestali , ma  solo  tolti  furono 
ad  esse  tutti  i beni  e tutte  le  immunità , il  che 
equivalere  doveva  ad  una  manifesta  soppressione  di 
quel  corpo.  — Nell’  ultimo  anno  del  regno  di  Gra- 
ziano , tanto  numerosi  eransi  venduti  i ladri  e gli 
assassini  in  It.'dia , che  Simmaco  nelle  sue  lettere 
lagnavasi  di  non  potersi  recare  alle  sue  terre  della 
Campania,  jierchè  lro[ipo  erano  infestati  i contorni 
di  Ruma.  Nella  carestia  che  in  quell’  anno  provossi 
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ili  Roma,  cacciati  furono  ilalla  città  al  dire  di  Sim~ 
utaco  tutti  coloro  che  cittadini  non  erano  ; S-  Am- 
brogio perù  narra  che  fattasi  dal  popolo  Romano 
questa  crudele  proposizione,  il  prefetto  di  Roma 
vecchio  venerabile , nè  da  esso  nè  da  alcuno  sto- 
rico nominato , riuscì  a stornarla  con  patetica  ora- 
zione , I cittadini  nobili  c facoltosi  inducendo  a 
contribuire  somme  grandiose  onde  i poveri  fossero 
alimentati  j cosleeliè  in  alcuni  critici  nacque  il  dub- 
bio , che  di  due  diverse  calamità  parlato  avessero 
Simmaco  ed  il  santo  vescovo  di  Milano.  Difficilmente 
perù  potrebbe  ammettersi  questa  supposizione,  e 
più  naturale  sarebbe  l'immaginare,  o che  Simmaco 
parlato  avesse  della  sola  proposizione  fatta  dal 
popolo , o che  S.  Ambrogio  meno  informato  fosse  ' 
di  Simmaco , il  quale  in  Roma  in  quel  tempo  rise- 
deva. 

i3.  Sotto  il  regno  di  Valente  fiorì  certamente 
Ammiano  Marcellino  j scrittore  latino,  tuttoché  na- 
tivo di  Antiochia.  Guerreggiò  egli  per  nove  anni 
nella  Mesopotaraia  e nelle  Gallie  sotto  il  conte 
Unicino  5 accompagnù  Giuliano  nell’  infelice  sua 
guerra  contra  i Persiani , ed  abbandonato  quindi 
il  mestiere  della  guerra,  si  diede  a scrivere  le  sue 
istorie.  Divise  erano  queste  in  3i  libri,  ed  i regni 
comprendevano  di  tutti  gli  imperatori  da  Domiziano  y 
col  quale  finisce  Svetonio , fino  a V alente  ; il  26.“ 
non.  era  ancora  finito  nell'  anno  3go  j ma  di  tutti 
qne' libri  a noi  non  ne  rimangono  che  gli  ultimi  18, 
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ì quali  cominciano  colla  morte  di  Afagnenzio.  Strano 
6Ì  trova  da  alcuno  che  quell’  autore  Greco  scrivesse 
in  latino*  ma  F^ossio  giudica  la  di  lui  latinità  degna 
di  un  Greco  e di  un  soldato  , e solo  compensati 
dice  i difetti  dello  stile,  perchè  giudizioso  si  mostra 
ed  amico  della  verità.  Si  osserva  che  molto  si  lrat> 
tiene  quello  storico  a ragionare  delle  comete,  e 
di  altre  cose  che  ad  alcuni  sembrano  straniere  alla 
storia.  Si  conservano  ancora  alcuni  epigrammi  ili 
Ammiano  , ma  non  si  sa  bene  se  il  poeta  fosse  lo 
stesso  che  lo  storico.  — Per  ordine  di  Falentiniano 
c ili  Valente  scrisse  pure  Eutropio  il  suo  compendio 
della  storia  Romana , ed  al  secondo  di  que'  prin- 
cipi la  intitolò , gotico  appellandolo , perchè  fovJe 
già  vinto  aveva  Atanarico.  Scrisse  egli  pure  in 
latino,  sebbene  Vineto  Greco  lo  giudichi  dal  suo 
stile,  c due  versioni  ne  furono  fatte  in  Greco.  Da 
Svida  viene  Eutropio  dichiarato  sofista  Italiano,  il 
che  maggiormente  ci  autorizza  a fame  speciale  men- 
zione , ed  autore  si  indica  di  molte  altre  opere  j 
Codino  presente  lo  suppose  alla  fondazione  di  Co- 
stantinopoli , ed  autore  di  una  descrizione  dell'  ori- 
gine di  quella  città.  Il  titolo  di  chiarissimo  dà  luogo 
a credere , che  senatore  Romano  egli  fosse,  giacché 
particolare  era  quel  titolo  ai  membri  di  quell’  or- 
dine illustre. Certo  Aquilio  o Acilio  Serero  spa- 
gnuolo,  che  in  prosa  ed  in  verso  scrisse  una  storia 
latina  della  propria  vita  , perduta  da  Inngo  tempo , 
mori  secondo  S.  Girolamo  sotto  il  regno  di 
Untiniano. 
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i4-  Al  regno  di  Grazituio  dee  particolarmente 
assegnarsi  Decimo  Magno  Ausonio  che  ne  fu,  com4 
già  si  disse  , il  precettore.  Nativo  egli  di  Bordò  e 
6g1io  di  un  medico,  che  gratuitamente  esercitava 
r arte  sua , e che  il  grado  ottenne  di  prefetto  ono- 
rario deir  Illirio , nepote  altronde  di  un  illustre 
professore  di  eloquenza  detto  Arborio,  studiò  sotto 
di  questi  la  tettorica,  si  diede  da  prima  al  foro, 
ed  insegnò  quindi  con  grande  onore  la  grammatica 
c la  rettorica.  Creato  conte,  salì  alle  primarie  cari- 
che dello  stato  ; fu  prefetto  del  pretorio  nelF  Italia, 
nell’  Africa  e nelle  Gallie , e giunse , come  già  si 
accennò,  al  consolato.  In  Italia  visse  lungamente,  e 
forse  scrisse  una  parte  delle  sue  opere.  Si  è inutil- 
mente qnistionato  se  pagano  egli  fosse  o cristiano  , 
e male  a proposito  si  impugnerebbe  il  di  lui  cri- 
stianesimo sull’  appoggio  del  di  lui  Centone  F'irgi- 
liano,  ripieno  di  oscenità,  che  in  quel  secolo  licen- 
zioso non  si  riguardavano  forse  con  occhio  molto 
severo.  Molto  pure  si  è ragionato  sul  di  lui  stile, 
commendato  da  alcuni,  da  altri  censurato,  ma  certo 
è che  molto  lume  prestano  alla  storia  i di  lui  versi 
sulle  principali  città  dell'  impero , tra  le  quali  ma- 
gnificata vedesi  in  pnrticolar  modo  Milano.  Perite 
sono  le  di  lui  tavole  consolari,  che  stendevansi 
fino  all'anno  383,  e pochi  rimangono  degli  epi- 
grammi, che  scritti  aveva  su  tutti  gli  imperatori 
che  regnato  avevano  fino  a quella  età.  Molto  si 
loda  il  di  lui  poema  sulla  Mossila)  e Vostioj  non 
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si  «a  con  quale  fondamento , gli  ha  attribuito  i 
distici  Catoniani.  Stretto  Ausonio  in  amicizia  con 
StmmacOj  molto  onorato  fu  da  Graziano , che  anche 
i di  lui  parenti  sollevò  alle  primarie  dignità  , ed 
amichevolmente  fu  trattalo  da  Teodosio.  Un  figlio  di 
Ausonio  detto  Espcro , fu  prefetto  dell’  Africa  e 
dell'  Italia , ed  una  di  lui  figlia , da  esso  isti-utta 
nelle  scienze,  sposò  da  prima  un  governatore  dell' II- 
lirio  e qu.ndi  Talasso  proconsolo  dell'  Àfrica.  La 
moglie  di  Ausonio  il  nome  portava  di  Attusia 
Lucana  Sabina,  e tra  i carmi  parentali  di  Ausonio 
trovasi  pure  il  di  lei  epitafio. 
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Della  storia  d'  Italia  dalla  morte  di  Graziano 

SINO  A QUELLA  DI  TEODOSIO. 

Condotta  tenuta  da  Massimo  dopo  la  sua  usur- 
pazione. Bretoni  nella  di  lui  armata.  Storia  di 
S.  Oi'sola.  - Teodosio  riconosce  Massimo  collega 
nell'  impero.  Di  lui  vittorie  cantra  alcuni  barbari. 
Ai'cadio  è dichiarato  imperatore.  Tumulti  suscitati 
per  cagione  delle  diverse  sette  religiose.  - Crudeltà 
di  Icario.  Leggi  diverse  di  Teodosio.  Pace  coi  Per- 
siani. Nascita  di  Onorio.  Vittorie  delle  armate  di 
Valentiniano  li.  Di  lui  leggi.  Morte  di  Pretestato. 
Carestia  in  Roma.  Prefettura  di  Simmaco.  - Giustina 
favorisce  gli  Ariani.  Congiura  formata  cantra  Teo- 
dosio. Morte  di  Pulcheria  e di  Flaccilla.  Altri  bar- 
bari vinti  da  Teodosio.  Di' lui  nozze  con  Galla  Pla- 
cidia.  .Disposizioni  di  Valentiniano  e di  Teodosio. 
Sollevazione  degli  Antiocheni.  Perdono  ad  essi  ac- 
cordato da  Teodosio.  - Massimo  invade  gli  stati 
di  Valentiniano.  Teodosio  si  muove  a combatterlo. 
Di  lui  vittorie.  Morte  di  Massimo.  Avvenimenti 
successivi.  Moderazione  di  Teodosio  dopo  la  vit- 
toria. - Tumulti  suscitati  nell'  Oriente  per  causa 
di  religione.  Deputazione  infnutuosa  del  senato  di 
Roma.  Leggi  diverse  Teodosio  in  Roma.  Di  lui 
zelo  per  i progressi  del  cristianesimo.  Apparizione 
di  una  cometa.  Distruzione  del  tempio  di  Sera- 
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pide  in  Àlessatidria.  - Altre  leggi  di  Teodosio. 
E^i  parte  per  C Oriente.  Doma  alcuni  barbari. 
Nuova  deputazione  del  senato  di  Roma  a Va- 
lentiuiano  per  oggetto  di  cullo.  Uccisione  di  Valen- 
tiniaao.  Di  lui  seppellimento  in  Milano,  - Eugenio 
fatto  usurpatore  delC  impero  per  opera  di  Arbogasto. 
Disgrazia  di  Taziano  e di  Proculo.  Teodosio  si 
determina  a muovere  guerra  ad  Eugenio.  Leggi  di- 
verse. Onorio  dichiarato  Augusto.  Fittorie  di  Arbo- 
gasto  contro  i Franchi.  Pace  conchiusa  con  que'  po- 
poli. Teodosio  giugno  in  Italia  affine  di  opporsi  ad 
Eugenio.  Soffre  alctma  perdita , ma  poi  vince , ed 
Eugenio  fatto  prigione  viene  decapitato.  Clemenza 
di  Teodosio  dopo  la  vittoria.  - Ritorno  <I{  Teodosio 
in  Milano.  Arrivo  di  Onorio.  Divisione  dell  im- 
pero tra  Arcadio  ed  Onorio.  Nozze  di  Stilicone  con 
Serena.  Teodosio  si  reca  a Roma.  Di  lui  zelo  per 
i dammi  cristiani.  Meteore  singolari.  Malattia^  testa- 
mento e morte  di  Teodosio.  Di  lui  funerali.  - Di 
lui  carattere.  Osservazioni  sulla  strage  di  Tessalo- 
ìiica.  Pubblica  penitenza  alla  quale  Teodosio  fii  da 
S.  Ambrogio  as soggettato.  - Osservazioni  critiche  sul 
regno  di  Teodosio.  Trattative  di  S.  Ambrogio  con 
Massimo.  Elezione  di  Siricio.  Controversie  degli 
Ariani  coi  Cattolici  in  Milano.  Circostanze  della 
discesa  di  Massimo  in  Italia.  Leggi  diverse  di  Teo- 
dosio e loro  motivi.  Circostanze  della  occupazione 
di  Eugenio.  Inganno  di  alcuni  storici.  Altre  osser- 
vazioni sul  carattere  di  Teodosio. 
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§.  I.  Lj  usarpatore  Massimo,  dopo  di  avere 
associato  alF  impero  Flavio  Fittore  di  lui  Gglio  , il 
titolo  di  Augusto  attribuendogli  secondo  Aurelio 
Fitlore , sebbene  Zosimo  Cesare  solo  lo  appelli  , la 
sua  sede  stabili  in  Treveri,  e tra  i favoriti  di  Gra- 
ziano non  vedesi  che  altri  spegnesse  se  non  Mera- 
baudo , al  quale  ingiunse  di  uccidersi  da  se  stesso  , 
e Balione  o F aliane , illustre  capitano  che  al  dire 
di  Pacato  (ii  strangolato  nella  propria  casa  dai  Bre- 
toni , soldati  di  Massimo  , e secondo  S.  Ambrogio 
da  se  stesso  si  uccise,  mentre  a Chalons  sulla  Senna 
ronducevasi  per  essere  abbruciato  vivo.  La  morte 
di  Merabaudo  basta  a convincere  di  falsità  la  cro- 
naca di  Prospero , che  solo  tra  tutti  gli  storici  tra- 
ditore lo  dichiara  di  Graziano.  Erano  stati  pure 
dannati  a morte  il  conte  Narsete  e Leucadio  gover- 
natore di  una  provincia  innominata , come  fautori 
di  Graziano  ; ma  S.  Martino  , celebre  ne’  fasti  cri- 
stiani , ottenne  la  loro  grazia  -,  e Paolino  nella  vita 
di  S.  Ambrogio  narra  che  questo  illustre  vescovo 
di  Milano  fu  spedito  allora  nelle  Gallie  affine  di 
trattare  un  componimento  tra  Massimo  cd  il  giovane 
Falentiniano , soggiugnendo  che  S.  Ambrogio  come 
uno  scomunicato  riguardò  l’ usurpatore,  esortandolo 
ad  espiare  col  pcii^mento  i suoi  delitti , mentre 
altri  vescovi,  cortegiani  del  tiranno,  i di  lui  rimorsi 
calmavano  con  vili  adulazioni.  Singolare  riuscire  de*. 
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agli  occhi  del  filosofo  il  vedere  , che  i più  grandi 
campioni  della  cattolica  dottrina , condannando  i mi- 
nori delitti , la  tirannia  e la  usurpazione  dissimu- 
lavano , ed  il  diritto  acquistato  colla  forza , come 
legittimo  col  fatto  riconoscevano  , in  prova  di  che 
vedremo  in  questo  capit.  medesimo  S.  Ambrogio  rac- 
comandare  alcuno  al  tiranno  Eugenio.  Poiché  si  è 
parlato  dei  Bretoni , che  ntll’  armata  di  Massimo  si 
trovavano , d' uopo  è notare  , che  i Britanni , i 
quali  seguito  avevano  Massimo  nelle  Gallie  , si  sta- 
hilirono  nell’  Armorica , detta  oggidì  Bretagna  , seb- 
bene una  colonia  inglese  passata  si  credesse  nella 
Bretagna  medesima  sotto  Costanzo  Cloro  * altra  ne 
passò  poi  certamente,  allorché  gli  Inglesi  cd  i Sas- 
soni della  gran  Bretagna  si  impadronirono.  Di  quei 
Bretoni  venuti  nell'  Armorica  al  tempo  di  Massimo^ 
si  narra  che  mancando  di  femmine,  ebbero  ricorso 
a Dionoto  o Diodoco  re  della  Gornovaglia  , il  quale 
spedi  loro  la  propria  figlia  di  nome  Orsola  con 
11,000  vergini,  e 6000  di  inferiore  condizione,  le 
quali  gettate  furono  da  una  tempesta  entro  l' imboc- 
catura del  Beno,  e giunte  a Colonia,  usurpate  furono 
dai  barbari , che  Graziano  chiamato  aveva  a guer- 
reggiare contra  Massimo.  Nel  calendario  romano 
leggevasi  la  memoria  di  queste  vergini  santificate 
dal  martìrio  ^ ma  quella  storia  é ora  rigettata  tra  le 
favolose,  giacché  né  di  femmine  mancare  poteva  la 
Bretagna , né  un  numero  cosi  grande  di  donzelle 
e massime  di  nobile  condizione  , fornire  poteva  la 
Cornovaglio. 
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a.  Teodosio  all'  udire  la  morte  di  Grariano  tuU6 
le  sue  forze  riunì  onde  opporsi  a Massimo  ed  ìm-^ 
prdirgli  il  passaggio  nell’  Italia  e nell'  lllirio  ; ma 
questi  per  mezzo  di  deputati  Teodosio  accertò  che 
nulla  intrapreso  avrebbe  contra  gli  stati  che  al  gio* 
vane  Valentiniano  appartenevano.  Altro  ambascia- 
tore spedì  Massimo  a Teodosio^  una  alleanza  propo- 
nendogli contra  tutti  i nemici  dell’  inipero , e mi- 
nacciandolo in  caso  di  riCuto  della  guerra  ; e Teo- 
dosio , attaccato  vedendosi  da  ogni  parte  dai  bar- 
bari , Massimo  per  collega  riconobbe  e proclamare 
lo  fece  imperatore  nell'Egitto}  il  solo  Zb^rimo  lasciò 
scritto  , che  finta  era  quella  riconciliazione  affin- 
chè l’ usurpatore  non  si  portasse  contra  Valenti- 
ninno  //}  ed  anzi  rimproverò  a Teodosio  di  avere 
serbato  una  fede  , che  obbligato  non  era  ^ secondo 
quello  storico y a mantenere.  Guerreggiato  aveva  7eo- 
dosio  contra  i Saracini , e superati  que’  popoli  in 
quell’  anno  medesimo  , secondo  Pacato  } secondo  la 
cronaca  di  Marcellino  vinti  gli  aveva  al  principio 
del  suo  regno.  Nella  Mesopotamia  comparsi  erano  ed 
assediata  avevano  Bessa  gli  Unni,  detti  Eptoliti,  limi- 
trofi dei  Persiani}  e forse  le  ostilità  loro  e quelle  dei 
Saracini , Teodosio  costrinsero  a patteggiare  con 
Massimo.  Al  cominciare  dell’  anno  383 , Teodosio 
dichiarò  il  di  lui  figlio  Arcadia , allora  solo  in  età 
di  sei  anni , imperatore.  Nulla  si  sa  in  quell’  epoca 
degli  affari  d’Italia,  nò  di  Valentiniano  il , che  in  età 
trovavasi  di  soli  la  anni,  ed  al  quale  questa  provincia 
Star,  d hai.  Voi.  XI.  i5 
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•oggiareva  j ma  il  redcre,  cbe  tumulti  gravissimi  ec- 
citò Giustina  di  lui  madre, . proteggendo  apertamente 
gli  Ariani,  fece  credere  ad  alcuni,  che  essa  sotto  il 
nome  del  figlio  governasse.  Gli  affari  diretti  erano  da 
Probo,  già  consolo  e prefetto  dcH’Illirio  e dell'Italia; 
ma  da  Socrate  e da  Sozomeno  si  raccoglie , che 
nelle  cose  di  maggiore  importanza  consultavasi  Teo- 
dosio j ed  egli  & forse  per  questo,  che  Orosio  dopo 
la  morte  di  Graziano  mostra  di  riguardarlo  come 
solo  imperatore  dell'  Oriente  c dell'  Occidente.  Strano 
riesce  il  vedere  turbata  sovente  in  quell'  epoca  la 
tranquillità  dello  stalo , ed  accusati  e censurati  i 
sovrani , perchè  ad  una  piuttosto  che  ad  altra  setta 
aderissero  ; non  potevano  i popoli  ragionevolmente 
pretendere  che  teologi  fossero  gli  imperatori , o delle 
astruse  quistioni  scolastiche  si  occupassero  i prin- 
cipi e le  principesse  della  imperiale  famiglia  ; e 
r accusare  que’  principi  c il  detestare  la  loro  me- 
moria , solo  perchè  la  credenza  preferivano  nell.n 
quale  erano  più  istrutti  o educati , tanto  varrebbe 
quanto  il  censurare  gli  odierni  sovrani  , che  alle 
diverse  confessioni  appartengono. 

3.  Ricomero  e Cica, -co  ascesero  allora  al  conso- 
lato , principe  il  primo  de’  Franchi , fatto  conte  del 
domestici  e quindi  comandante  della  cavalleria,  uomo 
distinto  per  probità  e per  valore,  sebbene  pagano; 
pi’oconsole  il  secondo  dell’Africa,  e quindi  prefetto 
di  Costantinopoli , nella  quale  carica  fu  ad  esso  so- 
stituito Temistio.  Deposto  fu  Proeuìo  coute  dell'  O- 
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l'iciile  per  titolo  di  estorsioni  e vi(>1enze  comniesse, 
c ad  esso  sottrntrù  Icario  figlio  di  quel  Teodoro 
che  congiurato  aveva  contea  Valente^  il  quale  con 
cruddtà  inu<lita  ai  tormenti  assoggettò  per  fino  i 
più  rispettabili  magistrati  , che  con  legge  ne  erano 
stati  dichiarati  esenti.  Quel  barbaro  a lAbanìo  che 
in  nome  del  popolo  di  Antiochia,  oppresso  dalla  pe- 
ste e quindi  da  un'  orribile  carestia , implorava  al- 
cun soccorso  , dicepd'o  che  in  gran  numero  mori- 
vano di  fame  que'  cittadini , rispose  con  Uno  spirito 
di  religiosa  intolleranza  non  meritare  miglior  sorte 
coloro',  che  abborriti  erano  dagli  Dei.  In  quell' anno 
furono  promulgate  le  leggi  di  Teodosio  vietanti  la 
pratica  delle  cerimonie  pagane  che  già  erano  state 
abolite  dai  di  lui  predecessori  cri.'^tiaui , il  che  in- 
credibile rende  il  detto  di  Lìbanio  . che  in  occa- 
sione di  gravissimo  bisogno  quel  principe  l'assistenza 
degli  Dei  implorasse,  c ricorresse  al  loro  altari.  Ma 
Lihanio  una  famosa  declamazione  scritta  aveva  in 
favore  dei  templi  de’  gentili  , scagliandosi  conira  i 
monaci , la  condotta  accusando  di  CosfanTino  e quella 
di  Gialùrno  esaltando  , e predetto  aveva  solleva- 
zioni funeste  per  parte  dei  contadini  , più-  attaccati 
all’  antico  culto  che  non  gli  abitanti  delle  città.  Teo* 
desio  tuttavia  aveva  fatto  chiwlere  tutti  i templi 
dell'Oriente  e dell’Egitto,  « dislnitle  aveva  col  mezzo 
di  Cinegio  tutte  le  superstizioni  anche  nell. Egitto  me- 
desimo. Quel  Cinegio  era  probabilmente  uijo  Spa- 
glinolo , e lo  zelo  da  esso-  manifestato  contra  il  pa< 
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ganesimo  gli  meritò  T onore  di  essere  deposto  dopo 
la  sua  morte  nella  chiesa  degli  Apostoli , ove  solo 
gli  imperatori  si  seppellivano  ; a torto  però  il  Ba- 
ronia lo  ha  confuso  con  altro  Cinegio , il  quale 
solo  alenni  templi  distrusse  sotto  Arcadio.  Con  al- 
tra legge  vietò  Teodosio  i matrimoni  tra  cugini,  ma 
con  eccessivo  rigore  condannò  coloro  che  quella 
legge  infrangerebbero  ad  essere  bruciati  viri , spuria 
Bltresl  la  prole  loro  dichiarando , e quella  legge 
di  fatto  fu  moderata  poco  dopo  da  Arcadio.  Sotto 
le  pene  medesime  vietò  Teodosio  allo  zio  lo  spo- 
sare una  nepote , ed  al  tempo  stesso  cacciò  da  Co- 
stantinopoli tutti  i sacerdoti , che  alle  sette  aderi- 
vano degli  Euiiomiani , dei  Maccdoniani  o degli 
Ariani;  ed  agli  ebrei  proibì  il  comperare  schiavi  cri- 
stiani , ai  cristiani  tutti  la  facoltà  accordando  di  ma- 
nometterli. La  pace  fu  in  quel  tempo  conchinsa  coi 
Persiani  y ed  Artassare , da  alcuni  supposto  figlio 
di  Sapore  //,  a Teodosio  spedi  ricchissimi  donativi; 
alcuni  scrittori  però  pretendono  che  quella  pace 
conchinsa  fosse  con  Sapore  HI.  Mentre  gli  amba- 
sciatori Persiani  trovavansi  a Costantinopoli , Teo- 
dosio ottenne  un  secondo  figlio  detto  Onorio,  che 
nobilissimo  Cesare  fn  appellato , e destinato  console 
per  r anno  seguente.  Falentiniano  II  trovavasi  in- 
tanto in  Mdano , d'  onde  passò  alcun  tempo  ad 
Aquileja , e tornò  di  nuovo  a quella  residenza  im- 
periale ; un  di  lui  comandante , non  nominato  dalla 
storia  y sconfisse  i Sarmati  che  una  irruzione  fatta 
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avevano  nei  di  Ini  stati , e molti  ne  fece  prigionieri , 
i quali  spediti  furono  dal  giovine  principe  in  Roma , 
alGnché  nei  pubblici  spettacoli  combattessero  contra 
i gladiatori  o contra  le  bestie  feroci  j il  che  mostra 
ancora  sussistente  in  pieno  vigore  quel  barbaro 
.costume  ed  anche  dopo  i progressi  della  cristiana 
religione.  Una  considerazione  vedesi  tuttavia  tributata 
al  senato  di  Roma  , che  1'  imperatore  informò  con 
sue  lettere  di  quella  vittoria , grandi  elogi  prodi- 
gando al  comandante  che  riportata  la  aveva.  Si 
rinnovò  in  Roma  T ordine  di  liberare  alla  pasqiia  i 
prigionieri , che  rei  non  erano  di  enormi  delitti , « 
morto  si  annunzia  in  Roma  verso  quell’  epoca  Vet» 
tio  Agorio  Pretestato , lodato  per  la  sua  probità 
da  tutti  gli  scrittori  contemporanei , sebbene  pa- 
gano fosse  non  solo , ma  augure  altresì  e sacer- 
dote di  Vesta  e del  Sole.  Nella  casa  di  quel  Preter- 
stato  si  suppone  celebrato  il  convito , che  a ilfo- 
crobio  presentò  1’  argomento  dei  suoi  saturnali.  Com- 
mendato vedesi  quell’  uomo  anche  nelle  lettere  di 
Simmaco,  come  liberale,  sensibile  ai  mali  altrui,  e 
giudice  invocato  spesso  delle  controversie  che  tra  esso 
c i di  lui  vicini  si  sollevavano.  Mori  all’  improvviso, 
mentre  eletto  era  al  consolato  , con  dolore  inespri- 
mibile de’  Romani , ed  il  senato  molte  statue  gli 
efesse.  Simmaco  fu  allora  creato  prefetto  di  Ruma, 
e con  molto  onore  quella  carica  sostenne , 1’  impe- 
ratore inducendo  perfino  a moderare  con  legge  le 
spese  grandiose  alle  quali  erano  tenuti,  entrando 
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in  ufficio  , i nuovi  consoli  , i pretori  ed  i questoH. 
Mancò  in  quell'anno  la  raccoIUi  del  grano  nell' A- 
frica  , e siccome  non  altrimenti  pruvveduta  era  del 
necessario  la  popolazione  di  Roma  , Teodosio  ad 
istanza  di  Sintfrtaco  multe  biade  trasse  dall*  Egitto 
e dalla  Macedonia , e gli  orrori  prevenne  in  tal  modo 
delia  carestia. 

4.  Nel  seguente  anno  385  , consoli  sedendo  Ar- 
cadia e Bautone  , S.  uégostino , allora  professore  di 
rettorica  in  Milano,  recitò  in  lode  loro  un  panegi- 
rico. Bautone  era  Franco  d’  origine , spedilo  da 
Graziano  al  soccorso  di  Teodosio , dopo  di  che  ser- 
vito aveva  con  fedeltà  Vedentiniano.  Questi  passò 
i primi  sei  mesi  dell'  anno  in  Milano  , gli  altri  sei 
in  Aquileja  o in  Verona.  Mcntr'  egli  apertamcnlé. 
favoriva  la  chiesa  cattolica  , come  dalle  di  lui  leggi 
si  raccoglie,  Giustina  di  lui  madre  aspramente  i cat- 
tolici perseguitava,  perchè  essi  le  chiese  principali  di 
Milano  ricusavauo  di  cedere  agli  ariani , il  clic  grandi 
tumulti  cagionare  dovette , sebbene  chiaramente  non 
sicno  da  Socrate  indicati.  Teodosio  intanto  trattenc- 
vasi  in  Costantinopoli , ove  fortunatamente  fu  sco- 
perta una  terribile  congiura  , che  contra  di  esso  si 
ordiva.  Ài  cospiratori , benché  condannati  a morte , 
Teodosio  generosamente  perdonò , e non  volle  cho 
ricerca  si  ficcsse  dei  loro  complici,  benché  sospetti 
fossero  di  essere  tra  questi  alcuni  di  lui  cortegiani. 
Morì  allora  in  Costantinopoli  Pulcheria  figlia  dell'im- 
peratore , e poco  dopo  morì  pure  la  di  lei  madre 
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Fioccuta  a Scolumino  nella  Tt'acia^  ove  trovavast 
ai  bagni , e 1'  una  e T altra  onorale  furono  di  fu> 
nebre  orazione  da  S.  Gregorio  Nisseno.  Cou»oli  fu- 
l'onQ  quindi  Onorio  ed  Evodio  ; Teodosio  rimase 
6u  verso  la  fine  dell'  anno  in  Costantinopoli,  e quindi 
mosse  contra  i Greutongi  , i quali  guidati  da  Oda- 
teo  , detto  loro  re  da  Claudiano  , si  disponevano  a 
passare  il  Danubio.  Disfatti  furono  que’  barbari  da 
Teodosio  ed  Arcadio , che  trionfanti  rientraronq 
nella  loro  capitale  , conducendo  seco  loro  un  nu- 
mero straordinario  di  prigionieri  il  solo  Zosimo 
quella  vittoria  attribuisce  a Promoto , il  quale  in- 
gannato avendo  per  mezzo  di  emissar]  que' barbari, 
sorpresi  gli  avrebbe  al  passaggio  del  Gume , e gli 
avrebbe  in  parte  tagliati  a pezzi , in  parte  rovesciali 
nell'  onde  , solo  a Teodosio  inviando  gran  numero 
di  donne  e di  fanciulli,  che  questi  rimandati  avrebbe 
carichi  di  doni  onde  conciliarsi  1'  affetto  di  que'  po- 
poli , ed  impegnarli  ad  assisterla  nella  sua  guerra 
con  Massimo',  Claudiano  però  ci  informa,  che  Teo- 
dosio trovossi  alla  pugna  , che  si  misurò  eoa  Odoteo, 
e che  questi  fu  ucciso  nella  battaglia.  Sposò  allora 
l' imperatore  Galla  sorella  di  F alentiniano  II , dalla 
quale  un  lìgHo  ottenne  detto  Graziano,  che  lungo 
tempo  non  sopravvisse,  e la  celebre  Gcdla  Placidi» 
che  madre  fu  di  Falentiniano  III.  Falentiniano  II 
trovavasi  in  Milano  verso  la  metà  di  gennajo , a Pa- 
via nel  mese  seguente  , ad  Aquileja  nell'  aprile  e nel 
uovembre,  e nello  stesso  mese  era  ancora  di  vi- 
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torno  in  Milano.  Se  ritenere  si  potesse  per  gennina 
una  lettera  riferita  dal  Baronia  ^ scritto  avrebbe  in 
quell'anno  Valentiniano  a Salustio  prefetto  di  Roma, 
ingiugnendogli  di  rifabbricare  e di  ingrandire  la  chiesa 
di  S.  Paolo  coir  occupare  una  parte  della  via  pub- 
blica , qualora  consentito  fosse  dal  popolo  e dal 
senato , (he  informare  egli  doveva  di  quegli  ordini , 
conformandosi  nel  resto  alle  disposizioni  del  vene- 
rabile vescovo  di  Roma.  Quella  chiesa  fu  certamente 
rifabbricata  al  tempo  di  Prudenzio , ma  non  lo  fa 
se  non  sotto  Onorio.  Valentiniano  assunse  quindi 
per  la  terza  volta  i fasci  con  Entropio , ed  in 
queir  anno  J'eodosio  all'  Oriente  estese  la  disposi- 
zione già  promulgata  altre  volte  in  Italia,  di  liberare 
1 prigionieri  alla  pasqua,  e ad  esso  in  quella  oc- 
casione si  attribuirono  quelle  memorabili  parole  : 
Vorrei  che  in  poter  mio  fosse  il  restituire  alla  vita 
i trapassati.  Gli  Antiocheni  però  si  rubellarono  in 
occasione  di  nuove  gravezze  da  quell'  imperatore 
imposte  , perchè  esausto  trovavasi  il  di  lui  tesoro  j 
ma  la  sedizione  fu  ben  tosto  compressa , e paniti 
furono  rigorosamente  i colpevoli  e perfino  alcuni 
spettatori  tranquilli  di  cpiel  tumulto.  Questo  rinno- 
vossi  per  il  rumore  sparso  che  soldati  si  avanza- 
vano per  trucidare  tutti  gli  abitanti,  ed  allora  S.  Gio- 
vami Crisostomo  pronunziò  alcune  delle  omelie  che 
ancora  ci  rimangono , e colse  quella  occasione  per 
rimproverare  a quel  popolo  la  sua  dis.solutezza.  Peo- 
dvsio  di  fatto  al  primo  avviso  di  (pialla  soUevasione 
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eJ  airu'lire  che  rcvescinte  si  erano  le  di  lui  statue 
e queUe  della  defunta  di  lui  moglie,  ordinato  aveva 
r incendio  di  quella  città , e la  distrazione  di  tutti 
gli  abitanti  , il  che  prova  che  proclive  egli  era  alla 
collera;  ma  in  appresso  moderò  il  suo  furore,  fece 
chiudere  soltanto  il  teatro , il  circo  ed  i bagni  pub- 
blici , tolse  ai  poveri  le  distribuzioni  giornaliere  del 
pane,  che  colà  si  facevano  non  meno  che  a Roma; 
la  città  ridotta  alla  condizione  di  villaggio  sottopose 
a Laodicea , da  essa  riguardata  sempre  come  rivale , 
e due  grandi  della  sua  corte  spedì  per  punire  gli 
autori  del  tumulto.  Questi  però , uomini  in  appa- 
renza probi  e compassionevoli , piansero  sulle  ca- 
lamità di  quel  popolo  ; uno  solo  di  essi  molti  dannò 
a morte  , e i principali  cittadini  sottopose  alla  tor- 
tura. Il  santo  succennato  e gli  eremiti  che  dalle  so- 
litudini loro  si  erano  recati  alla  città , si  interpo- 
sero ; una  dilazione  ottennero  in  favore  di  colora 
che  già  erano  condannali  ; una  supplica  spedirono 
altresì  alF  imperatore  in  favore  degli  Antiocheni , 
sostenuti  dal  vescovo  Flaviano  che  già  portato  erasi 
alla  corte  ; finahnente  ottennero  un  generale  per- 
dono, ed  alla  città  restituiti  furono  i suoi  stabili- 
menti  non  solo , ma  ancora  i suoi  antichi  privilegi. 

5.  Massimo  intanto , poco  contento  delle  pro- 
vincie , che  appartenuto  avevano  a Gtaziano  , passò 
le  Alpi  risoluto  di  invadere  gli  stati  di  FalentinianOf 
e venne  direttamente  a Milano.  Falentiniano  che  in 
questa  città  si  trovava  ed  incapace  vedevasi  a resi- 
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stere , fuggì  ad  Àquileja , ed  inseguito  da  Massimo f 
continuò  il  suo  viaggio  a Tessalonica,  accompagnato 
da  Giustina  di  lui  madre  e dal  prefetto  d' Italia 
Probo , onde  implorare  il  soccorso  di  Teodosio. 
Scrisse  allora  questi  una  lettera  al  giovane  principe, 
nella  quale  i progressi  di  Massimo  attribuiva  alla 
protezione  da  esso  accordata  agli  ortodossi  , men- 
tre Falentiniano  per  insinuazione  della  madre  1'  a- 
rianesimo  favoreggiava.  Recatosi  tuttavia  a Tessalo- 
nica  , tutte  le  forze  dell'  Oriente  gli  offerì  a di  lui 
sostegno  , eccitandolo  ancora  a rinunziare  ai  dorami 
degli  Ainani.  La  guerra  non  fu  allora  dichiarala  a 
Massimo  j ma  gli  si  spedirono  ambasciatori  per  in- 
durlo a non  invadere  gli  stati  di  F alentiniano  , al 
che  probabilmente  non  aderì  l'usurpature,  giacché 
non  solo  continuò  l'assedio  e prese  a viva  forza 
Aqnileja , ma  nell'  anno  medesimo  occupò  Quaderna, 
Bologna  , Modena , Reggio  , Piacenza  e molte  altre 
città  dell'  Italia  , e nell'  anno  successivo  fu  ricono- 
sciuto imperatore  in  Roma  e in  tutte  le  provincie 
dell'  Africa.  Teodosio  si  mosse  allora  con  poderosa 
armata,  composta  in  gran  parte  di  Goti , di  Alani, 
di  Unni  e di  al.vi  barbari , e guidata  da  Promoto 
e da  Timasio , comandante  il  primo  della  cavalleria, 
il  secondo  della  fanteria.  Andragazio  custodiva  d'or- 
dine di  Massimo  le  Alpi  Giulie  •,  ma  sparsa  essendosi  ‘ 
voce , che  Teodosio  il  mare  Ionio  attraversava , fu 
obbligato  da  Massimo  ad  imbarcarsi  colle  sue  truppe 
onde  opporsi  alla  flotta  dall'  Oriente  , e questo  iti 
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cagione  della  mina  dell'  usurpatore.  Teodosio  giunse 
a Scisuia , ora  Suis&ec,  nella  Paniionia,  senza  che  il 
nemico  iuformato  fosse  del  di  lui  avvicinamento.  Al- 
cune truppe  di  Massimo  vollero  a Teodosio  contra- 
stare il  passaggio  della  Sava  j ma  quella  picciola 
armata  fu  distrutta , e se  ne  annegò  altresì  il  co- 
mandante. L' imperatore  avanzossi  fino  alla  Drava  , 
dove  Marcellino  trovò,  fratello  di  Massimo,  con  corpo 
di  truppe  più  numeroso  ; gli  presentò  ben  tosto  bat- 
taglia , e riuscì  a fugare  il  nemico  senza  che  valida 
resistenza  opponesse.  Non  è noto  se  Massimo  si 
trovasse  presente  a quei  combattimenti  •,  S.  Am- 
brosio però  e Pacato , notano  c.he  ad  Àquileja  riti- 
rossi colle  poche  truppe  che  gli  rimanevano,  ove  cir- 
con'lato  fu  da  Arbogasto,  spedito  da  Teodósio  onde 
impedire  la  fuga  dell'  usurpatore.  Giunto  essendo  Teo- 
dosio, la  città  fu  presa  d'assalto  secondo  alcuni  sto- 
rici , secondo  Socrate  occupata  per  tradimento  dai 
soldati  stessi  di  Massimo.  Questi  fu  fatto  prigione, 
e carico  di  ferri  condotto  all'  imperatore  stazionato 
alla  distanza  di  tre  miglia  dalla  città , il  quale  la 
morte  di  Graziano  gli  rinfacciò  , e la  smisurata  di 
lui  ambizione  , e tocco  da  compassione  al  vederlo 
pieno  di  rimorsi  veri  o.  simulati , disposto  era  forse 
a perdonargli.  Ma  gli  ufficiali  stessi  che  Teodosio 
circondavano  , via  condussero  il  tiraimo , e per  ti- 
more che  il  perdono  non  ottenesse , lo  decapita- 
rono ; il  che  avvenne  il  giorno  aS  di  lùglio  seconda 
Jdazioj  secondo  Socrate  i}  37  d'agosto.  5iugolarc  i 
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un  passo  di  S.  Ambrogio  , nel  quale  si  narra  ch« 
Massimo  fu  vinto  al  tempo  stesso  da  Teodosio  j dai 
Sassoni  e dai  Franchi  j e questo  rende  più  credibile 
il  racconto  di  Gregorio  Turonense^  che  que’  popoli 
fatto  avessero  una  irruzione  nelle  Gallie  condoni 
da  Genobaudo  , Marcomiro  e Stenone  , i quali  però 
attaccati  da  Nasinio  e da  Quentino  ^ comandanti  di 
Massimo  , mentre  disponevansi  a ripassare  il  Reno , 
sarebbero  stati  battuti , ed  in  gran  parte  tagliati  a 
pezzi.  Certo  è ebe  Tittore  figlio  di  Massimo  , dal 
padre  dichiarato  Augusto  , prigione  fu  fatto  da  Ar- 
bogasto  y e tosto  messo  a morte.  Audragazio  che 
nel  mare  Jonio  veleggiava  in  cerca  di  Teodosio , la 
disfatta  e la  morte  di  Massimo  udendo  , si  precipitò 
nell'  onde  alliiie  di  evitare  la  morte  ignominiosa  che 
incontrata  avrebbe  come  uccisore  di  Graziano  ^ il 
solo  Orosio  narra  che  vinto  fosse  in  battaglia  , e 
•$.  Ambrogio  sb.'ireato  lo  credette  avanti  la  disfatta 
dell'  usurpatore.  Teodosio  una  generale  amnistia  pub- 
Lbeù  in  Italia  , c vietò  persino  che  alcun  rimpro- 
vero si  facesse  ai  parenti  ed  agli  amici  del  tiranno  ^ 
liberate  furono  altresì  la  moglie  c le  figlie  di  Mas- 
siino  tosto  che  Teodosio  fu  jufurmato  della  lufo 
prigionia  ^ fu  loro  assegnala  uua  pensione  conside- 
rabile *,  ed  uno  dei  parenti  dell'imperatore  fu  inca- 
ricalo di  prenderne  cura  e di  difenderle  da  qualun- 
que insulto.  Contento  , dice  S.  Ambrogio,  del  bene 
che  fatto  aveva  a Falentiniano  , ritrarre  non  volle 
Teodosio  alcun  vantaggio , ed  a quel  principe  non 
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solo  i suoi  stati  lasciò  , ma  le  Gallie  ancora , la 
Spagna  e la  Bretagna , che  Massimo  possedate  aveva 
dopo  la  morte  di  Graziano. 

6.  Gli  Ariani  grandi  tumulti  avevano  intanto  so- 
scitati  in  Costantinopoli , sparso  essendosi  il  falso 
rumore  che  Teodosio  fosse  stato  da  Massimo  sconfit- 
to ; Nettario , yesciyyo  ortodosso,  era  stato  brucialo' 
nella  propria  di  lui  casa,  il  che  fa  vedere  con  quanto 
furore  si  agitassero  di  già  le  controversie  religiose. 
Fu  pure,  secondo  Codino  ^ incendiata  la  chiesa  di 
S.  Sofia  , e ne  fu  distrutta  la  cupola  ‘,  m.n  Teodosio 
il  perdono  accordò  ai  colpevoli , che  implorata  ave- 
vano la  clemenza  di  Arcadio.  Ned  settembre  di 
qneir  anno  Teodosio  trovavasi  in  Aquilcja,  ma  ai  pri- 
mi di  ottobre  passò  a Md.mo,  ove  credesi  che  tutto 
r inverno  si  trattenesse  ',  da  questa  città  condannò 
il  vescovo  di  Callinico  a rifabbricare  a sue  spese 
una  sinagoga , che  i cattolici  per  fanatismo  bruciata 
avevano  , ed  ordinò  che  puniti  fossero  con  severità 
tutti  i colpevoli  di  quel  fatto  , i quali  solo  il  per- 
dono ottennero  per  intercessione  di  S.  Ambrogio  . 
che  gli  scrisse  a questo  proposito  da  prima  da 
Aquileja  ove  trovavasi , poscia  una  eloquente  ora- 
zione pronunziò  innanzi  a quel  principe  nella  chiesa' 
principale  di  Milano.  L'argomento  più  convincente 
adoperato  da  quel  santo  . fu  quello  che  perdonato 
avendo  Teodosio  agli  Ariani,  non  diversamente  agire 
doveva  coi  cattolici , il  che  prova  bastantemente  che 
questi  migliore  scusa  non  avevano.  In  Milano  giunse  < 
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probabilmcnle  una  di-pulazione  del  senato  dì  Ho- 
nia  aflìne  di  ottenere  il  ristabilimento  dell'  aliare 
della  Vittoria  , dalla  quale  concessione  Teodosio  fu 
solo  stornato  dalle  r.ippresentazioni  di  5.  yJinbro- 
gio.  Simmaco j capo  della  deputazione,  un  panegirico 
tuttavia  recitò  in  onore  dell"  imperatore , nel  qur.le 
la  domanda  osò  rinnovare,  del  clic  irritato  Teodosio 
scendere  lo  fece  dalla  tribuna,  c eondiirre  fuori 
della  residenza  imperiale  dalla  quale  era  obbligato 
a tenersi  lontano  per  lo  spazio  di  loo  miglia.  Par- 
rebbe  dal  racconto  di  S.  Ainhrogio^  die  questo 
avvenuto  fosse  in  Roma  ; ma  certo  è dio  Teodosio 
trovavasi  ancora  in  Milano  alla  fine  di  maggio.  Da 
questa  città  proibì  con  legge  del  giorno  a di  marzo 
agli  Apollinarìsti  il  tenere  pubbliche  assemblee  , 
r avere  vescovi  e clero , il  vivere  nelle  città , il 
comparire  alla  corte , ed  il  presentare  alcuna  sup- 
plica 5 con  altra  legge  più  savia  sotto  severe  pene 
vietate  furono  tutte  le  dispute  pubbliche  in  materia 
di  religione.  Prelibili  furono  parimenti  i matrimonj 
tra  gli  ebrei  ed  i cristiani , c quelli  pure  di  un 
fratello  colla  cognata  vedova , o di  chiunque  si 
fosse  colla  sordia  della  defunta  moglie.  Passò  qn  nJi 
r imperatore  in  Roma  con  Vatentiniano  ed  il  di 
lui  figlio  Onorio)  mirò  in  quella  città  trionfar  te, 
cd  allora  Latino  Pacalo  Drepanio , Gallo  di  na- 
scita , pronunziò  il  sno  celebre  panegirico  , "he 
ancora  si  conserva , e che  le  liberalità  annunzia  da 
quel  principe  usate  al  popolo  di  Roma , le  q tali 
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congiunte  coll?  di  lui  afTabìIità,  i cuori  di  tutti  gli 
Italiani  gli  guadagnarono.  Secondo  Claudiana  j giunti 
sarebbono  in  Roma  ambasciatori  del  re  di  Persia  , 
ed  un  trattato  di  pace  sarebbe  stato  conchiuso  con 
cpclla  nazione.  Allora  il  senato  ed  il  popolo  di  Roma 
per  la  maggior  parte  la  cristiana  religione  abbrac- 
ciarono j non  perchè  T imperatore  , come  Prudenzio 
accenna , di  alcuna  violenza  usasse  o di  alcuna 
autorità , giacché  cristiani  e pagani  indistintamente 
alle  primarie  cariche  ammetteva  ; ma  perchè  ben 
diverso  nella  sua  condotta  da  Costantino,  tutti  animò 
cui  suo  esempio , colla  sua  dolcezza , colle  sue 
esortazioni  , alle  quali  impossibile  sarebbe  stato  il 
rcsistei'c.  Alcune  delle  più  illustri  famiglie  il  nome 
diedero  alla  cristiana  fede , e quelle  tra  le  altre 
dei  Paoli  ni  j dei  Bassi  ^ degli  Ànnii  e dei  Gracchi, 
S.  Girolamo  1 forse  nelP  entusiasmo  della  sua  elo- 
quenza, gli  idoli  rovesciati  annunzia,  i templi  ab- 
bandonati , gli  Dei  tanto  temnti  altre  volte  , lasciati 
soli  nelle  nicchie  loro  coi  sorci  e coi  gufi,  il  Cam- 
pidoglio deserto,  gli  altri  delubri  pieni  di  ragnatele, 
tutta  la  eitln  affollata  intorno  ai  sepolcri  dei  mar- 
tiri, ed  il  popolo  tutto  giulivo  al  vedere  gli  antichi 
templi  crollanti , pronti  a seppellire  sotto  le  loro 
Tuinc  i numi , e vergognoso  persino  di  averli  ado- 
rati ; il  che  non  così  facilmente  potrebbe  credersi 
avvenuto  durante  il  non  lungo  soggiorno  di  Teo- 
dosio in  Roma.  Non  così  facili  nè  così  pronte 
•riescono  d ordinario  le  rivoluzioni  religiose,  non  mai 


24»  L I « E O III. 

compiate  e durevoli,  se  non  fondate  su]  cambiamcnlo 
della  opinione.  Uomo  dotalo  di  buon  gusto  essere 
doveva  Teodosio , giacché  non  volle  che  i capi 
d’  opera  dell’  arte  distrutti  fossero , sebbene  i pro- 
scritti numi  rappresentassero , ma  solo  ordinò  ebe 
dai  luoghi  dove  adorati  erano,  trasportati  fossero 
nelle  pubbliche  piazze , alle  quali  servire  potevano 
di  nobile  ornamento.  Tre  soli  mesi  si  trattenne 
Teodosio  in  Boma , e non  solo  della  distruzione 
della  idolatria  occupossi,  ma  ancora  della  riforma 
di  diversi  abusi  ^ ì Manichei  allontanò  pure  dalla 
iciltà  , i quali  però  essere  non  dovevano  numerosi , 
come  apparisce  dalla  bella  storia  di  Biausohre , e 
tolse  loro  persino  il  diritto  di  testare  e quello  di 
ricevere  legati.  Una  grande  cometa  apparve  allora 
nell’  Oriente,  secondo  Filostorgio  e Marcellino^  che 
verso  tramontana  dirigevasi , c dopo  essere  stata 
visibile  per  quaranta  giorni  .secondo  il  primo  , ven- 
tisei  al  dire  del  secondo  , disparve  nella  costella- 
zione deir  orsa  maggiore.  DiiLcilmcnte  si  crederebbe 
al  primo  che  veduti  fossero  in  quell'  epoca  due 
uomini  maravigliosi , il  primo  Egizio,  dell'  altezza  di 
sette  cubiti  c tre  pollici  , il  secondo  nativo  della 
Siria  , non  più  alto  di  una  pernice  , ma  dotato  di 
una  bella  voce  e di  grande  intelligenza.  Teodosio 
parti  da  Boma  il  giorno  i di  settembre  passò  ad 
un  luogo  detto  Valentia , e quindi  a Ponte  Cente- 
simo , allora  detta  Forum  Flaminium  , dove  rin- 
novò la  legge  vietante  nella  quadragesima  i capitali 
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•upplizj,  e tornò  in  Milano,  d'  onde  una  legge  prò*- 
miilgò  il  giorno  a6  di  novembre,  colla  quale  cacciare 
dovevansi  da  tutte  h città  e dai  sobborghi  loro  i 
vescovi  eretici  ed  il  loro  clero.  L’inverno  si  trat- 
tenne in  Milano  ; e ^ alentiniano  intanto , che  nelle 
Gallie  recato  si  era  per  resistere  ai  Franchi  invasori 
di  quella  provincia,  un  abboccamento  ebbe  coi  loro 
capi,  e la  pace  conchiusc,  ostaggi  da  essi  ricevendo. 
Si  nota  dagli  storici  in  quell'  epoca  la  distruzione 
da  Teodosio  ordinata  del  tempio  di  Serapide  ia 
Alessandria  che  il  più  grande , il  più  ricco  della 
terra  dicevasi  dopo  quello  di  Giove  Capitolino, 
Motivo  diede  a quell'  ordine  non  tanto  il  pio  zelo 
di  Teodosio , quanto  la  discordia  suscitata  tra  i 
pagani  e i cristiani , che  degenerata  era  in  una 
sanguinosa  guerra  civile , rifuggiti  essendosi  i primi 
in  quel  tempio  vastissimo , d'  onde  frequenti  scor- 
rerie facevano  contea  i secondi , e giornalmente 
aumentavano  il  numero  de’  martiri.  Si  narra  che 
.Teodosio  la  sorte  di  questi  invidiasse , ma  perdo- 
nasse ai  loro  uccisori.  Il  tumulto  era  stato  eccitato 
in  Origine  da  Teofilo  vescovo  cattolico , il  quale 
trovato  avendo  tra  le  mine  di  un  tempio  di  Bacco 
alcune  figure  oscene , esposte  le  aveva  alla  pubblica 
vista , ed  irritalo  aveva  i pagani , trattare  volendo 
da  ridicole  tutte  le  loro  superstizioni.  Dubbiosi  stet< 
tero  alcun  tempo  gli  Egizj , se  dopo  la  distrazione 
del  tempio  ed  il  rovesciamento  della  statua  di 
Serapide  f sarebbe  tornato  il  Nilo  a fecondare  le 
Stor,dCItal.Fol.XL  i6 
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loro  PBmpagne  ; ma  vedendo  che  il  fiume  le  loro 
terre  ìnomlava  non  solo  ^ ma  cresceva  altresì  io 
quell'  anno  a maggiore  altesza  del  consueto  , rinonr 
ziarono  in  gran  parte  al  culto  de'  loro  numi  anti- 
chi ed  il  cristianesimo  abbracciarono  ; tanto  è vero 
che  la  speranza  ed  il  timore  sono  i motivi  che  la  m.-tg- 
giore  influenia  esercitano  sul  cuore  umano,  e spesso 
sulle  religiose  opinioni.  Bufino^  Socrate,  Evnapto 
e Sozomeno  narrano  che  nelle  rovine  di  quel  i<  mpio 
si  trovò  in  varj  luoghi  srolpita  la  croce,  la  quale  nel 
linguaggio  geroglifico  pretendevasi  sirabedo  di  Ha  vita  * 
ma  quella  non  era  probabilmente  se  non  la  croce 
ausata , comunissima  nei  monumenti  Egizj  , e net 
simboli  ed  attributi  di  Iside  , di  Osiride  e di  Ser»‘ 
pide.  Demoliti  furono  allora  tutti  i templi  idolatrici 
dell'  Egitto , il  che  alla  storia  Italiana  propriamente 
non  appartiene , se  non  perchè  Teodosio  da  Milano 
approvò  la  distruzione  di  quegli  ediflz]  e delle 
statue  degli  antichi  Dei,  che  eseguita  si  era  per 
opera  di  Teqfilo,  c poco  dopo  sotto  pena  di  morte 
vietò  il  sacrificare  agli  idoli , e sotto  pena  della 
confisca  de'  beni  il  bruciare  innanzi  ad  essi  l' incenso. 

7.  Consoli  eletti  furono  nell'  anno  3go  Valenti- 
niano  imperatore  con  Neoterio,  e Teodosio  in  Mi- 
lano si  trattenne  fino  al  giorno  5 di  luglio  j a Ve- 
rona trovossi  dal  giorno  a3  di  agosto  fino  all'  8 di 
settembre,  e nel  novembre  tornò  ancora  in  Milano. 
Da  Verona  vedesi  data  una  legge  che  i monaci 
obbligava  a lasciare  le  città  ed  a stabibrsi  nei  tao- 
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ghi  deserti  j ma  quella  legge  troppo  iacomoda  a 
coloro  che  rinunziare  non  volerano  allo  strepito  ed 
alle  attrattive  del  mondo,  /fu  di  là  a due  anni 
revocata.  Si  rinnovò  in  quell'  anno  la  legge  cbe  ad 
essere  bruciali  vivi  condannava  tutti  coloro  , che 
peccassero  contra  natura  ; ed  un  obelisco  dell'  al- 
tezza di  24  cubiti  fu  eretto  nel  circo  di  Costanti- 
nopoli con  una  statua  d' argento  al  disopra  del 
peso  di  yi^oo  once  , cbe  l' imperatore  Teodosio 
rappresentava.  Sotto  i consoli  seguenti  Taziano  e 
Simmaco , al  quale  Teodosio  aveva  il  perdono  ac- 
cordato e restituito  il  favore , questo  imperatore  si 
trattenne  in  Milano  sino  alla  fine  di  marzo,  trovossi 
a Concordia  al  principio  di  maggio,  sul  finire  di 
quel  mese  a Vicenza , e ad  Àqnileja  dalla  metà  di 
giugno  sino  a quella  di  luglio.  Gli  apostati  dichiarò 
egli  allora  inabili  a lasciare  ed  a ricevere  eredità , 
cd  incapaci  a rendere  testimonianza  in  giudizio  sic- 
come infami  , soggingnendo  che  rilegati  gli  avrebbe 
nei  deserti  se  più  severo  castigo  non  fosse  stato 
il  l.asciarli  tra  gli  uomini  senza  parferipare  ai  di- 
ritti dei  loro  simili.  Gli  erotici  pure  volle  con  altra 
legge  racciati  dalle  città  ',  ma  opinione  è di  varj 
scrittori , che  sotto  quel  nome  solo  i Manichei  fos- 
sero compresi.  Dopo  il  mese  di  luglio  parti  l' im- 
peratore per  Costantinopoli , le  cose  dell'  Italia  e 
di  tatto  1'  Occidente  rimettendo  a T'alentiniano  j 
che  allora  trovavasi  in  età  di  ao  anni.  La  Macedo- 
nia infestata  era  dai  barbari , i quali  nei  boschi  e 
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nelle  paludi  nascosti , solo  la  notte  nscìvano  a sac- 
cheggiare*, ma  Teodosio  trovò  modo  di  sorprenderli 
nei  loro  nascondigli,  ed  una  gran  parte  ne  distrusse 
nel  primo  attacco,  e tutti  gli  sgominò  nel  secondo, 
solo  essendosi  salvato  un  picciolo  numero  di  quegli 
scellerati , i quali  però  Promoto  comandante  delle 
truppe  imperiali  uccisero  in  una  imboscata , se  cre- 
dere si  dee  a Zosimo  , per  tradimento  di  Rujino 
favorito  dell'  imperatore  medesimo.  Se  vero  è il 
racconto  di  Claudiana  inser.to  tra  le  lodi  di  òtili- 
cone , que'  barbari  essere  dovevano  della  nazione 
de'  Basterni.  Assunsero  quindi  i fasci  Arcadia  e 
Rufino , e sotto  quel  consolato  ■ pagani  dell'  Italia , 
e tra  gli  altri  molti  senatori  di  Boma  ancora  ligi 
al  paganesimo , nuove  speranze  concepirono  di  ri- 
stabilire il  loro  culto,  vedendo  Teodosio  occupato 
nell'  Oriente , cd  a Valentiniano  spedirono  altra 
deputazione , guidata  pure  da  Simmaco , per  chie- 
dere che  ai  templi  degli  Dei  rcstitoiti  fossero  gli 
antichi  privilegi.  Questo  fatto,  che  noi  troviamo 
negli  scritti  di  S.  Ambrogio^  di  Simmaco  e di  Oro- 
sio  , prova  che  io  ho  prudentemente  temperata  la 
frase  di  quegli  sturici,  i quali  tutto  il  senato  ed  il 
popolo  di  Boma  convertito  narravano  durante  il 
breve  soggiorno  di  Teodosio , e quindi  alla  elo- 
quenza di  S.  Girolamo  ho  attribuito  più  che  a 
storica  verità  la  totale  abolizione  del  paganesimo 
da  esso  in  quell’  epoca  riferita.  F" alentiniano  però 
i deputati  ricevette  amichevolmente , ma  nulla  ac- 
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cordò  alle  loro  domande.  I barbari  intanto  minac- 
ciavano di  paasm-e  le  Alpi  della  Rezia  e di  invadere 
r Italia  j lasciò  dunque  sullerito  quell’ imperatore  le 
Gallie , e si  incamminò  alla  volta  di  Milano  ] ma 
intraprendere  non  volendo  la  guerra  se  non  battez- 
zato , un  messo  spedi  a 5.  AmbroffOj  affinchè  nelle 
Gallie  si  recasse  per  amministrargli  quel  sacramen- 
to. Il  santo  si  avviò  verso  le  Alpi,  ma  ricevette 
in  cammino  la  nuova  <die  quel  principe  era  stato 
assassinato  da  Arbo^nsio , Franco  di  origine,  ed  alle 
primarie  cariche  sollevato  da  Graziano.  II  traditore, 
molto  stimato  per  il  suo  valore  dalle  truppe,  era 
stato  da  esse  errato  comandante , e servito  aveva 
con  fedeltà  Teodosio  j ma  dopo  la  partenza  di  questi 
per  r Oriente , cominciato  aveva  ad  operare  dispo- 
ticamente, la  giovinezza  sprezzando  di  f^alentiniano, 
e fino  gli  ufficiali  dell'  annata  più  attaccati  al  gio- 
vine principe  deponendo  , onde  sostituire  ad  essi 
alcuni  Franchi  di  lui  partigiani.  T^alentiniano  ayeVA 
voluto  allontanarlo  dalla  corte,  ma  Arbofftsto  sprez- 
zato aveva  i di  lui  ordini , e poco  dopo  trucidato 
lo  aveva  al  passeggio  secondo  Zosimo,  secondo 
Filostorgio  lo  aveva  fatto  strozzare  sulle  rive  del 
Rodano.  Molti  scrittori  convengono,  che  strangolato 
fosse  , ma  Socrate  e Sozomeno  opinano  che  questo 
nel  palazzo  medesimo  avvenisse  per  opera  di  alcuni 
eoniichi  da  Arbogasto  guadagnati.  Questi  fece  andar 
voce  che  quel  giovane  infelice  spento  si  fosse  da 
ne  medesimo , e la  cosa  fu  creduta  a tal  segno , 
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che  Prospero  la  riferì  nella  sua  cronaca  j ma  5.  Am-‘ 
brogio  che  assassinalo  lo  credeva , commendata  nou 
avrebbe  altamente  la  pietà  di  P'aluntiniaiio , se  col- 
pevole fosse  egli  stato  di  suicidio.  Morì  quel  prin- 
cipe il  giorno  i5  di  maggio  dell' anuo  dga  , dopo 
avere  portato  il  liti  lo  di  imperatore  per  iG  anni  e 
mezzo.  Il  di  lui  corpo  fu  trasferito  a Milano  per 
essere  sepolto  accanto  al  di  lui  fratello  Graziano  y 
c S.  Ambrogio  ne  pronunziò  1'  orazione  funebre  y 
il  che  prova  la  ti.lleranza  de'  cattolici  che  funebri 
onori  rendevano  anche  ai  principi  che  ricevuto  nou 
avevano  il  battesimo.  Oltre  Galla  moglie  di  Tea~ 
ilosio , due  sorelle  aveva  egli  j Giusta  e Grata,  che 
in  Milano  rimasero  , c si  couseerurouo  al  celibato. 

8.  Aibogasto  avrebbe  potuto  aspirare  al  sovrano 
potere  ma  vergognoso  forse  del  commesso  assas- 
sinio , certo  Eugenio , maestro  di  grammatica  da 
prima  e quindi  di  eloquenza , ed  allora  di  lui  se- 
gretario , innalzare  volle  all'  impero  j Zosiino  crede 
Eugenio  medesimo  complice  della  trama , in  conse- 
guenza della  quale  Falentiniano  fu  spento.  11  nuovo 
Augusto  si  impadronì  deirillirio  Occidentale,  dell' Ita- 
lia , delle  Gallie , della  Spagna  e dell’  Inghilterra  y 
n-'in  già  dell' Àfrica  che  sommessa  si  era  a Teodosio  y 
(ulta  l’autorità  però  Irovavasi  nelle  mani  di  Arbo^ 
pi  sto.  .\il  Eugenio  che  i pagani  favoriva,  sebbene 
Li  u'isliioia  religione  professasse,  gli  aruspici,  sus  — 
bistenti  o ricomparsi  a dispetto  di  tutte  le  leggi 
imperiali , promesso  avevano  una  compiuta  vittoria. 
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•opra  Teodosio  ^ e T impero  del  mondo.  Scrisse 
Eugenio  medesimo  b S.  Ambrato  ^ che  rispondergli 
non  Volle , ma  di  là  ad  alcun  tempo  quel  santo 
vescovo  y spinto  da  alcuni  amici  ^ gli  scrisse  nel 
modo  pià  rispettoso  per  fargli  alcuna  raccomanda- 
aione.  Tumulti  elevavansi  intanto  nell'Oriente,  per* 
chè  Bufino  non  contento  del  consolato,  la  prefet- 
tura <leir  Oriente  ambiva , e Taziano  accusava  di 
quella  carica  investito.  Proculo  6glio  di  Taziano  fa 
dannato  a morte  ; il  padre  fu  deposto  e rilegato 
nella  Licia , e la  sentenza  del  figlio  fu  eseguila , 
mentre  un  messaggiero  corrotto  la  presentazione 
ritardava  artifiriosameute  dei  rescritto  di  grazia 
dall'  imperatore  spedito.  Secondo  Libanio  destituite 
non  erano  di  fondamento  le  accuse  portate  centra 
Taziano  e Proculo  , i quali  le  provineic  avevano 
oppresse  c malmenate } con  alcune  leggi  di  Teodosio 
veggonsi  di  fatto  abolite  le  tasse  da  Taziano  impo- 
ste , restituiti  i beni  ai  figli  di  coloro  che  erano 
stati  proscritti,  e dannati  a morte  coloro  che  in 
avvenire  i popoli  opprimessero.  Bufino  indnssc  Teo- 
dosio, il  che  appena  sembra  credibile,  a dichiarare 
infami  tutti  i Licj , solo  perchè  connazionali  erano 
di  Taziano  , e quella  legge  soltanto  da  Arcadia  fu 
rivocata.  Giunta  essendo  però  in  Costantinopoli  la 
nuova  della  morte  di  V aleniiniano , comparvero 
altresì  ambasciatori  di  Eugenio,  i quali  una  alleanza 
proposero  tra  Teodosio  e quello  usurpatore.  Teo- 
dosio , al  dire  di  Zosimo , quegli  ambasciudori  ri- 
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cevette  onorevolmente,  e solo  con  belle  parole  li 
congedò  e ricchi  donativi , benché  nell'  ambasciata 
molti  vescovi  si  trovassero , i quali  studiavansi  di 
stornarlo  da  una  guerra  civile , e con  pomposa 
eloquenza  l' assassino  Arbogasto  cercavano  di  giu- 
stificare. Come  gli  antichi  Romani  gli  aruspici  con- 
sultavano in  caso  di  grave  calamità,  Teodosio^  al 
dire  di  alcuni  storici , 1'  eunuco  Eutropio  spedì  ad 
intcrrog.ire  Giovanni  Eremita , nativo  dell’  Egitto , 
il  quale  riguardavasi  come  un  oracolo.  L' eremita 
ricusò  pertinacemente  di  recarsi  alla  corte , ma 
rispose  all' eunuco,  che  l’imperatore  doveva  intra- 
prendere all'  istante  la  guen-a , che  vinto  avrebbe 
il  tiranno,  che  morto  sarebbe  in  Italia  dopo  la 
vittoria  c lasciato  avrebbe  il  figlio  sovrano  dell'  Oc- 
cidente. Teodosio  cominciò  i preparativi  di  guerra  , 
visitò  le  chiese  della  capitale  , molte  leggi  pubblicò 
centra  gli  eretici  , specialmente  contea  quelli  che 
ordini  sacri  conferivano  5 moderò  tuttavia  il  diritto 
d’ asilo  che  già  alle  chiese  crasi  attribuito , e di 
nuovo  proibì  sotto  pene  severissime  le  cerimonie 
de’  pagani.  Console  si  dece  per  il  seguente  anno 
nell'  Oriente  con  Abondanzio , mentre  Eugenio  con 
^et'doj/b  console  creossi  nell’ Occidente.  In  quell’ an- 
no rivorata  fu  la  legge , che  a morte  dannava  chiun- 
que alcuna  ingiuria  proferisse  contra  il  sovrano , 
sprezzare  dovendosi  qne’  molti  se  proferiti  per  leg- 
gerezza , ^e  per  malizia , perdonare.  Onorio  fu  di- 
chiarato Augusto j ed  allora  Claudiana  introdusse 
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in  un  suo  poema  1’  episodio  di  Teodosio  che  a quel 
giovanetto  )'  arte  insegnava  di  governare.  Una  ma- 
gnifìea  piazza  fu  compiuta  in  Costantinopoli  ed  una 
colonna  a .spirale  vi  fu  eretta , sulla  quale  scolpite 
erano  le  vittorie  da  Teodosio  riportate  contra  i 
Goti  ed  altri  barbari.  Cadde  sotto  1’  imperatore 
Zenone  per  effetto  ili  un  trerauoto  la  statua  equestre 
di  Teodosio  che  Iruvavasi  alla  rima,  ma  la  colonna 
sussisteva  ancora  nel  secolo  XIII.°  Vinti  aveva  in- 
tanto Eugenio  i Franchi , dirigendo  però  le  militari 
operazioni  Arhogasto , il  quale  sebbeue  Franco  egli 
stesso  y Marcomiro  e Sunnone  capi  di  quel  popolo 
odiava.  Al  ritorno  di  Arbogasto  , che  domato  aveva 
varj  popoli  della  Germania , un'  alleanza  si  rinnovò 
tra  i Romani  ed  i Franchi,  ed  Eugenio  allora  dalle 
Gallie  passò  in  Italia  , ove  appena  giunto  una  de- 
putazione ricevette  del  senato  di  Ruma , che  le  ren- 
(bte  ai  templi  degli  Dei  assegnate  ridomandava,  ed  il 
ristabilimento  dell'  altare  della  Vittoria.  Due  volte 
rigettò  egli  quelle  domande , ma  alla  terza  si  arren- 
dette, e permise  che  ristabiliti  fossero  gli  antichi 
sacrilìzj  ed  il  culto  del  paganesimo.  Ma  nell’  anno 
394,  consoli  sedendo  Arcadio  ed  Onorio,  comparve 
Teodosio  nelle  provincia  sottoposte  all’  Alpi  Giulie , 
ansioso  di  entrare  in  Italia,  mentre  Eugenio  ancora 
pronto  non  era  a resistere.  Flaviano  prefetto  d’ Ita- 
La  , che  le  gole  di  que’  monti  guardava , vide  volte 
io  fuga  le  sue  truppe  benché  numerose , e ucciso 
fa  egli  stesso^  ma  al  piede  delle  Alpi  trovossi  £ii- 
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gp-nio  medesimo  con  oste  numerosa  schierata  in 
battaglia  sulle  rive  del  Frigido  che  Saiison  ed  altri 
geografi  credono  il  Vipao  distante  36  miglia  da 
Aquilcja.  Numerosa  era  pure  1'  armata  di  Teodosio^ 
rinforzata  da  Armeni,  da  Iberi  , da  Arabi,  da  Goti 
c da  altri  barbari  abitanti  al  di  là  del  Danubio  ',  e 
comandata  era  da  Timasio  c dal  celebre  Stilicone , 
che  sposalo  aveva  la  uepute  dell'  imperatore  ^ le 
truppe  ausiliarie  straniere  guidate  erano  da  Gaiiuiy 
da  òaulU  j da  Bacurio  e dal  troppo  celebre  jd/a- 
rico,  Teodosio  bramoso  di  risparmiare  il  sangue 
romano , gli  sti'anieri  spinse  centra  Eugenio , ma 
questi  fui'ono  ben  presto  disordinati  e volti  in 
fuga  da  Arbogaslo.  Bacurio , Armeno  o Ibcro  di 
nascita , già  duca  della  Palestina  e conte  dei  do- 
mestici , le  sue  truppe  ricondusse  tuttavia  all'  at- 
tacco , e sostenuto  da  Timasio  e da  Stiliconey  pu- 
gnò valorosamente  fino  alla  notte , ma  circondato 
da  ogni  parte  dai  nemici , fu  tagliato  a pezzi  con 
10,000  Goti  o altri  ausiliari- £ug;en<o,  credendo  l'ar- 
mata di  Teodosio  distrutta , permise  all'  armata  di 
riposarsi  nel  suo  campo  *,  ma  Teodosio,  benché  con- 
sigliato dai  suoi  ufficiali  a ritirarsi,  attaccò  di  nuovo 
il  nemico  all'  alba  del  giorno  seguente , e lo  co- 
strinse alla  fuga } il  che  gli  storici  ecclesiastici  allri- 
bnirono  alle  preghiere  dell'  imperatore , e ad  una 
miracolosa  apparizione  di  S.  Giovanni  Evangelista 
e dell’  apostolo  •!>.  Filippo.  Soggiungono  essi  che  al 
momento  -dell'  attacco  suscitossi  noa  orribile  prò- 
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Cella  , che  i dardi  de^li  Eugcolaui  contro  que'  sul* 
dati  medesimi  rivolgeva , e gli  occhi  loro  con  ima 
nuvola  di  polve  offuscava.  Malgrado  il  valore  straoi'- 
dinariu  mosti  ato  da  Arbogaslo  y i soldati  di  Eageni» 
in  parte  fuggirono  , in  parte  gettando  le  armi 
corsero  a sommettersi  a Teodosio  y il  quale  amorc'- 
volmente  li  ricevette , a Condizione  che  dato  gli 
avrchbono  in  mano  il  tiranno,  fiipigliando  allora  1« 
armi,  corsero  essi  di  fatto  al  luogo  ove  Eugeni» 
spettatore  era  della  pugna,  il  quale  all'arrivo  loro 
lusingossi,  che  la  notizia  gli  recassero  della  vittoria^ 
e giunse  pcrCuo  a chiedere  se  Teodosio  era  fatto 
prigione  ma  essi  lo  pigliarono , lo  spogliarono 
delle  insegne  della  usurpata  dignità , e carico  di 
catene  lo  condussero  a Teodosio  medesimo.  Que^ 
sti  gli  rimproverò  la  uccisione  di  Valentiniano  ^ 
le  calamità  che  procurate  aveva  all'  impero , e la 
stolta  coulìdcnza  che  in  Ercole  riposta  aveva,  fa- 
cemlone  perGno  rappresentare  la  immagine  nello 
stendardo  imperiale.  Chiedeva  Eugenio  suppliche- 
vole die  la  vita  gli  fosse  lasciala , ma  i di  luì 
soldati  medesimi  lo  decapitarono  furibondi,  e por- 
tando la  testa  sulla  cima  di  una  lancia,  corsero  a. 
mostrarla  a que'  soldati  che  nel  campo  si  trovavano, 
e che  ancora  a Teodosio  non  avevano  voluto  arren- 
dersi, i quali  spaventali  a quella  vista  e lusingati 
al  tempo  stesso  del  perdono  dell'  imperatore , ks 
armi  tranquillamente  deposero.  Fuggito  era  nelle 
montagne  Aihognsto , ma  udendo  che  grandi  ri- 
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cerche  faceransi  per  iscoprirlo , da  se  stesso  si 
uccise.  I figli  di  Eugenio  e di  Arbogasto  cerca- 
rono asilo  nelle  chiese  , e Teodosio  non  solo  per- 
donò loro  , ma  istruire  li  fece  nella  cristiana  reli- 
gione , accordò  loro  i beni  paterni  ed  alle  pri- 
marie cariche  gli  elevò.  Molti  partitanti  di  Eugenio 
rifii.;giti  si  erano  nella  chiesa  principale  di  Mil.ino^ 
S.  Ambrogio  corse  ad  Àquileja  per  ottenerne  il  per- 
dono f e questo  non  solo  , ma  una  amnistia  gene- 
rale accordò  Teodosio  a tutti  coloro  che  seguito 
avevano  1'  usurpatore.  Narrasi  che  per  alcun  tempo 
si  astenesse  Teodosio  dalla  Eucaristia , perchè  gran 
copia  di  sangue  sparsa  si  era  in  quella  zuffa  ; e 
dalle  lettere  di  S.  Ambrogio  si  raccoglie , che  seb- 
bene egli  la  comunione  non  ricusasse  ai  giudici  , 
che  pronunziate  avevano  sentenze  capitali , appro- 
vava tuttavia,  che  per  alcun  tempo  essi  sponta- 
neamente si  astenessero  dal  partecipare  alla  sacra 
mensa. 

g.  Chiamò  allora  Teodosio  in  Italia  il  di  lui 
figl  io  Onorio , ed  intanto  recessi  da  Aqnileja  a 
Milano  accompagnato  da  Serena  figlia  di  Onorio. 
di  lui  fratello.  Ricevette  quel  figliuolo  in  Milano 
t>ell.a  chiesa  principale , e tanto  Serena , quanto 
Onorio  confidò  alle  cure  di  S.  Ambrogio  y forse 
afiìuchò  istruiti  fossero  nelle  verità  della  religione. 
Di  là  a pochi  giorni  dichiarò  Onorio  imperatore 
deir  Occidente , 1'  Italia , le  Gallie , la  Spagna,  T In- 
ghilterra e r llLrìo  Occidentale  assegnandogli , c 
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comandante  delle  di  lui  armi,  e di  lai  miniatro 
dichiarò  Stilicone,  il  quale  con  que' titoli  fu  spedito 
a Roma  accompagnalo  da  Serena , che  Teodosio 
data  gli  aveva  in  isposa.  Narra  2k>simo , che  giunta 
Serena  in  Roma , bramò  di  vedere  la  statua  di 
Cibele,  e che  dal  collo  le  tolse  una  collana  di  al- 
tissimo prezzo , dicendo  meglio  convenire  quel  mo- 
nile alla  nepote  di  un  imperatore,  che  ad  una 
statua',  soggiugne  ancora  che  pronunziate  avendo 
un'  antica  vestale  le  più  terrìbili  imprecazioni  contra 
Serena  e la  di  lei  famiglia , cacciata  fu  d’  ordine  di 
quella  principessa  dal  tempio  e punita  per  la  sua 
insolenza.  Stilicone  secondo  quello  storico  volle  che 
alla  di  lui  casa  portata  fosse  una  grossa  lamina 
d'  oro , che  le  porte  copriva  del  tempio  di  Giove 
Capitolino , e che  sotto  quella  lamina  scolpite  tro- 
varonsi  nel  legno  le  seguenti  parole  ; Biserbato  è 
questo  ad  un  re  sventurato’^  ma  siccome  Zosimo  a 
que'  due  avvenimenti  attribuisce  tutte  le  sciagure  di 
Stilicone  e di  Serena  ^ così  può  anche  dubitarsi  della 
verità  di  que'  fatti,  da  alcun  altro  storico  non  riferiti. 
Comparvero  deputati  del  senato  di  Roma,  che  a Teo- 
dosio portavano  le  congratulazioni  per  le  di  lui  vitto- 
rie , e chiedevano  il  consolato  per  l' anno  seguente  a 
favore  di  Olibrio  e di  Probino.  Questa  domanda  fa 
accordata  j ma  Teodosio  con  molto  zelo  i senatori 
esortò  a rinunziare  agli  errori  del  paganesimo , e 
recatosi  poco  dopo  in  persona  a Roma,  tutti  nel 
palazzo  imperiale  riunì  i membri  del  senato  che 
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r antico  culto  professavano , e di  nuovo  gli  esorti 
a convertirsi  alla  cristiana  fede , che  sola  liberarli 
poteva  del  peso  de’  loro  peccati.  Neppur  uno  , 
dice  Zosimoy  abbandonare  volle  una  religione  antica 
di  dodici  secoli , il  che  Teodosio  indusse  a dichia- 
rare loro  che  esausto  trovandosi  il  tesoro  per  le 
ultime  guerre , più  non  rimaneva  alcuna  somma  per 
le  loro  cerimonie  , e quindi  costretto  era  a soppri- 
merle. 1 templi  de’  pagani  erano  .st.ati  già  chiusi  , 
come  in  questa  storia  si  è notato , ma  da  F.uge.nio 
riaperti  ed  arricchiti  di  rendite.  Orribili  Iremuoti 
aiwennero  in  quell’  anno  in  molte  provincie  dell”  im- 
pero dal  principio  di  settembre  (ìiip  agli  ultimi  di 
novembre  ^ le  pioggie  continue  cagionarono  inonda- 
zioni fatali  , e se  crediamo  al'a  cronaca  di  Marcel- 
lino ^ il  cielo  fu  per  lungo  tempo  coperto  di  una 
oscurità , che  alcuno  non  ricordavasi  di  avere  ve- 
duta giammai.  Questi  naturali  frnomeni  furono  di 
là  ad  alcun  tempo  interpretati  come  presagi  della 
morte  di  Teodosio , che  ben  presto  avvenne.  Pensava 
egli  al  suo  ritorno  in  Costantinopoli , allorché  at- 
taccato fu  da  idropisia , che  gli  storici  greci  dis- 
sero prodotta  dalle  fatiche  sostenute  nella  guerra. 
Dispose  egli  allora  dell’  impero , 1”  Oriente  ad  /4r- 
cadio  assegnando  , 1’  Occidente  ad  Onorio , e con- 
fermò il  generale  perdono , che  accordato  aveva  a 
tutti  coloro  che  portate  avevano  le  armi  contra  di 
lui , il  popolo  sgravando  altresì  da  alcune  onerosi»* 
sime  imposizioni.  Parve  migliorata  la  di  lui  salute , 
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ed  assistere  volle  ad  una  corsa  di  carri  5 ma  ripi- 
gliata avendo  la  malattia  una  straordinaria  violenza, 
la  presidenza  de'  giuochi  al  figlio  confidò  , e ritira-^ 
tosi  nelle  sue  camere , morì  la  notte  seguente , pro- 
nunziando negli  ultimi  momenti  il  nome  di  5.  Am- 
brogio. Questo  accadde  in  Milano,  ove  egli  era  gii 
tornato  da  Roma  il  giorno  1 7 di  gennajo  dell'  anno 
395 , trovandosi  egli  in  età  di  So  anni  in  circa , 
dei  quali  16  aveva  regnato.  La  funebre  di  lui  ora- 
zione fu  pronunziata  da  S.  Ambrogio  j ma  il  di  lai 
corpo  imbalsamato  fu  da  Milano  trasportato  a Co- 
stantinopoli, dove  alcuni  secoli  dopo  quell'  epoca 
vedevasi  ancora  un'  urna  di  porfido , che  si  credeva 
la  di  lui  tomba. 

IO.  Nelle  Iodi  a Teodosio  attribuite  concordano 
tutti  gli  storici  tanto  gentili,  quanto  cristiani,  il  solo 
Zosimo  eccettuato.  Tutti  convengono  , che  le  virth 
possedeva  di  un  gran  principe  senza  alcun  vìzio. 
Tenùstio , Simmaco  , Pacato  e Vittore , pagani  essi 
medesimi , lo  propongono  , benché  persecutore  dei 
pagani,  come  modello  di  un  ottimo  principe,  il  solo 
Zosimo  s\  studia  per  ogni  modo  di  denigrarne  la 
memoria , ma  egli  non  viveva  che  un  secolo  dopo , 
e gli  altri  erano  contemporanei.  Dire  si  potrebbe 
tutto  al  più  , che  Teodosio  fosse  per  natura  colle- 
rico ed  impetuoso  , perchè  all'  istante  dava  gli  or- 
dini più  violenti;  ma  questi  erano  d'  ordinario  ri- 
vocatl  avanti  la  loro  esecuzione  ; potrebbe  aggiu- 
gnersi  altresì  che  debole  egli  era , e troppo  conce- 
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deva  alla  mililare  licenza,  giacché  dai  soldati  spenti 
furono  Massimo  ed  Eugenio^  ai  quali  forse,  e senza 
dubbio  al  primo , disposto  egli  era  a perdonare , e 
spento  vedesi  pure  contro  il  di  lui  volere  il  figlio 
di  Taziano  , dannati  all'  infamia  i Lic)  per  la  sola 
malcvoleqza  di  Rt^no.  Alcun  torto  alla  di  lui  me- 
moria arreca  la  strage  fatta  degli  abitanti  di  Tessa- 
lonica,  i quali  ucciso  avevano  Boterico  luogotenente 
imperiale  in  Italia,  sollevatisi  per  il  rifiuto  da  quello 
fatto  dì  dare  la  libertà  ad  un  cocchiere , che  usata 
aveva  violenza  ad  una  donna  di  illustre  condizione. 
Da  Milano  fu  spedito  l' ordine  crudele  di  mettere 
a morte  tutti  coloro  che  alcuna  benché  minima 
parte  pigliata  avevano  a quel  tumulto  , e revocato 
ben  tosto  per  intercessione  di  S.  yémbrogio  ; ma 
rappresentato  avendo  alcuni  ministri  all'  imperatore, 
che  la  di  lui  clemenza  incoraggiava  i sediziosi  mo- 
vimenti , preso  da  una  specie  di  furore , ordinò  di 
bel  nuovo  che  un  corpo  di  truppe  in  Tessalonica 
entrasse  e 1’  oltraggio  ricevuto  vendicasse.  Que’  sol- 
dati circondarono  il  popolo  che  nel  circo  trovavasi 
in  occasione  di  giuochi  solenni , e senza  ^listinzionc 
di  grado  , di  età  o di  sesso  , tutti  uccisero  gli  in- 
nocenti non  meno  che  i colpevoli.  S.  yJmbrogio 
scrisse  allora  una  lettera  all’  imperatore  che  già  era 
partito  da  Milano , la  sua  ero  Iella  rimproverandogli 
ed  esortandolo  ad  espiare  il  suo  fallo  con  sincero 
pentimento.  Narrasi  che  in  quella  occasione  presen- 
tato essendosi  Teodosio  alle  porte  della  chiesa , 
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S.  Ambrogio  gliene  vietasse  1’  ingresso  , dichiaran- 
dogli che  escluso  dalla  comunione  de’  fedeli  non 
poteva  essere  se  non  dopo  pubblica  penitenza  riam- 
messo. Soggiugnesi  che  l’ imperatore  tornasse  lagri- 
raoso  al  palazzo  , e con  santa  umiltà  la  penitenza 
pubblica  ailempissc  , siccome  era  dai  canoni  pre- 
scritto, ed  otto  mesi,  cioè  dalla  fine  di  aprile  sino' 
al  natale  rimanesse  dalla  chiesa  escluso  ] si  pretende 
altresì  che  in  quella  occasione  rinnovasse  1’  antica 
legge  , colla  quale  una  dilazione  di  trenta  giorni 
prescritta  era  dalla  sentenza  pronunziata  fino  alla 
esecuzione  onde  potersi  fare  luogo  al  pentimento. 
Questa  storia  si  appoggia  solo  alla  autorità  di  alcuni 
scrittori  cristiani  j e strano  sembra  ai  critici  che 
Zosiino  , sempre  intento  a cen.siirarc  e biasimare 
Teodosio  , non  solo  colta  non  abbia  1’  occasione  di 
spargere  il  ridicolo  sulla  di  lui  umiliazione  , che 
quello  scrittore  pagano  tradotta  avrebbe  per  erces- 
siva  debolezza , ma  neppure  abbia  fatta  alcuna  men- 
zione della  strage  degli  abitanti  di  Tcssabmica. 

II.  Arche  Muratori  è d'avviso,  che  Oiustina 
madre  di  Talentiniano , le  redini  assumesse  del  go- 
verno in  Italia  dopo  la  morte  di  Graziano  ; che 
a quel  governo  alcuna  parte  avesse  nella  minorità  di 
yalentiniano  stesso  Teodosio  Augusto^  e che  quella 
principessa , sebbene  Ariana , nella  furibonda  occu- 
pazione di  Massimo  scossa  dal  grave  pericolo , il 
giovanetto  figlio  a S.  Ambrogio  caldamente  racco- 
mandasse. Ammette  altresì  che  Teodosio  tuttoché 
Star,  d:  hai.  Fol.  XI. 
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occiipnto  ddlle  guerre  nell’  Oriente , •granili  prepa- 
rativi (li  guerra  facesse  sotto  titolo  di  vendicare  la 
morte  di  Graziano,  e che  in  Italia  ancora  si  allestis- 
srro  quante  miliiie  si  poteva  ma  mentre  Temistio 
e lìufino  credono  Massimo  da  que'  preparativi  in- 
dotto a trattare  di  p.ace  , forse  con  animo  di  non 
mantenerla , opina  Muratori  che  S.  Ambrogio  a 
Magonza  si  recasse  per  trattare  con  Vittore  conte, 
che  per  Massimo  militava;  che  alla  domanda  si  op- 
ponesse di  Massimo,  il  quale  V alentiniano  come  pià 
giovane  voleva  in  persona  alla  sua  corte , scnsandolo 
per  r età  sua  infantile  e per  il  rigore  del  verno  ; che 
tutta  quella  stagione  si  trattenesse  quindi  in  Ma- 
gonza  o nelle  vicinanze  , e che  allora  ricusasse  di 
comunicare  con  Massimo  ne’  sacri  mister]  , il  che 
fatto  aveva  pure  Martino  vescovo  diTours,  il  quale 
poi  si  indusse  a comunicare  seco  lui , persuaso  forse 
dal  tiranno  che  parte  non  avesse  egli  nella  morte 
di  Graziano.  Ma  qui  pure  ricorre  la  osservazione 
da  me  fatta  altrove , che  que’  santi  vescovi , i quali 
dubitavano  di  comunicare  con  un  assassino  , alcun 
conto  nou  facevano  della  usurpazione  dell’  impero , 
dal  quale  delitto  Massimo  non  avrebbe  potuto  mai 
essere  assoluto  , nella  usurpazione  persistendo.  — 
?ie11’  anno  384  accenna  Muratori  apedito  da  5i/n- 
maro  prefetto  di  Roma,  come  precettore  di  rettoriea 
in  Milano  5.  Agostino.  Nota  egK  nell’  anno  med(^- 
simo  la  morte  di  Damaso , al  (piale  il  Pagi  fa  suc- 
cedere nel  vescovado  dì  Roma  dopo  pochi  giorni 
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Silicio  j meutre  il  Baronio  ed  il  Papebrochio , ai 
quali  Muratori  pure  soscrive^  la  elezione  di  Siricio 
flilTerisrono  all'  anno  seguente.  Facile  però  a mio 
arvisu  riesce  il  concordare  queste  due  opinioni , ove 
si  rifletta  j che  la  morte  di  Damaso  avvenne  secon- 
do la  cronaca  di  Prospero  verso  la  metà  di  dicem- 
■l>re  , laonde  ritardandosi  solo  di  pochi  giorni  l' ele- 
RÌone  del  nuovo  vescovo , cadere  doveva  nell'  anno 
simcessivo.  — Opina  pure  Muratori  che  Simmaco 
prefetto  di  Roma  fosse  nell'  anno  384  ) ^ 
nell'  anno  seguente  fosse  ad  esso  surrogato  un  Ro- 
mano nobilissimo  detto  Severo  Piniano.  La  elezione 
di  Siricio  fu  ili  quell'anno  contrastata  da  Ursino  o 
VrsicinOf  che  lottato  aveva  ancora  con  Damaso  ' ma 
può  ragionevolmente  credersi  quel  nuovo  pontefice 
nel  mese  di  genuajo  di  quell'  anno  collocato  nella  sua 
sede  j ove  spurio  si  riconosca  1'  epitafio  di  Siricio 
medesimo  riferito  dal  Pagi  che  tale  apparisce  per 
molli  titoli,  senza  che  d'uopo  sia  l'andare  cercando 
con  Muratori.,  come  mai  mancassero  di  prosodia 
que' versi  mentre  in  que' tempi  fiorivano  mirabilmente 
in  .Roma  le  lettere , il  che  a tutto  rigore  non  po- 
trebbe asserirsi,  altri  monumenti  conservandosi  della 
barbarie  di  quel  secolo,  da  me  altrove  rammentati. 
— Dalle  lettere  di  5.  Ambrogio  si  raccoglie,  che 
in  queir  epoca  ai  fianchi  della  imperatrice  Giustina 
troviivasi  in  Milano  certo  Ausaizio,  che  vescovo  si 
intitolava  dei  pochi  Ariani  che  in  cpiella  città  tro-' 
vavanti , consistenti  in  alcuni  cortegiani  ed  in  quel 
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Goti  che  nelle  guardie  militavano.  Quell’  Ausentio 
un  uomo  era  carico  di  delitti  , che  per  questi  ap- 
punto fuggito  eri  dulia  picciola  Tartaria  , e la  ori- 
gine fu  in  Milano  di  tutti  i dissidj,  che  per  lo  pos- 
sedimento di  una  chiesa  cioè  della  basilica  Porziana, 
oggidì  detta  S.  Fittore  al  Corpo,  con  S.  Ambrato 
si  suscitarono.  Tumultuò  il  popolo  per  la  maggior 
parte  cattolico , ed  il  santo  vescovo  calmò  la  sedi- 
zione; ma  troncate  non  fm'ono  per  ciò  le  contro- 
versie, e per  altre  basiliche  si  contese,  specialmente 
sulla  basìlica  allora  detta  nuova,  oggidì  Nazariana. 
La  contesa  non  cessò  se  non  nel  giovedì  santo 
senza  che  nota  ne  sia  la  cagione  ; solo  si  sa  di 
certo  che  sparso  non  fu  il  sangue  di  alcuno.  Pre- 
fetto di  Roma  vedesi  nell’  anno  seguente  Saliistio  , 
e mentre  Valentiniano  il  ristabilimento  gli  ordinava 
della  basilica  di  S.  Paolo  in. Roma  , in  Milano  una 
legge  pubblicava  in  favore  degli  Ariani , che  Bene- 
volo , forse  notajo  imperiale  , ricusò  di  stendere, 
alla  sua  carica  preferendo  .di  rinunziare;  quella  legge 
fu  dunque  composta  da  Ausenzio  ed  in  questa  li- 
bera facoltà  concedevasi  a que’  scttarj  di  tenere 
ovunque  volessero  le  loro  assemblee.  Nuove  contese 
si  eccitarono  quindi  per  la  occupazione  della  basi- 
lica Porziana  , ed  allora  fu  che  S Ambrogio  non 
solo  ricusò  di  obbedire , ma  seppe  ancora  resistere 
.al  comando  fattogli  di  uscire  dalla  città  , abbando- 
nare non  volendo  il  suo  gregge  , e sprezzò  le  mi- 
nacce , che  gli  si  facevano  di  darlo  a morte.  H 
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popolo  si  pose  a guardia  del  vescovo  ed  i soldati 
spediti  per  dissiparlo  si  diedero  essi  medesimi  al 
partito  de'  cattolici  j ed  allora  fu  che  S.  Ambrogio 
alEue  di  trattenere  quel  popolo  , 1'  uso  introdusse 
di  cantare  inni , salmi  ed  antifone,  come  nelle  chiese 
dell’  Oriente  si  costumava  , dal  che  ebbe  forse  ori- 
gine il  rito  che  poscia  fu  detto  Ambrosiano.  Ricusò 
pure  quel  vescovo  di  scendere  a disputare  della  fede 
con  Ausenzio , e solo  a alentiniano  espose  con 
lettera  i motivi  per  i quali  ricusava  di  obbedire , c , 
la  basilica  fu  conservata  ai  cattolici  , al  quale  pro- 
posito gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  introdu- 
cono diversi  miracoli  avvenuti  nella  scoperta  dei 
corpi  de’  santi  martiri  Gervasio  e Protasio.  Vuoisi 
che  1’  usurpatore  Massimo  , con  occhio  politico  ri- 
guardando la  prevalenza  dei  cattolici  , a V alenti- 
niano scrivesse  in  loro  favore  , e guerra  gli  minac- 
ciasse , qualora  persistito  avesse  nel  perseguirli.  — 
Prefetto  di  Roma  anche  nell’  anno  38^  vedesi  Pi- 
niano  , ed  in  quell’  anno  colloca  Muratori  i primi 
movimenti  di  Massimo  contra  l’ Italia , e la  seconda 
ambasciata  spedita  da  Valentiniano  a Massimo  stesso 
nella  persona  di  S.  Ambrogio  , il  quale  non  parti 
senza  avere  da  prima  battezzato  S.  Agostino.  Allorn 
solo  suppone  quello  storico  avere  S.  Ambrato 
chiesto  a Massimo  il  corpo  di  Graziano , sebbene 
inutile  riuscisse  quella  domanda , e cosi  pure  1’  am- 
basciata che  solo  giovò  ai  legittimi  imperatori,  come 
una  esplorazione  che  delle  intenzioni  bellicose  di . 
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Massimo  gli  accertò.  Ma  ingannossi  altro  ambasci»» 
tore  «letto  Donnino  , il  quale  acciccato  dai  regali  e 
dalle  carezze  di  Massimo  ^ amico  lo  credette  since- 
ramente di  Valentiniano  ^ ed  in  Italia  ricondusse 
un  corpi)  delle  sue  truppe  medesime  sotto  il  pre- 
testo , die  a ilcnliniano  servire  potessero  a di« 
fesa  della  Pannonia  dai  barbari  minacciata.  Dietro 
questo  credesi  che  con  tutta  la  sua  armata  calasso 
in  Italia  Massimo  stesso,  sebbene  veggasi  f^alcn- 
tiniano  anche  nel  mese  di  settembre  in  Milano , 
mentre  Zosimo  da  Àquib  ja  spedito  supponeva  Don- 
nino  nelle  Gallie.  Tace  la  storia  le  operazioni  ese- 
guite d i Massimo  nella  sua  discesa  in  Italia , e 
Solo  ad  una  congettura  si  appoggia  la  occupaziona 
da  esso  fatta  di  Roma  e dell' Africa,  la  quale  pronta 
era  sempre  ad  obbedire  ai  principi  che  in  Roma'' 
dominavano.  La  città  che  alcuni  nominano  Qua- 
derna , in  una  lettera  di  5.  Ambrogio  viene  detta 
Claterna,  posta  al  di  là  di  Bologna  ; e quindi  cotne 
città  o castella  desolale  da  Massimo  , si  notano  da 
quello  scrittore  Bob.gna  stessa , Modena , Reggio  , 
Breseello  e Piacenza  ^ il  solo  Baronio  suppone  che 
diroccate  fossero  o perchò  i cittadini  al  legittima 
principe  attaccati  resistenza  opponessero , o perchè 
abbandonate  le  loro  abitazioni  nelle  montagne , si 
ritirassero  anziché  assuggettirsi  all'  usurpatore.  1] 
solo  Pacato  nel  panegirico  di  Teodosio  rammentò 
le  gravi  ferite,  atta  -vuìnaa,  fatte  da  Massimo 
hU'  Italia , ed  alcune  iscrizioni  provano  che  siccome 
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di  Bologna  cosi  pure  di  Verona  acquistasse  il  do- 
minio , mentre  si  trae  una  prora  del  soggiuganieato 
da  esso  fatto  di  Roma  dal  panegirico  in  di  lui  lode 
recitato  da  Simmaco  j per  il  quale  dovette  questi 
dopo  alcun  tempo  cercare  asilo  in  una  chiesa  de’ cri- 
stiani •,  e da  una  iscrizione  pubblicata  dal  Fabi-etti  ^ 
nella  quale  sotto  il  giorno  17  di  gennajo  deiranno 
388  consolo  rien  detto  , Magno  Massimo  Augusto. 
Collega  egli  ebbe  forse  nel  consolato  Fabio  Tiziano 
prefetto  di  Roma.  — Da  Teodosio  al  suo  arrivo  in 
Itala  diconsi  occupate  Àqiiileja  e Demona,  già  da 
Massimo  fortificate.  Un  posso  di  Snlpisio  Severo  ci 
fa  vedere  che  anche  nell’  Occidente  come  nell’  Oriente 
i cristiani,  staccati  dai  prestigi  della  aruspicina,  voleva- 
no pure  in  alcun  modo  essere  informati  dell’ avvenire j 
perchè  come  Teodosio  consultato  aveva  un  eremita, 
così  pure  Massimo  consultar  volle  dall’  Italia  il  ce- 
lebre S.  Martino  sul  destino  delle  sue  armi*,  e se 
vero  è il  racconto  di  Salpi  aio  j quel  vescovo  di 
Tours  gli  rispose , forse  per  liberarsi  dalle  sue 
istauze  e come  ora  direbbesi  per  disimpegno , che 
vincerebbe  bensì,  ma  che  da  li  a non  molto  vinto 
rimarrebbe , il  che  Massimo  non  trattenne  dall’  assa- 
lire Teodosio.  Secondo  Zosimo  su  quella  flotta  sulla 
quale  credeva  Massimo  imbai-cato  Teodosio , questi 
avrebbe  fatto  salire  Giustina  col  figlio  TalentiniaiiOy 
perchè  a Roma  sbarcassero,  persuadendosi  che  da 
quel  popolo  avverso  a Massimo  accolti  sarebbero 
con  favore:  ma  alcuno  degli  starici  non  ò di  questo 


I 


a64  LIBRO  III. 

avviso,  e secondo  la  cronaca  di  Prospero.  Giuslina 
morì  m quell*  anno  non  si  sa  dove , senza  avere 
veduto  il  figliuolo  ristabilito  sul  trono.  Muratori 
'contra  il  detto  di  alcuni  antichi  storici  è d'  avviso 
che  da  Teodosio  stesso  decretata  fosse  la  decapita- 
zione di  Massimo  , non  già  dalle  truppe  arbitraria- 
mente eseguita.  Tutti  gli  atti  dell’  usurpatore  ed 
anehe  le  elezioni  da  lui  fatte , cassate  furono  dal 
vincitore  con  due  editti  , l’ uno  del  giorno  aa  di 
settembre  dell’anno  388  dato  in  Aquileja,  l’altro 
di  Milano  del  giorno  io  di  ottobre.  Timasio  e 
Promoto , com.'uidanti  dell’  armi  di  Teodosio  , sem- 
brano essere  stati  allora  designati  consedi  per  1’  anno 
seguente , ed  'Albino  fu  eletto  prefetto  di  Roma. 
Con  legge  data  da  Milano  nel  successivo  gennajo 
veggonsi  da  Teodosio  rieusate  le  credila  ed  i legati, 
e ceduti  quindi  ai  legittimi  eredi , qualora  scritti 
non  fi’.ssero  in  testamenti  solenni.  Il  m.otivo  addotto 
da  Simmaco  | che  quella  legge  grawlemente  com- 
menda, serve  ad  illustrare  i costumi  di  quella  età, 
nella  quale  molti  ambiziosi  la  grazia  del  principe 
mendleavano , procurandogli  con  artifizio  la  roba 
altrui.  Idazio  e Rujino  tra  gli  antichi . Pagi  e Mu- 
ratori tra  i moderili,  pretendono , che  Teodosio  trion- 
fasse nel  suo  ingresso  in  Roma , benché  antico 
costume  «lei  Romani  non  fosse  il  trionfare  dopo  le 
vittorie  riportate  nelle  eiurre  civili  j ed  appena  si  oc- 
eupaiio  della  quistionc,  se  solo  trionfasse  Teodosio,  o 
con  f alentiiiiaiio.  Se  megUo  si  interpretassero  le 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VII.  a65 

parole  (Irsi'  anlirlii  scrittori  ed  -aiiclie  di  Socrate  e 
di  Soznmeno  , si  vedrelibe  clic  Teodosio  accompa- 
gnato da  Valentiniano , entrò  in  Roma  colla  ma- 
gniGcenza  di  un  trionfatore,  il  che  precisamente 
non  indica  che  egli  trionfasse  ; soggiugne  Odazio 
clic  Teodosio  il  popolo  Romano  rallegrò  col  dona- 
tivo di  un  congiario.  Socrate  accenna  chè  in  Roma 
nel  sito  dei  pubblici  forni  e dei  mulini , molte  case 
trovavansi  inservicnli  di  ricetto  ai  ladri  ed  alle  me- 
retrici , nelle  quali  i passaggieri  e massime  i fora- 
stieri  facevftnsi  entrare  con  arte  , e colà  ritenuti 
prigioni , si  forzavano  a voltare  le  macine  senza  che 
alcuno  conoscesse  la  loro  detenzione  ; soggiugne 
che  Teodosio  a quest’  abuso  pose  riparo , e forse 
in  quella  occasione  avendo  fatto  Teodosio  diroccare 
quelle  case , le  donne  tutte  convinte  di  adulterio 
condannò  ad  essere  relegate  nei  pubblici  lupanari. 
Si  narra  pure  ebe  quel  principe,  vedendo  il  corso 
della  giustizia  troppo  sovente  interrotto , il  numero 
delle  feste  e delle  ferie  sminuisse.  Muratori  crede 
corrotto  il  nome  di  Valenza , città  per  la  quale 
passò  Teodosio  partendo  da  Roma , e recandosi  al 
-foro  di  Flaminio  confinante  con  Foligno.  Incerto  è 
il  luogo  in  cui  rimanesse  f^alentiniano  , credendosi 
questi  da  Socrate  lasciato  da  Teodosio  alla  sua  par- 
tenza in  Roma  ^ nè  alcuna  data  vedendosi  nelle 
leggi  da  esso  pubblicate  in  appresso  ed  inserite  nel 
codice  Tcodosiano,  dal  quale  però  si  raccoglie, 
' Albino  continuava  ad  essere  prefetto  di  Roma. 
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La  legge  di  Teodosio  data  da  Verona  nell*  anno 
3go , che  i monaci  dalle  città  escludeva , dicesi 
motivata  sulla  troppo  frequente  loro  comparisione 
nelle  città,  dove  venivano  ad  intercedere  il  perdono 
ni  ^condannati  , ed  impedivano  1*  esercizio  della  giu- 
stizia troppo  al  buon  governo  necessaria,  togliendo 
fino  alcuna  volta  per  forza  i condannati  medesimi 
dalle  mani  de*  ministri.  Fu  pure  in  quell'  anno  sag- 
giaqiente  stabilito  da  Teodosio  stesso,  che  al  grado  di 
diaconesse  non  si  ammettessero  se  non  femmine  giun- 
te all'  età  di  6o  anni , e che  se  figliuoli  avevano , nè 
alle  chiese , nè  agli  ecclesiastici , nè  ai  poveri  do- 
nare potessero  le  loro  sostanze,  c solo  doloroso 
riesce  il  vedere  che  quella  legge  santissima  fosse 
di  là  ad  alcun  tempo  revocata.  — Muratori  am- 
mette pienamente  il  fatto  della  esclusione  di  Zieo- 
dofio  dal  tempio  di  Milano  dopo  la  strage  di  Tcs- 
aalunica,  narrando  però  solo  avergli  il  santo  ve- 
scovo con  ecclesiastica  libertà  rimostrato,  non  potere 
egH  entrare  nel  tempio  di  Dio  , macchiato  del  san- 
gue di  tanti  innocenti  ^ ed  egli  pure  rigetta  le  par- 
ticolarità di  quel  fatto  esposte  dai  solo  TeodorelOf 
magnificando  la  generosità  del  santo  vescovo  e 
1'  eroica  umiliazione  dell'  imperatore , e declamando , 
forse  inutilmente , centra  il  protestante  Crouzas  che 
l’ardire  censurato  aveva  del  santo  pastore.  ■ — Veg- 
goDsi  in  queir  epoca  un  consolo  orientale  e 1'  altro 
occidentale  , e mentre  Simmaco  sedeva  per  I'  Occi- 
dente, Taziano  e non  Tiziano^  come  da  altri  si  è 
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ftcritto,  coasulo  era  nell' Oriente,  nel  quale  al  tempo 
stesso  era  pri  Tutto  del  pretorio.  Jllipio  era  proba- 
bilmente in  queir  auno  3^i  il  prefetto  di  Roma , e 
leggi  veggonsi  promulgate  in  quell’anno  da  Teodosio 
in  Milano  , Concordia , Vicenza  ed  Aquileja , seb- 
bene il  Pagi  la  legge  pubblicata  in  Concordia  attri> 
buisca  a TalaUiniano-^  in  essa  vedesi  certamente  no- 
minato certo  Flaviano  prefetto  dell'Italia  e deinilirio. 
Nell'  auno  seguente  compajono  due  consoli,  1'  uno  e 
]'  altro  orientali , ed  in  quell’  anno  cade  la  morto 
di  Talentiniano  Jl  ucciso  da  Arbogasto  o dal  dì 
lui  sicarj , mentre  impaslenle  dell'  arrivo  di  iS.  Am- 
brogio , chiedeva  ad  ogni  istante  se  giunto  fossa 
quel  vescovo.  Sembra  dubitare  Muratori  che  a piò 
alto  gi’ado  che  non  a cpiello  di  segretario,  elevato 
si  fosse  Eugenio  da  Arbogasto  portato  all'impero, 
vedendolo  da  Simmaco  intitolato  chiarissimo  e da 
Filostorgio  detto  maggiordomo.  Secondo  quello  sto- 
cco all'  avvicinamento  di  Eugenio , S.  AnJ>rogio 
ritirato  ai  sarebbe  da  Milano  a Bologna,  indi  a 
Faenza  e finalmente  a Firenze , onde  non  comuni- 
care  coll'  usurpatore  pagano , al  quale  però  scritte 
aveva  lettere  commendatizie  per  gli  amici  suoi. 
Ignoto  è il  nome  del  prefetto  di  Roma  dell’  anno 
394.  Secondo  S.  Agostino , nei  passaggi  dell'  Alpi 
Giulie  dall'  lUirio  nell’  Italia , sarebbersi  da  Eugenio 
collocate  alcune  statue  d’  oro,  o piuttosto  indorate, 
di  Giove  fulminante^  con  varie  superstizioni  contra 
di  Teodosio  consacrate.  Narra  Paolino  nella  vita  di 
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S.  Ambrato  clic  Flaviano  ed  Arbogasto  nel  par- 
tirsi da  Milano  per  muovere  guerra  a Teodosio^  mi- 
nacciato avevano  in  raso  che  vincitori  tornassero 
di  cambiare  la  chiesa  cattedrale  di  Milano  in  una 
stalla  da  cavalli , e di  costrignere  a dar  nome  alla 
milizia  tutti  gli  ecclesiastici , perchè  ricusato  ave- 
vano di  comunicare  con  Eugenio.  Crede  Muratori 
il  fiume  Freddo  menzionato  da  Socrate , ove  debel- 
lato fu  Eugenio , situato  nel  contado  di  Gorizia  ^ 
rd  il  solo  Rufino  alla  divina  provvidenza  attribuì  la 
rotta  sofferta  da  prima  da  Teodosio , non  perchè 
corìsentauea  fosse  alla  di  lui  pietà,  ma  perchè  solo 
)' barbari  ausiliarj , c non  i Romani  soldati,  spinti 
aveva  da  prima  alla  pugna,  lusingandosi  della  vitto- 
ria. Secondo  i calcoli  astronomici,  ninna  eclissi  del 
sole  avvenne  in  quel  giorno,  6 di  settembre  dell’  an- 
no 8f)/{ , sebbene  reggasi  menzionata  da  Socrate,  e si 
parli  di  una  oscurità  eguale  a quella  della  notte 
più  fosca.  Teodosio  vinse  principalmente  , perchè  il 
conte  Arbitrione , che  comandava  una  imboscata 
tesa  da  Eugenio  e da  Arbogasto  per  sorprenderlo 
alle  spalle , si  diede  al  di  lui  partito  e le  forze 
accrebbe  della  di  lui  armata.  Grazie  furono  reudute 
a Dio  in  Milano  per  quella  vittoria  di  Teodosio,  e 
S.  Ambrogio  che  sollecito,  portato  crasi  ad  Aquileja 
affine  di  intercedere  per  i partigiani  di  Eugenio,  in 
. Milano  tornò  solo  un'  giorno  avanti  1’  arrivo  di 
Teodosio  medesimo.  11  Baronia  ha  supposto  che 
Onorio  non  solo,  ma  anche  Arcadio  chiamasse  Teo~ 
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(fojio  in  Milano,  affine  di  consegnare  Tuno  c l' altro 
a S.  Ambrogio  y ma  Paolino  biografo  di  quel  santo 
si  è certamente  ingannato , parlando  dei  due  Ggli 
di  Teodosio , o forse  volle  solo  intendere  sotto 
quel  nome  Onorio  e Serena.  A nido  Ermogeniano 
Olibrio  ed  Anido  Probino  fratelli,  consoli  sede- 
vano r anno  della  morte  di  Teodosio  , e Muratori 
opportunamente  osserva  che  il  titolo  di  grande  dato 
fu  giustamente  a quel  principe , non  solo  per  gli 
elogi  che  di  esso  si  trovano  presso  i SS.  padri  e 
gli  storici  cristiani,  ma  anche  per  la  confessione 
degli  stessi  scrittori  pagani  contemporanei.  In  Au- 
relio Vittore  si  trova  anche  il  ritratto  di  Teodosio  j 
che  per  i costumi  non  meno  che  per  la  corporatura 
somigliante  descrivesi  a TrajanOy  per  Talta  statura, 
perla  capigliatura,  per  il  volto  medesimo,  il  quale 
solo  alcuna  diversità  presentava  nel  pelò  elevato 
dalle  gnancie  e nella  grandezza  degli  occhi  ^ nel 
resto  eguale  riconoscevasi  la  maestà  del  contegno 
e dell’andamento,  eguale  la  penetrazione  e la  viva- 
cità della  mente,  eguale  la  inclinazione  dell’animo 
alla  clemenza  ed  alla  misericordia.  Soggiugne  P’it- 
tore  che  assaissimo  stimava  i letterati , purché  al 
loro  sapere  corrispondesse  la  bontà  della  vita.  Me- 
diocremente sapeva  di  lettere  , ma  non  per  questo 
lasciava  di  informarsi  delle  storie,  e specialmente 
delle  geste  de’ precedenti  Augusti  e de’ personaggi  fa- 
mosi, le  ben  fatte  lodando,  e la  superbia,  la  crudeltà 
censurandone,  e massime  la  perfìdia  ed  ingratitudine 
dei  pià  tristi , e de’  nemici  della  pubblica  libertà. 


Digitized  by  Google 


t 1 B a:  0 Iti. 


*•}» 


CAPITOLO  Vili. 

Notizie  lettEriiue  del  recro  di  Teodosio. 

Stato  delle  lettere  in  quel  periodo.  Notìzie  di 
Simmaco.  — Rufo  Pesto  Avieno.  Vittore  il  giovane. 
Solpizio  Alessandro.  Dubbf  intorno  a Manilio.  Com- 
pendio delle  provincie  scritto  in  queir  epoca.  Notizie 
di  Vegezio.  — Di  Temistio.  Di  lui  S'i-itti  — Let- 
terati Greci.  Eunapio.  Pappo  e Tcone  Alessandrini. 
— Stato  delle  belle  arti  in  quel  secolo. 

§.  1.  Il  rejno  di  Teodosio  nel  periodo  di  soli 
1 6 anni  presenta  un  gran  numero  di  scrittori,  un' e> 
poca  non  del  tutto  sfortunata  per  le  lettere  , e al- 
cun lampo  ancora  di  buon  gusto  , il  che  tanto  pià 
è degno  di  osservazione  , quanto  che  serve  di  ma- 
nifesta prova  della  influenza  , che  un  buon  principe 
ed  un  dolce  governo  esercitano  sulle  operazioni 
deir  umano  ingegno.  Tra  i letterati  Italiani  di  qitel 
tempo  il  primato  dee  aggiudicarsi  a Q.  Aun-lio  Sim- 
maco Bglio  di  L.  Aurelio  Avianio  Simmaco  , origi- 
nario probabilmente  della  Campania.  Tre  fratelli  egli 
aveva,  de' quali  uno  fu  prefetto  d'Italia,  e per  lo 
tiranno  Eugenio  dichinrossi.  Sposata  aveva  Busti- 
ciana  figlia  di  Orflto  prefetto  di  Roma  sotto  Costane 
Eo,  dalla  quale  un  figlio  oUeouc,  detto  pure  Q.  Fabio 
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Memmio  Simmaco.  ScbLene  quella  donna  alcuna  dote 
non  portasse  , morto  essendo  in  uno  stato  d'  Indi- 
genza Or/ito  j condannato  per  alterazione  fatta  nella 
moneta,  Simmaco  tuttavia  contavasi  fra  i più  ricchi 
senatori  di  Roma.  Egli  era  stato  gran  sacerdote  dei 
pagani,  questore,  pretore,  governatore  della  Lucania  e 
dei  Bruzzi,  proconsolo  dell'  Àfrica,  prefetto  di  Roma 
e finalmente  console , ed  in  alcune  iscrizioni  presso 
Reinesio , conte  del  terzo  ordine  viene  appellato.  .. 
Esiliato  a cagione  del  suo  zelo  per  l' idolatria , era 
stato  dopo  alcun  tempo  richiamato  da  Teodosio  ed 
anche  singolarmente  onorato.  Invitato  da  questo 
imperatore  a recarsi  in  Milano  onde  assistere  alla 
di  lui  inaugurazione  al  consolato,  si  scusò  allegando 
che  abbandonare  non  poteva  l'educazione  del  pro- 
prio figlio,  alla  quale  con  indefessa  cura  attendeva. 
Quel  figlio  fu  da  prima  questore , poi  pretore , pro- 
consolo dell'  Àfrica , prefetto  di  Roma , e forse  Con- 
solo, ed  una  cosa  notabile  per  i costumi  di  quella 
età  è certamente  lo  sborso  di  3000  libbre  d'oro,  che 
egli  fece  per  conseguire  la  pretura,  mentre  disposto 
era  a sacrificare  una  lomma  ancora  maggiore.  Sim- 
maco il  padre  passava  al  suo  tentpo  per  1'  oratore 
più  eloquente  che  si  trovasse  ; vedesi  tuttavia  dalle 
di  lui  lettere,  che  non  abbastanza  credette  egli  ap- 
plaudite le  sue  orazioni  , c si  diede  a tutt'  altro 
genere  di  componimenti  ',  quelle  di  fatto  perdute 
sono  da  gran  tempo  , ed  ancora  ci  rimangono  iq 
Lbri  delle  di  lui  lettere,  Pi'uiensio  che  avverso  gli 
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era , siccome  cristiano , per  lo  zelo  mostrato  alla 
conservazione  del  paganesimo , non  lasciò  di  com- 
mendare la  di  lui  .eloquenza  ^ ed  una  vanga  d'  oro 
la  nominò  , impiegata  a scavare  d cuuciiue.  La  di 
lui  eloquenza  e la  purità  del  suo  stile  , lodate 
furono  altresì  da  Sitlonio  Apollinare  c da  Cassio- 
doro'f  e d/otroò/o,  l’ eleganza  del  di  lui  scrivere  pa- 
ragonando a quella  di  Plinio  il  giovane  , osò  met- 
terla in  paragone  coi  migliori  scriltor  dell’  aiiticliilà. 
Jjodato  vedesi  altresì  da  Socrate  , da  Fqzio  c da 
Ctiornande  , il  che  prova  che  la  di  lui  fama  uscita 
era  fuori  dei  confiui . dell’  Italia.  Le  di  lui  lettere 
presentano  di  fatto  una  eloquenza  rara  in  quel  se- 
colo , e solo  gli  si  rimprovera  alcuna  li-equcnte  ri- 
petizione^ e la  trascuranza  alcuna  volta  della  purità 
della  lingua,  che  forse  non  era  in  quella  età  da  al- 
cuno scrittore  osservata.  Giornande  cita  il  quinto 
libro  delle  storie  ili  Simmaco,  nè  bene  si  vede  come 
Fossio  abbia  assento  non  potere  quelle  storie  ap- 
partenere al  'Simmaco  autore  delle  lettere  , nè  tam- 
poco al  di  lui  Bgbo  Questi  fu  letterato  esso  pure, 
scrisse  alcuni  epigrammi  in  lode  di  personaggi  il- 
lustri , e molte  lettere  die  uiii^e  trovaiisi  a quelle 
del  padre  j e dalle  quali  si  raccoglie  che  il  padre 
medesimo  al  giudizio  rimettcv.t  del  figlio  alcuni  di 
lui  componimenti. 

a.  Vedendosi  un’  opera  di  Rufo  Pesto  Avieno  , 
poeta  certamente  latino , dedicata  a Probo  uomo 
consolare , del  quale  si  è parlato  nel  precedente 
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capitolo  , creJèsi  comunemente  che  egli  vivesse  sotto 
Teodosio  ] S.  Girolamo  di  fatto  parlando  dei  Ferio-* 
meni  di  Aralo  , diceva  che  da  poco  tempo  erano 
■tati  tradotti  da  A\>ieno.  A questi  si  attribuiscono 
tutta  la  storia  di  T.  Livio  trasportala  iti  versi  giam-  , 
bici  , e le  favole  di  Esopo  voltate  in  versi  latini. 

La  storia  è perita,  le  favole  tuttora  si  conservano  ] 
e queste,  sebbene  non  paragonabili  per  la  eleganza 
a quelle  di  FédiVf  presentano  tuttavia  una  venustà 
di  stile  non  comune  in  quel  secolo.  Figlio  di  Avieno 
credesi  quel  Rt^o  Festo  , che  proconsolo  di  Àcaja 
fu  sotto  Faiente  ; e contemporaneo  di  Teodosio 
credesi  lo  storico  Sesto  Aurelio  Fittore^  o piuttosto 
ano  degli  storici  sotto  questo  nome  conosciuti , il 
quale  con  una  specie  di  panegirico  di  Teodosio  me* 
desimo  termina  il  suo  libro.  In  alcuni  codici  egli 
porta  come  distintivo  il  nome  di  giuniore  , in  altri 
quello  di  Fittorio  o di  Fittorino.  La  di  lui  opera 
è quella  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Epitome  di 
Fittore.  — Molti  passi  di  uno  storico  detto  Sulpi- 
zio  Alessandro  , citati  veggonsi  da  Gregorio  Turo-" 
nense , e Gotofredo  suppone , che  quell'  Alessandro 
egli  fosse,  al  quale  trovansi  molte  lettere  da  Simmaco 
indirizzate.  Fu  egli  probabilmente  governatore  di 
una  provincia,  e da  Falentiniano  II  creato  tribuno 
e segretario.  — Manilio  pure  viene  da  alcuni  ascrit- 
to alla  età  di  Teodosio  o di  Onorio  j ma  alcuni 
passi  del  di  lui  poema  dell’  Astronomia  fanno  cre- 
dere ai  critici  piu  giudiziosi,  che  nel  secolo  di 
Stor.dltaLFol.Xr.  i8 
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Angusto  fiorisse,  e poco  dopo  la  disfalla  di  F'aro. 
^eil'  epoca  di  Teodosio  e dei  di  lui  figli  , scritto 
fu  certamente  il  compendio  statistico  delle  proviacie 
deir  impero,  da  Surira  pubblicato  Doitauieiite  all'  i- 
tinerario  detto  di  Antonino  , giacché  menzionate 
sono  in  quello  le  prnvincie  dell'  Arcadia  in  Egitto, 
e di  Ononade  nel  Ponto , così  nomluate  da  Teo- 
dosio in  memoria  dei  di  lui  figli  Arcadio  od  Ono- 
rio , non  più  vedendosi  i nomi  di  altre  provineie 
da  Arcadio  medesimo  imposti  dopo  la  morte  del 
genitore.  — Vegezio  detto  Flavio  Fegezio  Renato, 
scrisse  certamente  dopo  la  morte  di  Graziano,  scor- 
gendosi da  esso  attribuita  la  irruzione  de'  Goti 
, all’  imprudenza  di  quel  principe  , che  spogliati  ave- 
va i fanti  di  elmi  e di  corazze.  La  di  lui  opera 
sull'  arte  militare,  che  tuttora  si  conserva,  fu  scrit- 
ta d’ ordine  dell'  imperatore  e ad  esso  dedicata  , 
ina  questo  imperatore  alcuna  volta  viene  detto  Teo- 
dosio, alcun’ altra  Valenti niano  , il  che  punto  in- 
certa non  rende  1’  epoca  di  quello  scrittore.  Vege- 
zio vedesi  onorato  dei  titoli  di  conte  e di  illustre 
preziosi  riescono  oltremodo  i di  lui  commentar; , 
illustrati  da  Stewechio  c da  altri,  e solo  gli  si  rim- 
provera di  non  avere  nelle  sue  relazioni  ben  distinti 
i costumi  militari  degli  antichi  da  quelli  della  etù 
in  cui  viveva. 

3.  Sotto  Teodosio  fiorì  pure  Temistio  filosofo 
cd  oratore,  Greco  bensì,  nato  nella  PaOagonia,  non 
già  come  altri  scrissero,  a CostanUnopcli  , ma  bea 
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toiioscìutù  e stimato  per  il  'suo  sapore  atioiie  iil 
Itorna  c«l  iu  Italia.  Imparata  aveva  la  reltorica  da 
tiu  colobre  maestro  di  Fasi^  città  della  Colchidu,  e 
fìregorio  Naziantenn  lasciò  scritto  che  eccelicnté 
era  iu  qualunque  arte  j ed  in  quella  specialmente 
ili  parlare , c re  della  eloquenza  dicliiarollo.  Scrisse 
da  giovane  alcuni  commciitarj  sopra  Aristotele  , i 
quali  onorati  di  granili  applausi  ^ ancora  conserva* 
vansi  al  tempo  di  Fozìoj  ed  a quella  fonte  attinse 
r autore  di  un  libro  sulle  categorie  di  Aristotelé 
inodesimo,  falsamente  attribuito  a 5.  Agostino.  Stobeo 
cita  altresì  un  trattato  della  immortidità  dell'  aiiimaj 
e sebbene  Temistio  i domnii  insegnasse  di  Aristo- 
tele , di  Filagora  e di  Platone  j vetlesi  ben  chiara- 
mente che  più  addetto  egli  era  alla  Glosofìa  del 
primo.  Molti  scolari  egli  ebbe  , perchè  celebre  in 
tutta  la  Grecia  , e perchè  gratuitamente  insegnava  , 
il  nome  sdegnando  di  soGsta  attribuito  solo  ai  mer- 
cenari e sebbene  non  facoltoso  , i suoi  discepoli^ 
per  quanto  possibile  gli  era  , nelle  loro  necessità 
soccorreva.  Ai  tempo  di  Costante  venne  egli  in  Ita- 
lia j fallo  in  seguito  senatore  di  Costantinopoli , fu 
onorato  di  nna  statua^  come  ambasciatore  comparve 
innanzi  a Gioviano^  e f^alente  fu  annoverato  spesso 
tra  i di  lui  uditori.  Socrate  e Sozomeno  opinano 
che  egli  p.irlasse  in  favore  degli  Ortodossi  5 forse 
lo  fieoe  egli  per  uno  spirito  di  tolleranza,  e FeUente 
volle  egli  persuadere,  che  maravigliarsi  non  doveva^ 
se  gli  uomini  d'  accordo  uon  erano  sugli  artivoU 


£ t « R 0 III. 

della  loro  credenza.  Già  notato  li  è nella  storia  ^ 
che  (u  egli  in  Roma  sótto  il  regno  di  Graziano  j c 
che  i Romani  fecero  i più  grandi  sforzi  per  tratte- 
nerlo come  precettore  di  61oso6a,  il  che  non  tanto 
onora  il  sapere  di  Temistio  , quanto  il  buon  senso 
dei  Romani.  Prefetto  di  Costantinopoli  sotto  Teo- 
' dosio  j fu  proposto  per  T educazione  di  Arcadio  j 
ma  probabilmente  egli  moti  avanti  1'  anno  385  y 
non  vedendosi  alcuna  delle  33  orazioni  che  ci  ri- 
mangono, che  posteriore  sia  a quell'epoca.  Se  ge- 
nuina riconosciuta  fosse  da  tutti  i critici , una  se 
nc  troverebbe  in  quel  compendio  dall'  autore  scritta 
in  latino  j al  tempo  di  Fozio  se  ne  citavano  36  j 
ed  una  ve  ne  aveva  tra  le  perdute  indirizzata  a 
Valentiniano  II  y che  probabilmente  era  stata  scrit- 
ta o spedita  in  Italia.  Temistio  nemico  dichiaravasi 
della  adulazione  \ non  isfuggì  tuttavia  la  censura  di 
avere  prodigato  le  lodi  medesime  a tutti  gli  inf^e- 
ratori  buoni  e cattivi  , a ^ alente  non  meno  che  a 
Teodosio.  Un  poeta  detto  Paliadioy  che  vivere  doveva 
in  quella  età  , e di  cui  trovansi  solo  alcuni  epigram- 
mi nell'  antologia  , lo  accusa  di  avere  aspirato  alla 
carica  di  prefetto  , sebbene  affettasse  di  disprezzare 
gli  onori.  Tollerante  essere  doveva  Temistio  ben- 
ché pagano  , ben  diverso  in  questo  da  Libanio , 
da  Eunapio  e da  altri  sofisti  di  quel  tempo  , giac- 
ché veggonsi  lettere  di  Gregario  Nazianzeno  a quel 
filosofo  dirette , onde  implorare  a favore  di  alcuni 
la  di  lui  protezione. 
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4-  Numerosi  sono  i lellei-ati  greci  , che  in  quel 
tempo  Goi'irono.  Tra  i primi  dee  annoverarsi  Eanapio, 
nativo  di  Sardi  nella  Lidia  e scolaro  di  Proereso  in 
Alene , che  la  retturica  insegnò  in  patria,  e le  vite 
scrisse  de'filusoG  o de' sofisti  dellV.°  secolo.  Sembra 
che  dato  si  fosse  anche  allo  studio  della  medicina  ed 
a quello  pure  della  magia  sotto  Crisanto  , la  quale 
forse  a que'  tempi  come  parte  della  medicina  riguar- 
davasi.  Quel  Crisanto  lo  impegnò  a scrivere  le  vite 
dei  sofisti , che  cominciò  da  Plotino , continuò  con 
Porfirio f Giamblico  e i discepoli  loroj  di  magia  parlò 
spesso  : ma  vedendosi  questa  facoltà  concentrata  in 
alcun  modo  colla  filosofia  medesima , si  può  ragio- 
nevolmente dubitare , che  altro  non  fosse  se  non  la 
investigazione  delle  cose  naturali , la  quale  i feno- 
meni spiegando  in  modo  al  volgo  incognito,  ed  al- 
cuno operandone  altresì  solo  col  mezzo  della  fisica, 
il  nome  di  maghi  conciliò  a que'  filosofi  , che  più 
particolarmente  di  quelle  indagini  si  occupavano. 
Visse  egli  forse  sino  alla  fine  del  1V.°  secolo,  giacché 
parlò  delle  devastazioni  nella  Grecia  commesse  da 
j4larico  negli  anni  3q5  e dpfi  ^ una  storia  scrisse 
^Hjre  degli  imperatori , quella  di  Desippo  continuando 
da  Claudio  li  fino  ad  Eudossia  moglie  di  Arcadio, 
ma  di  quella  storia  non  trovansi  se  non  alcuni  fram- 
menti presso  Svida  e presso  Costantino  Porflrogenitoy 
e falsa  può  ora  dichiararsi  la  asserzione  di  Eossioj 
che  quell'  opera  manoscritta  si  trovasse  nella  biblio- 
teca Marciana  di  Vepe^a.  Zosinto  non  fece  proba- 
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liaLilmcnlc  se  non  un  coinpcMidio  delle  sloiì*  dì 
JLunapio  , e l'uno  e Tallro  avversi  si  nioslrano  egual- 
menle  ai  cristiani  ed  in  particolare  a Costantino  ; 
può  tuttavia  raccogliersi  da  Fozio  , che  corretta 
avendo  Euiiapio  il  suo  libro  aflìne  di  ripubblicarlo  , 
le  invettive  moderasse  centra  i cristiani  da  prima 
lanciate , delle  quali  molte  contra  i monaci  dirette 
trovansi  tuttora  nelle  sue  vile  dei  suGsti.  A quello 
scrittore  non  si  è rimproverata  dai  critici  se  non 
la  oscurità  dello  stile  ed  un  amore  eccessivo  di 
novità , dal  quale  vedesi  spesso  ^indotto  a eonfularc 
gli  scritturi  contemporanei  , ed  anche  coloro  che 
alcuni  fatti  riferivano  come  lestimoiij  oculari.  Molti 
altri  Greci  illustri  uon  appartengono  alla  storia  Ita- 
liana , ma  importuno  non  riesce  l' introdurle  alcuna 
menzione  di  Pappo  e di  Tcoite,  vissuti  e celebri  d** 
venuti  anche  in  Italia  sotto  il  regno  di  quello  impe- 
ratore. Pappo  .\lcssandriiio  compose  una  descrizione 
generale  dcll.i  terra  abitata,  un  livltuto  dei  Gumi 
della  Lidia  ed  altre  opere  matematiche.  Tione  pure 
Alessandrino  e socio  <Ii  qncìl.v  accademia  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Museo  , un  libro  scri.sse  sulle  inon- 
dazioni del  Nilo  , altri  sulle  matematiche  c special- 
mente sulla  aritmetica  , sulla  astrologia  , sul  canone 
di  Tolomeo  ed  altri  argomenti.  Un  frammento  dello 
opere  di  Peone  sul  canone  di  Tolomeo  , ed  un  libro 
dei  Fasti  a quello  scrittore  medesimo  attribuito  , 
SODO  stali  pubblicati  da  Dodwcll  nelle  dissertazioni 
Ciptianklif,  Spenti  non  erano  in  quella  età  gli  in- 
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fegoi  j ma  le  lettere  languivano , periva  il  buon  gu> 
6to , non  si  coltivava  la  lingua  , non  fioriva  la  poesia, 
perchè  troppo  si  parlava  di  controversie  religiose  , 
ed  i più  grandi  ingegni  alle  dispute  teologiche  , alle 
quistioni  scolastiche  delle  diverse  sette  si  abbando* 
Davano  , a qnclle  accomodavano  gli  insegnamenti 
dedle  diverse  scuole  de'  filosofi , e tutti  si  occupa- 
vano solo  di  dommi  astrusi , di  metafisiche  sotti- 
gliezze , di  raziociiij  inutili  e sovente  fallaci , di 
interpretazioni  di  parole  sovente  inintelligibili  e di 
altre  simili  frivolezze.  Quanto  progrediti  sarebbono 
gli  intelletti  umani  nella  ricerca  del  vero  , nella  in- 
vestigazione delie  cose  naturali,  nella  cognizione  di 
lutti  gli  esseri  del  mondo,  se  alle  scienze  più  utili 
applicati  si  fossero  , e non  mai  distratti  intorno  a 
vane  ricerche  psicologiche , intorno  a metafisici  ca- 
villi , intorno  alla  applicazione  della  ragione  umana 
alla  dimostrazione  di  oscure  verità,  che  solo  oggetto 
formare  dovevano  della  fede?  Ma  le  sottigliezze  peri- 
patetiche, e quelle  delle  altre  sette  de' filosofi,  appli- 
cate alle  verità  della  religione , e più  ancora  alle 
religiose  controversie  , gli  ingegni  allontanarono 
dallo  studio  delle  verità  che  conoscere  si  potevano  , 
dallo  studio  della  natura  e dei  naturali  fenomem'  , 
dall'  amore  delle  lettere  e della  più  solida  erudi- 
zione. 

5.  Nulla  può  dirsi  di  preciso  intorno  allo  stato 
cd  alle  vicende  delle  belle  arti  in  Italia  di  quel  pe- 
riodo. Non  vcJesi  alcun  arco  eretto  in  Roma  dojv« 
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quello  di  Costantino  , del  quale  alcuai  bassi  rilieTÌ 
si  soao  da  me  esposti  nelle  tavole  II  e III,  sebbene 
ad  epoca  più  antica  possano  riferirsi.  Non  più  tea- 
tri , non  più  terme , non  più  palazai  imperiali  in 
quella  città  j i templi  degli  Dei  distrutti  erano  , o 
si  lasciavano  diroccare  , nè  più  si  erigevano  nuove 
moli  , che  l’ onore  sostenessero  dell’  architettura 
Greca  o Romana.  Solo  alcune  basiliche  veggonsi 
erette  In  quel  tempo  e molte  chiese  , i di  cui  avanzi, 
se  non  quelli  forse  della  basilica  di  S.  Paolo  ^ non 
ci  presentano  alcuna  idea  d]  grandiosità  , di  magnl- 
Rcenza  , di  splendore  dell’  arte  j sparite  erano  altresì 
le  numerose  statue  dei  numi , e forse  spariti  per  la 
maggior  parte  gli  statuari , giacché  appena  alcuna 
statua  , fors’  anche  rozza-  o semibarbara  , come  ve- 
desi  dallo  siile  delle  medaglie  di  quel  tempo , si 
innalzava  agli  imperatori , o a qualche  illustre  per- 
sonaggio. Il  vedere  spesso  in  quell’  epoca  menzio- 
nate le  statue  auree  , come  quelle  per  esempio  da 
Eugenio  collocate  sulle  Alpi  , mi  induce  a credere  , 
che  quelle  statue  fossero  per  lo  più  di  legno  indo- 
rato. Obelischi  Intanto  e colonne  magnifiche  , e sta- 
tue di  metallo  ed  anche  gettate  in  argento  si  innal- 
zavano in  Costantinopoli  , ove  sembra  che  le  arti 
rifuggite  si  fossero  dopo  la  fatale  traslazione  della 
sede  deir  impero  colà  fatta  da  Costantino.  Se  in 
alcuna  cillq  d’ Itabn  florlrouo  in  quel  periodo  le 
belle  arti , questo  fu  cerlameiile  in  Milano  , dove 
Costanzo  , Graziano , i due  Ealentiniani  e Teodosio 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


! 


-Chyttirèd  by  Google 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  Vili.  a8i 

stesso  fecero  lungV)  soggiorno  j giacché  la  residenza 
dei  sovrani  contribuisce  sempre  allo  splendore  delle 
arti  di  lusso  e di  imitazione  ^ ma  le  vicende  succes- 
sive di  questa  città,  piu  volte  dai  bai'bari  distrutta , 
ci  ha  tolto  per  la  maggior  parte  i monumenti  che 
di  quella  età  si  sarebbero  forse  conservati.  Non  an- 
drebbe tuttavia  lungi  dal  vero  chi  in  quell'  epoca 
supponesse  portate  in  Milano  le  colonne  di  por- 
£do  , di  granito  orientale,  di  serpentino,  di  marmi 
Africani , le  quali  applicate  ad  altri  edifizj  trova- 
ronsi  ne'  secoli  posteriori  ed  ancora  veggonsi  in  al- 
cune chiese  di  Milano  e nel  Duomo  di  Monza  ed 
altrove  , ed  attestano  la  magnificenza  ed  il  lusso 
delle  fabbriche  erette  in  Milano  ed  in  Lombardia  in 
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Della  storia,  d'  Italia  daliji  morte  di  Teodosio 

FINO  ALLA  OCCDPAZIOME  DI  RONA  FATTA  DAI  GOTl. 

Rufino  e SUlicone , tutori  dei  giovani  principi 
Arcadio  ed  Ouorio.  Notizie  di  que'  due  personaggi. 
- Loro  condotta.  Loro  rivalità.  Crudeltà  di  Rufino. 
Nozze  di  Arcadio.  - Rufino  eccita  i bai  bari  ad  in~ 
vadere  le  provincie  delP  impero.  Slilicone  conchiudo 
alleanza  coi  Franchi.  Tenta  di  opporsi  ai  barbari 
nella  Grecia.  Obbligato  a ritirarsi , macchina  la 
morte  di  Rufino.  Uccisione  di  questo  favorito.  Ele^ 
vazionc  di  Eutropio.  Stilicone  torna  nella  Grecia. 
Vince  i Goti  e lascia  fuggire  Alarico.  Arcadio  ac- 
corda a questi  la  pace.  - Gelosie  di  Eutropio.  Fe- 
nomeni straordinarj.  Conversione  di  Fritigilla.  .dv- 
renimenti  delC  Occidente.  Eutropio  fa  ribellare  Gil- 
donc  Onorio.  Contro  Gildone  si  allestiscono  flotte. 
Morte  di  S.  Ambrogio.  Leggi  diverse  di  Ouorio. 
Altre  di  .Arcadio.  - Spedizione  eseguita  contro  Gil- 
done. Morte  di  esso , ed  uccisione  successiva  di  Ma- 
scczel  cito  vinto  lo  aveva.  Nozze  di  Onorio.  Dubbie 
imprese  di  Stiliconc.  Consolato  di  Eutropio.  Manlio 
Teodoro  console  in  Italia  e di  lui  notizie.  - Ca- 
duta di  Eutropio.  Artifzj  di  G-'iina.  Ruhellione  di 
Tarbigildo.  Morte  di  Eutropio.  Leggi  di  Onorio 
relative  al  culto,  - Arcadio  è costretto  a trattare 
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con  Gaiaa.  Tradimento  e morte  di  questi.  Eudossia 
ytugusta.  - Invasione  dei  Goti  nell  Italia  sotto  Ala- 
rico. Le^i  di  Oaorto.  Di  lui  spavento  in  Milano. 
- Imprese  di  Stilicone  contra  Alarico.  Battaglia  di 
Pollcnza.  Ritirata  di  Alarico.  - jljfari  dell  Oriente. 
Morte  di  Eudossia.  Sede  dell  impero  di'  Occidente 
trasportata  in  Ravenna.  Della  condizione  di  quella 
città.  - I Goti  invadono  I Italia  sotto  Radagaiso  ed 
Alarico.  Sono  battuti  nella  Toscana  da  Stilicone. 
Calamità  del!  Oriente.  Invasione  delle  Gallie.  Co- 
stantino , imperatore  neW  Inghilterra,  occupa  le 

Gallie.  - Morte  di  Arcadio.  Progressi  di  Costantino 
nella  Spazia.  Egli  viene  riconosciuto  collega  da 
Onorio.  Nuova  invasione  di  Alarico  in  Italia.  Caduta 
e morte  di  Stilicone.  Strage  fatta  dei  di  lui  amici. 
Morte  deir  imperatrice  Maria.  Termanzia  sposata  da 
Onorio  è tosto  ripudiata.  Morte  di  Eucherio  fif^io 
di  Stilicone.  Carattere  di  quest'  uomo.  - Editti  di 
Onorio.  Alarico  si  innoltra  sino  sotto  Roma.  Cala- 
mità di  que'  cittadini.  Trattative  intavolate  con 
Alarico.  Questi  leva  il  blocco  di  Roma  e si  ritira 
nella  Toscana.  - Invasioni  de'  barbari  nell  Oriente. 
Antemio  governa  per  Teodosio.  Alarico  disgustata 
per  r inadempiuto  trattato , torna  sotto  Roma  con 
Atanlfo.  Caduta  di  Olimpio  favorito  di  Oaorio.  Ele- 
vazione di  Giovio.  Trattative  infruttuose  di  Alarico 
Con  Onorio.  Alarico  occupa  Roma  ed  elegge  Aitalo 
imperatore.  Carestia  in  Roma.  Impresa  nell'  Africa 
Sondata  a volo.  Aitalo  si  muove  cantra  Ravenna, 
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Trattative  con  Oaorio.  Soccorsi  da  questo  ricevuti. 
Occupazione  della  Liguria  e della  Emilia.  - Mas- 
simo imperatore  nella  Spagna.  I barbari  invadono  le 
Gallie  e la  Spagna.  Formazione  di  stati  indepen- 
denti  nelle  Gallie.  Carestia  e tumulto  in  Costanti- 
nopoli. Carestia  orribile  in  Roma.  Deposizione  di 
Aitalo.  Nuove  trattative  di  Alarico  con  Onorio.  Ala- 
rico torna  contro  Roma.  Presa , saccheggio  ed  in- 
cendio di  quella  città.  - Osservazioni  critiche. 

§.  I.  rcadio  trovatasi  in  età  di'  i8'  anni 
all'  epoca  delia  morte  del  genitore  , Onorio  in  età 
di  1 1 , e.pérciò  Teodosio  confidò  il  primo  alle  cure 
di  Rufino  , r altro  a quelle  di  Stilicone.  Nativo  era 
il  primo  delia  Guascogna , come  ha  provato  il  De- 
marca , non  del  Bosforo,  come  asserito  vedesi  nella 
cronaca  di  Prospero.  Da  Teodosio  elevato  alia  ca- 
rica di  maestro  degli  ullìrj  , a quella  di  prefetto 
deir  Oriente  ed  anche  al  consolalo  , nomo  dicevasi 
di  Ixir  l'ispctlo  e di  pronto  ingegno  , la  religione 
cristiana  professava  , ed  una  chiesa  aveva  fatto  co- 
struire unita  ad  un  palazzo  nelle  vicinanze  di  Cal- 
cedoiiia.  Multe  lettere  di  .Simmaco  sono  ad  esso  in- 
dirizzate , ed  in  quelle  si  lodano  il  di  lui  ingegno  , 
la  di  lui  eloquenza  , T arguzia  dei  di  lui  motteggi  , 
non  meno  che  la  di  lui  schiettezza  ed  il  di  lui  di- 
sintcres.se  5 Claudiano  tuttavia  lo  tacciò  di  avarizia , 
di  ambizione  , di  crudeltà , di  perfidia , nel  che  con- 
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corde  vedesi  con  Svida , Zosimo  e S.  Girolamo , e 
questo  può  servire  a mostrare  quanto  difficile  sia 

10  scrivere  con  esattezza  la  storia  di  que’  tempi. 
Filostorgio  e Marcellino  lo  accusano  di  avere  ec- 
citato i barbari  ad  assalire  1'  impero  onde  aprirsi 
la  strada  al  potere  sovrano  j S.  Ambrato  gli  rin- 
faccia la  strage  di  Tessalonìca  , Zotimo  la  morte 
di  Promoto  e le  sciagure  di  Taziano  e del  di  lui 
6gIio  Proculo  \ altri  storici  si  studiano  di  giustifi- 
carlo da  quelle  accuse.  Vandalo  era  Stilicone,  detto 
perciò  da  S.  Girolamo  semi-barbaro  , figlio  però  , 
secondo  -Claudiano  medesimo , di  un  uomo  che 
sotto  Valente  distinto  erasi  nell’  armata  Romana. 
Sollevato  crasi  per  gradi  fino  al  comando  supremo 
della  cavalleria  e della  fanteria , e Teodosio  accom- 
pagnato aveva  In  tutte  le  guerre.  Da  Serena  nepote 
dell'  imperatore  ottenuto  aveva  un  figlio  detto  Ea- 
cherio  nato  in  Ruma , e dne  figlie  Maria  e Ter- 
manzia.  Sembra  per  le  lodi  a lui  date  dagli  storici 
pagani  che  l' antica  religione  de'  Romani  professasse  ; 

11  solo  Baronia  ne  ha  fatto  un  pio  cristiano  , forse 
sulla  congettura  soltanto  che  Teodosio  non  lo  avreb- 
be ammesso  ad  una  alleanza  colla  di  lui  famiglia , 
se  stato  fosse  pagano.  Vanta  Zosimo  la  di  lui  mode- 
razione per  non  avere  mai  venduto  alcuna  carica  , 
per  non  averne  mai  conferita  alcuna  al  di  lui  figlio, 
e per  non  avere  mai  defraudato  ai  soldati  lo  sti- 
pendio , il  che  forse  generalmente  rimproveravasi 
in  quella  età  agli  altri  comandanti.  Filostorgio  il 
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disegno  gti  attribuisce  di  innalzare  il  proprio  fi- 
glio air  impero  e di  deporre  Ottono,  il  quale  non 
solo  era  il  di  lui  sovrano  legittimo  , ma  ancora  il 
di  lui  genero , sposate  avendo  successivamente  le 
due  di  lui  Gglie  j soggiugne  che  pai-ziale  era  nella 
amministrazione  della  giustizia  , e che  gli  oppres- 
sori delle  provincie  proteggeva , purché  le  spoglie 
con  esso  dividessero  dei  paesi  devastati  Colle  rapine 
loro. 

3.  Mentre  Arcadio  risedeva  in  Costantinopoli  , 
Onorio  trattenevasi  in  Milano , alliue  di  contcnero 
i barbari  cnnfinaiiti  colla  Bezia , che  forse  una  in- 
vasione meditavano  nell'  Italia.  Tutto  il  potere  era 
tuttavia  concentrato  nei  due  tutori , tanto  a Cagione 
della  giovinezza  di  Onorio  , quanto  per  l' inesperienza 
e per  la  totale  incapacità  di  Arcadio  a sostenere 
il  peso  dell'  impero.  Zosimo  dice  , che  que*  due 
potenti  ministri  si  accordavano  perfettamente  nell'op* 
primere  i popoli  , ma  che  al  tempo  stesso  guarda- 
vansi  con  occhio  di  rivalità.  Pretendeva  Stilicone  < 
che  alle  di  lui  cure  o alla  di  lui  tutela  confidati 
fossero  i due  principi  e quindi  i due  imperi , e co- 
me usurpato  riguardava  il  potere  di  Rufino  questi 
air  incontro  ad  ima  autorità  assoluta  aspirava,  e la 
di  lui  figlia  pensava  di  fare  sposa  di  Arcadio , lu- 
singandosi che  questi  nominato  lo  avrebbe  collega. 
Andò  tuttavia  a voto  quel  disegno  , e la  scoperta 
del  medesimo  più  odioso  rendette  al  popolo  il  fa- 
vorito. Orribili  tratti  di  crudeltà  raccontaosi  di 
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fino  , e tr-i  gli  altri  la  morte  di  Luciano  conte 
deir  Oriente  ^ che  percuotere  fece  con  palle  di  pioni-> 
bo  fino  all'  ultimo  respiro  ^ solo  perchè  rigettata 
areva  una  ingiusta  domanda  di  Eucherio  zio  dell'im- 
peratore. Arcadio  impalmò  allora  Eudossia,  figlia  di 
on  comandante  de'  Franchi  detto  Bautone^  t non  già 
come  F’aiciio  suppose,  ingannato  forse  da  Filostor- 
gio,  figlia  di  Graziano  o di  Promoto.  Questa  donna 
destra  , altera  e risoluta , un  potere  illimitato  gua- 
dagnò ben  presto  , e governò  sotto  il  nome  dello 
sposo.  Lodata  fu  dagli  scrittori  cristiani,  perchè  fa- 
vorevole agli  Ortodossi  e rispettosa  verso  il  clero  j 
Zosimo  tuttavia  non  ha  lasciato  di  spargere  alcun 
dubbio  sulla  di  lei  virtù , e pcrsecutrice  divenne 
essa  in  appresso  di  S.  Giovanni  Grisostomo  , che  i 
titoli  dati  gli  aveva  di  madre  della  chiesa  e di  nu- 
trice dei  poveri. 

3.  Stilicone  persisteva  altronde  nel  suo  disegno 
di  governare  I'  uno  e 1’  altro  Impero , e Bufino  gli 
attacchi  temendone  , risolvette  di  invocare  I'  ajuto 
de'  barbari  e procurare  in  tal  modo  le  più  grandi 
calamità  all'  impero.  Per  mezzo  di  segreti  «missarj 
eccitò  gli  Unni , i quali  fino  ad  Antiochia  giunsero, 
spargendo  dappertutto  la  devastazione  e la  strage  j 
al  tempo  stesso  Alarico  consigliò  ad  invadere  la 
Grecia  alla  testa  de'  Goti.  Questi  trovavasi  con  nn 
corpo  di  que'  barbari  al  servizio  di  Roma  ; ma  non 
abbastanza  ricompensato  credendosi , il  consiglio 
abbracciò  di  Bufino . riup'i  uno  sciame  di  barbari 
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di  tutte  le  nazioni , e con  essi  devastò  la  Tracia  f 
la  Pannonia , la  Macedonia  e la  Tessaglia.  Geron- 
zio  che  le  Termopile  guardava ^ d'accordo  con 
fino  abbandonò  quel  posto , e quindi  libero  apri  ai 
barbari  il  passaggio  nella  Grecia , dove  gli  uomini 
anche  ^inermi  uccidendo  , le  donne  e i fanciulli  ri- 
dussero in  cattività , e nelle  regioni  loro  spedirono. 
Tranquillo  tenendosi  Antioco  proconsolo  dell'Àcajaj 
il  quale  pure  Rufino  ne  suoi  disegni  secondava , i 
Goti  devastarono  tutto  il  paese  dalla  Dalmazia  e 
dal  golfo  Adriatico  fino  al  Ponto  EusinOj  gli  sven- 
turati abitanti  costretti  furono  a rifuggirsi  ne'  boschi 
c nelle  caverue  , e Costantinopoli  stessa  si  vide 
quasi  assediala , giugnendo  fino  alle  porte  i drap- 
pelli di  que'  barbari.  Rufino  uscì  vestito  alia  gotica 
a trattare  con  essi  , e fu  rispettosamente  ricevuto  , 
il  che  al  popolo  rendette  piu  chiaro  e palese  il  di 
lui  tradimento.  Stilicone  occupavasi  intanto  di  rin- 
novare r alleanza  coi  Franchi  , e cogli  altri  popoli 
della  Germania  , ed  a aiesio  può  concedersi , che 
questa  grand'  opera  compiere  non  potesse  in  soli  i5 
giorni  j siccome  scrisse  piuttosto  da  poeta  che  da 
storico  CUuidiano.  Sembra  che  Marcomiro  e Sun- 
none  capi  dei  Franchi,  alcuni  tumulti  tentassero  di 
eccitare  anche  dopo  il  trattato  da  Stilicone  con- 
chiuso ; ma  uno  di  essi  fatto  prigione , fu  rilegato 
nella  Toscana  , 1'  altro  che  vendicare  voleva  questo 
oltraggio  f fu  ucciso  dai  suoi  soldati  medesimi  j ed 
Onorio  y se  crediamo  a Claudiano  , diede  ai  Fraa- 
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rbi  in  loro  vece  altri  re.  Secondo  f^aleslo  sarebbe 
stato  nella  Toscana  rilegato  Marcomiro  j c questi  il 
padre  sarebbe  di  Faramondo , primo  re  dei  Fran- 
cesi. Stilicone  risolvette  di  soccorrere  la  Grecia , 
più  cbe  d'  altro  forse  lusingandosi  di  abbattere  Jiu- 
Jìno  ; si  mosse  quindi  con  tutte  le  sue  truppe , passò 
le  Alpi  Giulie  , attraversò  la  Dalmazia , e riunite 
avendo  alcune  truppe  dell’  Oriente  , si  dispose  a 
combattere  i barbari  cbe  raunati  si  erano  nella  Tes- 
saglia. Rufino  f temendo  1’  esito  di  questa  pugna  f 
indusse  Arcaàio  a richiamare  le  truppe  dell’  armata 
d'  Oriente , e anche  ad  ingiuguere  a Stilicone  di 
ritirarsi  nelle  provincle  Occidentali.  Stilicone  le 
truppe  rimandò  sotto  il  comando  di  Gaina , Goto 
di  nascita  e di  lui  amico , ed  una  porzione  rimandò 
pure  del  tesoro  cbe  appartenuto  aveva  a Teodoiioj 
a Gaina  insinuando  tuttavia  di  cogliere  1’  occasione 
più  opportuna  onde  far  perire  Rufino.  Gaina  di 
fatto  , venuto  essendo  1’  imperatore  ad  incontrarlo 
con  Rufino  che  già  disposte  aveva  le  insegne  im- 
periali, ed  alcuni  uflSciali  guadagnati  che  imperatore 
lo  proclamassero , con  rispetto  ricevette  il  6glio  di 
Teodosio  , ma  un  segnale  diede  ad  alcuni  soldati  , 
c questi  gettatisi  all’  improvviso  sopra  Rufino  , lo 
tagliarono  a pezzi  nel  momento  medesimo  in  cui 
Arcadio  sollecitava  a riconoscerlo  collega.  Avvenuto 
dicesi  quel  fatto  a Ebdomon,  dove  gli  imperatori 
si  incoronavano  3 ma  la  testa  e la  destra  dell’  uc- 
ciso portate  furono  dai  soldati  in  Costantinopoli 
5(or.  dettai.  Voi.  XI.  ig 
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c riccvTile  con  gioja  j c quella  mano  stesa  in  alle 
di  chiedere  limosina  , molto  danaro  procacciò  alle 
truppe , giacché  ognuno  gloriavasi  di  ofTrirne  onde 
ricompensare  gli  uccisori  dell'  odiato  ministro.  Non 
furono  però  compiuti  i voli  di  Stilicone , perchè  un 
ministro  egualmente  crudele  ed  avaro  sottcntrò  a 
Bufino , cioè  Entropio  , armeno  di  nascita  ed  eunuco; 
schiavo  da  prima,  impiegato  a pettinare  le  femmine, 
ed  asceso  quindi  per  il  credito  di  Àbondanzio  fino 
ad  essere  maestro  del  palazzo  , che  alcuni  moderni 
storici  malamente  interpretarono  gran  ciambellano. 
Nemico  diccvalo  Eunapio  di  tutti  gli  uomini  dab- 
bene , e superiore  a Rufino  stesso  in  avarizia , per- 
chè le  cariche  mercanteggiava  , e da  molti  delatori 
circondato  , i ricchi  alla  prigione  dannava  o all'  e- 
silio , affine  di  impossessarsi  de’  loro  beni.  .Arcadia 
interamente  abbandonato  a quel  perfido , altro  di 
notabile  non  fece  die  perseguitare  gli  eretici , molti 
«e  mandò  in  esilio  , c tutti  esclusi  li  volle  dalle 
cariche  del  palazzo.  Onorio  intanto  in  Milano  trat- 
teuevasi  ó nelle  vicinanze  , come  dalle  date  di  varie 
leggi  si  raccoglie , e consoli  sedendo  Arcadio  ed 
Onorio  , Stilicene  che  verso  l’ Italia  si  'incamminava, 
o forse  già  vi  era  giunto , imbarcussi  nell'  Adriatico  , 
« nella  Grecia  tornò  onde  opporsi  ad  Alarico.  Molli 
barbari  fece  egli  perire  sulle  coste  del  Pelopponeso, 
cd  una  specie  d’  assedio  pose  ad  una  montagna 
didl’  Arcadia  detta  Foloe,  ove  ricoverati  si  erano  ; 
ma  mentre  tolta  aveva  loro  perfino  1’  acqua , tutto 
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ad  nn  istaute  lasciò  loro  libero  il  campo  alla  fuga 
ed  anche  a saccheggiare  1’  Epiro , mentre  si  ritira- 
vano.  Zosiino  accusa  la  di  lui  imperizia  . Orosio  la 
di  lui  perfìdia , per  il  che  giugne  a paragonarlo  con 
Rufino.  Eutropio , riguardando  Stilicone  come  ne- 
mico più  pericoloso  di  Alarico , Àrcadio  indusse  a 
trattare  con  questo  duce  dei  Goti , e ad  intimare  a 
Stilicone  di  ritirarsi  colle  sue  armi  dalla  Grecia. 
yéhvico  fu  altresì  nominato  comandaute  delle  truppe 
deir  Illirio  Orientale , il  quale  secondo  Claudiana  la 
Grecia  pure  comprendeva. 

4.  Stilicone  ritirato  essendosi  dalla  Grecia  , fu 
per  artifìzio  di  Eutropio  dichiarato  dal  senato  di 
Costantinopoli  nimico  dell'  impero , e confiscati  fu- 
rono i di  lui  beni  nell’  Oriente  5 Claudiano  soggiu- 
gne  che  Stilicone  un  assassino  scoprì  spedito  per 
ucciderlo , e vide  lettere  sparse  fra  le  sue  truppe 
per  moverle  a sollevarsi.  Eutropio  mal  solfreudo  il 
dividere  con  altri  il  favore  di  Arcadio^  esiliare  fece 
.Abondanzio  al  quale  debitore  era  del  suo  innalza- 
mento j e Timasio  altresì  che  servito  aveva  con 
onore  sotto  Teodosio  e Falente  , e grande  gelosia 
gli  ispirava.  Tentò  ancora  di  far  perire  Pentadia 
moglie  di  Timasio  e diaconessa  *,  e rifuggita  essen- 
dosi questa  in  una  chiesa  , una  legge  sancire  fece 
da  Arcadia  , in  vigore  della  quale  i colpevoli  strap- 
pati dal  sacro  asilo  dovevano  essere  con  doppia  se- 
verità puniti  ; questa  legge  non  fu  revocMla  se  non 
dopo  la  di  lui  morte  in  itidia  non  ostante  ed  in 
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tutto  r Occidente  continuò  a sussistere  Con  alcuna 
liijiitazioue  il  diritto  di  asilo.  Grandi  fenomeni  na- 
turali si  videro  in  quell’  anno  ; il  cielo  , for.'^e  per 
effetto  di  un’  aurora  boreale  , apparve  tutto  infiam- 
mato al  disopra  di  Costantinopoli  , e secondo 
S.  jégostino  ad  una  devota  persona  era  stato  rive- 
lato, che  fuoco  mandato  dal  cielo  tutta  quella  cit- 
tà avrebbe  distrutta.  I cittadini  e 1'  imperatore 
stesso  fuggirono  nelle  campagne  , ma  dissipata  es- 
’sendosi  in  breve  tempo  quella  meteora,  5.  Agostino 
in  un  sermone  insinuò  che  gli  abitanti  di  quella 
città  stornata  avevano  col  pentimento  la  divina  ven- 
detta. Si  fecero  però  sentire  tremuoti  orribili  nella 
maggior  parte  delle  provincie  Orientali  , ed  alcune 
città  furono  distrutte.  Si  convertì  in  quell’  anno 
alla  cristiana  fede  Fritigilla  regina  dei  Marcomani, 
a questo  forse  condotta  dalle  istanze  di  S.  Ambro- 
gio : ed  il  re  suo  consorte  indusse,  secondo  il  dia- 
cono Paolino^  a strignere  alleatiza  coi  Romani.  Se- 
condo quello  scrittore.  Stilicene  si  avvisò  pure  di 
far  togliere  da  una  chiesa  di  Milano  un  reo  chia- 
mato Cresconio , il  che  irritò  S.  Ambrogio  ; ma 
quel  ministro  che  probabilmente  trovavasi  in  Milano, 
ove  tutto  queir  anno  Onorio  si  trattenne  , riconob- 
?je  ed  espiò  il  suo  fallo.  Conviene  credere  che 
Cresconio  reo  non  fosse  di  que’  delitti  che  dal  be- 
nefìzio dell'  asilo  ecclesiastico  erano  eccettuati.  Ce- 
sario ed  Attico  assunsero  quindi  i fasci  nell’  anno 
' 3g7  , il  primo  prefetto  dell’  Oriente  sostituito  a 
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JRnJinOj  governatore  clcinilirio  occirleiitale  il  secon- 
do. 6tìlicone  , ansioso  sempre  di  stendere  il  suo 
governo  nell’  Oriente , già  disponevasi  ad  entrare 
colla  forza  negli  stali  di  Artadìo  5 ma  Eutropio 
credette  di  operare  una  potente  diversione,  suscitan- 
do Gildone  comandante  U"ll’ Africa  a rubellarsi  con- 
tra  Onorio  ed  a riconoscere  per  ■ sovrano  Arcadio. 
Fratello  era  Gildone  di  quel  Firmo  , del  quale  a 
lungo  si  parlò  nel  precedente  volume,  e che  fattosi 
tiranno  dell’  Africa  , vinto  fu  dal  padre  dell’  impe- 
ratore Teodosio.  Da  questi  era  stato  Gildone  no- 
minalo conte  e comandante  nell’  Africa,  e Nebridio 
nepote  di  Teodosio  stesso , cioè  dell’  imperatrice 
Flaccilla  , sposala  aveva  la  6glia  di  Gildone  dt  Ita 
Salvina,  molto  lodata  per  la  sua  pietà  da  S.  Giro» 
latito.  Pagano  era  Gildone , e secondo  Claudiana 
avaro , crudele  e libidinoso  , sebbene  vecchio.  Si 
osserva  che  dichiarato  egli  crasi  in  favore  di  Teo- 
dosio contra  Eugenio  , ma  spedilo  non  gli  aveva 
alcun  soccorso  di  truppe , del  che  forse  Teodosio 
punito  lo  avrebbe  , se  più  a lungo  avesse  vissuto. 
Fattosi  ribelle  ad  Onorio  , le  città  dell’  Africa  per 
la  maggior  parte  e Cartagine  stessa  forzò  a som- 
mettersi  ad  Arcadio , ma  probabdmente  il  disegno 
nudriva  di  impadronirsi  egli  stesso  di  quelle  pro>< 
vincie.  Il  senato  di  Roma  informato  di  quella  ru- 
bellione  da  Onorio , Gildone  dichiarò  nemico  della 
patria  , e con  solenne  ambasciata  chiese  ad  Arca- 
dio la  restitoaione  dell’Àfrica.  L’ambasciata  fu  prò- 
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babiimcnte  spedila  da  Onorio  stesso , ma  Simmaco 
per  ordine  del  senato  di  Roma  ad  Arcadio  scrisse, 
esortandolo  a non  contendere  col  fratello.  YleUnido 
però  Gildone  che  grani  dall'Africa  in  Italia  si  tra* 
sportassero  , Roma  fu  ben  presto  aff.imata  , e due 
Rotte  si  allestirono  , l’ una  che  attaccare  doveva 
Gildono , r altra  che  viveri  cercare  doveva  sulle 
coste  delle  Gallie  e delia  Spagna.  La  prima  partì 
ben  tosto  j I9  seconda  che  sollevare  doveva  la 
pubblica  calamità  , non  trovossi  pronta  alla  par- 
tenza se  non  nell*  anno  seguente.  Mori  allora  il 
celebre  vescovo  di  Milano  S.  Ambrogio,  e Stilicune 
che  pubbliche  preghiere  ordinate  aveva  nella  di  lui 
iuferniilà  , quella  morte  riguardò  come  una  delle 
più  fatali  sciagure  che  avvenire  potessero  all'  Italia. 
Onorio  si  trattenne  pe>  tutto  quell'  anno  in  Milano, 
e solo  per  errore  trovasi  in  alcuna  delle  di  lui  leggi 
di  (pici  periodo  la  data  di  Roma  , forse  perchè  Ru- 
ma in  particolare  riguardavano.  Con  una  ai  Romani 
erano  vietate  le  vesti,  o come  ora  dlrebbonsl,  le  mode 
straniere  j il  che  fu  ordinato  perchè  I Romani  conver- 
sando famigliai'mente  coi  Goti,  adottavano  la  loro  ma- 
niera di  vestire,  riguardata  dagli  uomini  più  avveduti 
come  un  presagio  di  quello  che  pur  troppo  avvenne, 
allorché  Gotica  diventò  tutta  l'Italia.  Con  altra  legge 
confermati  furono  i privilegi  già  accordati  alle  chiese 
ed  al  clero , cd  in  particolare  al  .vescovo  di  Roma. 
Nell’  Oriente  intanto  Arcadia  cacciava  dalla  capitale 
gli  Apollioaristi , e lu  case  confiscava  ove  teuevansi 
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le  loro  assemblee  *,  al  tempo  stesso  vietato  era  lo 
insultare  gli  Ebrei,  ed  il  loro  patriarca  onorato  de| 
titolo  di  illustre  , ed  i loro  rabbini  esenti  erniio 
dichiarati  dallb  pubbliche  cariche  onerose,  gl  pari 
dei  vescovi  cristiani.  Altra  legge  di  Arcadio  la  pena 
di  morte  minacciava  a tutti  i domestici  , liberi  e 
schiavi  , che  accusatori  si  rendessero  dei  loro  par 
droni.  L' imperatrice  .AudoJSia  una  figlia  partorì  che 
detta  fu  Flaccilla  cd  onorata  essa  pure  come  i 
Cesari  del  titolo  di  nobilissima. 

5.  Onorio  i fasci  assunse  nell'  anno  3g8  eoa 
Eutichiano , e Stilicom  i più  solleciti  preparativi  di 
guerra  continuava  coutra  Gildone.  Mentre  incerto 
era  del  comandante,  che  spedire  si  dovesse  a quella 
impresa , in  Italia  giunse  Mascezel  fratello  di  Gil- 
done medesimo,  ma  cristiano  assai  pio  e forse  per 
ciò  nimico  del  fratello  , dall'  Africa  fuggito  per  ti- 
more d'essere  assassinato',  Gildone  di  fatto  nel  suo 
furore  aveva  fatto  uccidere  due  di  lui  figli , e get- 
tare i corpi  loro  ai  cani.  Stilicene  non  trovò  migliore 
partito  che  di  affidargli  la  causa  di  Onorio  , che 
egli  naturalmente  collcgata  avrebbe  colla  propria 
vendetta.  Parti  Mascezel  da  Pisa  con  soli  5ooo  ou- 
mini , se  crediamo  alla-  cronaca  Alessandrina  j con 
numerosa  armata  , se  attendibile  ò 1’  asserzione  di 
Zosimo  , che  non  fiori  se  non  in  epoca  posteriore  j 
Ctaudiano  sembra  insinuare  clic  multe  truppe  seco 
non  conducesse,  dicendo  che  Stiliconc  in  riserva  te- 
neva una  nuova  flotta,  e un  p‘iù  famoso  comandante. 
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doveva  Onorio  , perchè  vedendo  che  molti  inno- 
eeiiti  involgere  si  volevano  in  quell'  accusa  j con 
lettera  al  proconsolo  dell'  Africa  diretta  , pose  fine 
a quella  procedura  , ed  ordinò  che  rigorosamente 
.puniti  fossero  i falsi  testimonj.  Confiscati  furono  i 
beni  di  Gildone , e tanto  copiosi  trovaronsi  , che 
un  tesoriere  fu  nominato  per  assumerne  la  cura 
eoi  titolo  di  conte  del  patrimonio  Gildoniaco.  Ma- 
scezel  fu  ricevuto  da  Stflicone  in  Milano  con  tutte 
le  dimostrazioni  piu  onorevoli  ; ma  di  là  a pochi 
giorni  questi  geloso  della  gloria  di  quel  duce  , lo 
fece  gettare  da  un  ponte  nelle  vicinanze  della  città, 
ed  annegossi  cpiel  misero  in  un  fiume  non  nominato 
da  Zosimo  , e che  ora  difficile  sarebbe  l' indicare  , 
qualora  1'  Olona  non  fosse  , fiume  più  che  in  oggi 
considerabile  in  quell'  epoca , in  cui  non  ancora 
molte  acque  de'  monti  superiori  scaricavansi  nel 
Ceresio.  Orosio  la  di  lui  morte  attribuisce  al  di  lui 
orgoglio,  ed  alla  violenza  colla  quale  molte  persone 
aveva  fatto  strappare  a forza  dal  sacro  asilo.  Queslo 
fatto  annunzia  la  prepotenza  di  Stilicone  , e la  de- 
bolezza di  Onorio  , che  a quello  alcuna  parte  non 
ebbe  *,  questi  sposò  allora  Maria  figlia  di  Stilicone 
e di  Serena , sebbene  non  ancora  nubile.  Altro  poe- 
ma compose  Claudiano  , in  Milano  probabilmente  , 
su  quelle  nozze  , ed  una  serie  di  re  annunziò  in 
istile  profetico  discendenti  da  quella  prosapia.  Si 
siabita  da  alcuni  storici  , che  quel  màtrimonio  non 
fosse  giammai  consumato.  Cessate  erano  le  discor-i 
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die  tra  Onorio  ed  Àrcadio)  ma  ancora  sussistevann 
tra  i due  tutori  Stiiicane  ed  Eutropio , i quali  al 
dire  di  Zusiino  in  una  cosa  sola  si  accordavano  , 
cioè  nell'  arricebirsi  colle  spoglie  delle  persone  più 
ricche  dei  due  imperi.  L' imbecille  Arcadio  elevò 
Eutropio  al  consolato  ; ma  Stilicone  non  permise 
che  riconosciuto  fosse  nell'  Occidente  ; Claudiana  iu- 
cinua  f che  l' avviso  della  elevazione  di  Eutropio 
giugiiGsse  ad  Onorio  , mentre  questi  riceveva  gli 
omaggi  degli  Alemanni,  degli  Svevi  e dei  Sicambri^ 
e re  assegnava  agli  uni , agli  altri  iugiugneva  di 
fornire  soldati  y il  che  non  vedendosi  da  alcuno 
storico  accennato , credesi  ima  poetica  finzione.  Dif- 
ficilmente può  credersi  pure  a quello  scrittore,  che 
Stilicone  avanti  il  comiuciare  dell'anuo  ^00  soccorsa 
avesse  l'Inghilterra,  attaccata  dagli  Scozzesi  e dagli 
Irlandesi , e posta  avesse  quell'  isola  in  islato  di  re- 
sistere alle  incursioni  dei  Pitti  e dei  Sassoni,  vinti 
avendo  i primi,  indeboliti  i secondi.  Usserio  ammette 
tutto  al  più  che  una  legione  stabilisse  Stilicone  nella 
Bretagna,  e Zosimo  nota  altresì  lo  stabilimentq.di 
un  conte  che  difendere  doveva  la  costa  Sassonica , 
o sia  quella  opposta  alla  regione  dei  Sassoni. , Nei 
fasti  consolari  e nelle  leggi  di  Onorio,  consolo  ve- 
desi  nominato  in  quell'  anno  il  solo  Manlio  Teo- 
doro , non  essendo  stato  riconosciuto  Eutropio. 
NeirOnente  fu  ammesso  il  consolato  di  un  eunuco, 
cosa  fino  a quel  tempo  inudita,  e quel  tristo  seppe, 
ad  Arcadio  persuadere  di  crearlo  patrizio  e di  ouo- 
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Tarlo  del  titolo  di  padre  dell'  imperatore.  Precursori 
<li  quell'  obbrobrioso  innalzamento  dice  Claudiatto 
i fenomeni  apparsi  allora  nell' Oriente,  cioè  le  prò- 
vincie  di  nuovo  scosse  dai  tremuoti , le  inonJaziooi 
straordinarie  delle  regioni  marittime  , e molti  edi- 
fìzj  dal  fulmine  distrutti.  Solo  per  errore  Idazìo  , 
Profpf.ro  e Cassiodoro , di  M.inlio  Teodoro  , lodato 
nel  suo  consolato  da  Claudiano  , due  consoli  for- 
marono per  l'Italia,  i nomi  dividendone  e facendone 
due  diverse  persone  S.  jdgostino  bensì  conosciuto 
aveva  Manlio  Teodoro  in  Milano,  e ad  esso  dedi- 
cato il  suo  libro  della  vita  beata.  Quest'  uomo  al- 
tronde, illustre  non  tanto  per  la  sua  nascita  quanta 
per  il  suo  sapere  e la  sua  eloquenza , governata 
aveva  col  titolo  di  proconsolo  1'  Àfrica  e la  Mace- 
donia , e questore  era  stato  creato  da  Graziano j 
coll'  incarico  di  stendere  le  leggi  che  dall'  impe- 
ratore dovevano  pubblicarsi.  Da  Onorio  o piuttosto 
da  Stilicone,  era  stato  eletto  prefetto  delle  Gallie  e 
quindi  dell'  Italia  ^ e mentre  S.  Agostino  lodava  le 
di  lui  virtù  cristiane  , Simmaco  e Claudiano  esalta- 
vano la  di  lui  moderazione  , la  di  lui  alTabiliti  e 
molt' altre  virtù,  non  dissimulando  tuttavia  il  secondo 
che  più  felice  sarebbe  stata  l' Italia,  se  meno  avesse 
egli  dormito. 

6.  Morì  in  quell'  anno  Varane  IV  re  di  Persia , 
al  quale  succedette  Isdegerde , che  sempre  visse  in 
buona  armonia  coi  Romani , sebbene  i cristiani  sulla - 
tiue  del  suo  regno  crudelmente  perseguitasse.  Voi- 
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geva  al  suo  termine  il  consolato  di  Eutrofia  , allor-'’ 
che  Gairia  comandante  dei  Goti  , non  credendosi  da 
quel  perfìdo  abbastanza  ricompensato,  risolvette  di 
abbatterlo.  Guadagnò  egli  il  conte  Tarbigihìo  o 
Tribigildo  altro  comandante  dei  Goti  nella  Frigia  , 
disgustato  esso  pure  dalla  alterigia  di  Eutropio  , e 
lo  indusse  a sollevai'sl.  C.dmare  volle  invano  Eutro- 
pio la  ribellione  cui  donativi  e con  promesse  spedi 
quindi  centra  Tarbigildo  certo  Leone , il  quale  pas- 
sato avendo  PEIIesponto  , non  osò  innoltrarsi.  Gaina 
Cuse  allora  di  sostenere  il  partito  di  Arcadio , ed 
incaricato  di  custodire  la  Tracia  e le  coste  maritti- 
me , a Tarbigildo  consigliò  di  entrare  in  quella  pro- 
vincia , il  che  se  fatto  egli  avesse  , forse  impadro- 
nito si  sarebbe  di  Costantinopoli.  Ma  egli  invece 
si  diresse  verso  la  Pisidia  , e trovato  avendovi  certo 
Talentino  con  Un  corpo  di  villici  e di  schiavi , quel 
nemico  sprezzò  ; attaccato  tuttavia , molti  soldati 
perdette , e circondato  si  vide , cosicché  con  soli 
3oo  uomini  ritlrossi,  nn  ufficiale  detto  Florenzio  cor- 
rompendo che  una  gola  custodiva  de'  monti.  Nella 
pianura  videsi  circondato  di  bel  nuovo , c solo  fu 
^ liberato  da  Gaina , che  un  corpo  di  barbari  spedi 
a quella  volta  sotto  pretesto  di  soccorrere  l’armata 
di  £eone,  che  invece  fu  attaccata  all’improvviso  ed  in 
gran  parte  tagliata  a pezzi,  morto  trovato  essendosi  lo 
stesso  Leone  in  una  palude.  Tarbigildo  devastò  quindi 
Frigia  , e Gaina  all’  imperatore  scriveva  , le  forze 
e le  vittorie  di  quell’  usurpatore  magniiicaudb , e 
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Consigliando  che  tulle  gli  si  accordassero  le  df  lui 
domande , delle  quali  la  prima  era , che  dato  gH 
fosse  tra  le  mani  Eutropio  , sola  cagione  di  tulle 
le  sciagure,  jdrcadio , spaveutato  in  quell'  i.staiite  dal 
falso  rumore  sparso  , che  il  successore  di  f 'arane 
fosse  per  invadere  la  Siria  , trovossi  nel  bivio  6 di 
sacriBcare  il  favonio  , o di  ricorrere  all’  ajuto  dì 
Sti l icone  f il  che  tornava  allo  stesso  principio . giac- 
ché tanto  nemico  era  StUicoiie  di  Eutropio  , quanto 
lo  erano  Gaina  e Tarbìgildo.  Secondo  Zosimo  j si 
appigliò  egli  al  parlilo  di  spogliare  Eutropio  della 
consolare  dignità,  e di  cacciarlo  dal  palazzo,  il  che 
Socrate  e S.  Giovanni  Grisostomo  avvenuto  suppon- 
gono, perchè  offeso  con  parole  avesse  l'imperatore^ 
Sozomeno  e Filostorgio  j perchè  insultata  c minacciata 
avesse  l’ imperatrice.  Certo  è che  Eutropio , il  quale 
affollati  vedeva  intorno  alla  di  lui  persona  gli  amici 
c gli  adulatori , privato  di  tutte  le  cariche , uscì 
tutto  solo  dal  palazzo , ed  altro  asilo  non  trovò 
conira  il  furore  del  popolo  se  non  quello  di  una 
chiesa  cattolica.  Non  potendosi  tuttavia  tranquillare 
la  plebe  irritata , un  drappello  di  soldati  fu  spedito 
per  toglierlo  dall’  asilo  sacro , al  che  S.  Giovanni 
Grisostomo  si  oppose,  vietando  che  profanala  fosse 
la  chiesa,  e solo  accordò  che  Eutropio  condotto 
fosse  innanzi  all’  imperatore,  dal  quale  ottenne  una 
specie  di  salvocondollo.  Pigliò  argomento  il  santo 
da  quella  catastrofe  di  indirizzare  al  suo  popolo  uii 
sermone  sulla  vanità  delle  umane  grandezze , e cou- 
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chiuse,  il  popolo  esortando  ad  implorare  dall*  im- 
peratore la  vita  del  perfido.  Eutropio  tentò  la  fuga, 
ma  raggiunto  fu  ed  esiliato  eoo  promessa  solenne  , 
che  la  vita  accordata  gli  sarebbe.  Tutti  i di  luì  l>ciii 
furono  confiscati , atterrate  le  di  lui  statue  , ed  il 
di  lui  nome  cancellato  dagli  atti , nei  quali  console 
intitolavasi.  Ma  sebbene  il  prefetto  del  pretorio  spe- 
dito fosse  in  Cipro  luogo  del  di  lui  esilio  , aflBnrhè 
guardato  fosse  a vista  , ed  alcun  tumulto  non  susci- 
tasse j rinnovate  furono  contea  di  lai  le  accuse  , e 
da  Cipro  fu  condotto  in  un  luogo  detto  Pantirhio , 
e colà  neir  ultimo  giorno  di  quell’  anno  decapi- 
tato. Se  vero  è il  racconto  di  Zosimo , si  fere  u.so 
adlura  in  politica  delle  restrizioni  mentali , pubblicato 
essendosi  die  la  vita  era  stata  con  giuramento  ad 
Eutropio  promessa  , ma  nella  sola  città  di  Costan- 
tinopoli. In  quell’  anuo  medesimo  furono  demoliti 
tanto  nell’  Oriente  quanto  nell’  Occidente,  molti  tem- 
pli degli  Dei  , e nell'  Oriente  i materiali  ne  furono 
assegnati  alla  riparazione  dei  ponti  , delle  strade 
pubbliche,  degli  acquedotti  e delle  mura  delle  città  j 
i ministri  degli  idoli  furono  parimenti  spogliati  dei 
privilegi  da  essi  in  addietro  ottenuti.  In  Italia  Onorio 
sotto  pena  di  morte  vietò  qualunque  sacrifizio  j or- 
dinò che  le  statue  degli  Dei  fossero  spezzate,  e che 
t alcun  vestigio  non  rimanesse  delle  antiche  supersti- 
zioni. Molti  templi  però  in  tutto  Tirapero  conservali 
furono  , perchè  i vescovi  cristiani  ne  -fecero  la  do- 
manda afEue  di  consacrarli  al  vero  cullo , cd  a qua- 
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sto  fu  pure  dedicato  il  tempio  della  dea  Celeste  io 
Cartagine,  ctie  Cogli  edifizj  attinenti,  lo  spazio  , se- 
coailo  alcuni  storici , occupava  di  due  miglia  qua- 
drale. Onorio  passò  una  parte  del  me^.  di  gennajo 
in  Ravenna  j dalla  metà  di  febbraju  fino  al  psincipio 
di  giugno  si  trallcnue  in  Milano , passandtr  di  là  a 
Brescia  , a Verona  , a Padova  e ad  Aitino  , e tor- 
nando avanti  l' inverno  in  Milano. 

7.  Slilicoiie  ed  jdureliano^  consoli  eletti  furono 
nell'  anno  , ed  il  primo  entrò  in  carica  in  Mi- 
lano con  una  pompa  straordinaria,  il  secondo  a 
Costantinopoli.' ' La  caduta  di  Eutropio  non  sollevò 
puntoirOriente,  perchè  l’ imperatrice  £udossia  il  de- 
■boie  Arcadio  dominando  , ad  atti  di  violenza  e di 
ingfnstizia  lo  portò  onde  soddisfare  la  propria  ava- 
rizia. Gaina  intanto  , pace  simulaudo  col  rubelle 
Tarbigildo , con  esso  si  riun'i  nel  devastare  molte 
provincie  , e Costantinopoli  fu  costernata  dal  loro 
avvicinamento.  Arcadio  fu  costretto  a trattare  con 
Gaina  j ed  a sacrificargli  tre  dei  principali  magi- 
strati , e tra  gli  alt^i  il  consolo  Auieliano  , i quali 
da  prima  dannati  furono  a morte  , poscia  mandati 
solo  in  perpetuo  esilio  , il  che  da  alcuni  fu  attri- 
buito alla  intercessione  del  Grisostoino.  Gaina  chiese 
altresì  che  Arcadio  venisse  a trattare  seco  lui  in 
persona  , e forzato  questi  fu  ad  accordare  che  G(ù- 
na  e Tarbigildo  tornare  potessero  in  Costantinopoli, 
cd  il  primo  non  sole/'-  il  comando  de'  Goti , ma 
quello  avesse  ancora  di  tutta  l'armata,  coi  consolari 
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ornamenti  ed  una  pressoché  illimitata  autorità.  Taf- 
bigildo  morì  poco  dopo  nella  Tracia  *,  ma  Gaina 
domandò  in  Costantinopoli  una  chiesa  per  gli  Ariani, 
a quella  setta  appartenendo  i Goti;  e grande  contesa 
ebbe  a sostenere  con  S.  Giovanni  Grisostomo  , il 
quale  la<dormezza  dimosti'ò  in  quell' incontro  , di  cui 
privo  era  totalmente  Arcadie.  Uua  cometa  di  stra- 
ordinaria gnui4azza  apparve  allora  nel  cielo  , cLc 
.Popinione  volgare  civette  un  presagio  delle  cala- 
mità che  si  attendevano  dalla  perfidia  dei  Goti.  Di 
qiic'  barbari  di  fatto  piena  era  Costantinopoli  , c 
Gaina  che  allontanato  aveva  i soldati  Romani , for- 
mato aveva  il  disegno  di  appiccare  in  diverse  parti 
il  fuoco  , e di  impadronirsi  del  tesoro  imperiale. 
T rnttenuto  solo  da  un  miracolo  , secondo  Socrate  , 
Sozomeno  e Filostorgio , uscì  dalla  città  sotto  iJ 
pretesto  di  alcuna  divozione  , ai  suoi  Goti  ordinando 
di  assalire  dopo  la  di  lui  partenza  i cittadini  e di 
avvertirlo  con  un  seguale  j impaziente  tuttavia  del 
ritardo  , forzare  volle  una  porta  , ma  respìnto  fu  e 
dichiarato  ad  istanza  di  Arcadió  nemico  della  patria, 
c i di 'lui  Goti  furono  per  la  maggior  parte  truci- 
dati. Di  ^000  che  essi  erano,  pochi  riuscirono  a 
salvarsi  in  una  chiesa  j ma  questa  col  consenso 
dell’  imperatore  fu  pure  attaccata,  e ben  tosto  ìn- 
-ceudiata  , il  che  i cristiani  stessi  al  dire  di  Zosinto 
riguardarono  come  enorme  delitto.  Gaina  , che  Fi- 
lostorgio suppone  fuggito  dalla  città  nella  notte  , 
.si  diede  a devastare  la  Tracia,  nù  alcuna  città 
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trovando  che  ]e  porte  gli  aprisse , volle  passare 
nell'Asia^  attaccato  però  da  Pravità,  Goto  rsso  pure, 
ma  sposo  di  Una  donna  Romana  ed  ai  Romani  bene 
afTetto , respinto  fu  con  grave  perdita , e tornare 
dovette  nella  Tracia  , dove  con  tutti  i suoi  partigiani 
fu  dai  soldati  Romani  trucidato.  Il  solo  Zosimo  narra, 
che  uccisi  avendo  egli  tutti  i Romani  che  al  di  lui 
seguito  si  trovavano,  passò  il  Danubio,  tornare  volle 
nel  paese  de'  Goti , ed  ucciso  fu  dopo  un  ostinato 
combattimento  da  Uldino  re  degli  Unni,  che  opposto 
si  era  al  di  lui  passaggio.  Eudossia  che  il  titolo 
portava  solo  di  nobilissima,  otteiuie  allora  quello  di 
Augusta , il  che  come  pericolosa  novità  fu  riguar- 
dato da  Onorio  ^ ma  di  ' là  a poco  le  imperatrici 
tutte  il  titolo  reclamarono  di  Augusta  non  solo  , 
ma  quelli  ancora  di  Pia , di  Felice , di  Perpetua , 
di  Pittoriosa  ec.  Eudossia  divenuta  era  in  quel  tem- 
po madre  di  Arcadia  j ma  la  città  di  Costantinopoli- 
fu  scossa  per  tre  giorni  da  un  orribile  tremuoto  , e 
narrasi  che  in  quella  occasione  molli  pagani  si  con- 
vertissero alla  cristiana  religione. 

8.  Cade  in  questo  periodo  della  storia  una  in- 
vasione funesta  fatta  dai  barbari  nell’  Italia  sotto  la 
condotta  di  Alarico  e di  Eadagaiso  re  degli  Unni. 
Goto  era  il  primo,  nato  in  una  isoletta  situata  alla 
imboccatura  del  Danubio  ed  uscito  dalla  famiglia 
dei  Baiti , che  il  secondo  grado  teneva  tra  le  piA 
iUustri  di  quel  paese.  Ariano  egli  era,  benché  pa- 
gano supposto  da  ClaudianOy  e vantato  ìi  era  più 
Stor.  £ltal.  Fai,  XI,  30 
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volte , che  giusta  la  predizione  di  un  oracolo  estesé 
avrebbe  le  di  lui  conquiste  fino  a Roma  ; secondo 
Frudenzio  detto  aveva  più  volte,  che  avrebbe  quella 
città  incendiata.  Passato  coi  suoi  al  di  qua  del  Da- 
nubio nell'  anno  3^6  , sommesso  si  era  di  là  a 6 
anni  a Teodosio , ed  ottenuto  aveva  terre  mila 
Tracia  a condizione  rbe  egli  ed  i suoi  compagni 
servirebbero  nelle  armate  romane.  Conseguito  non 
aveva  se  non  alcun  parziale  comando  dei  suoi  con- 
nazionali, e quindi  rubellatosi  per  consiglio  di  Ru- 
Jìiio , vinto  era  stato  da  Stilicone  nella  Grecia , ma 
trovato  aveva  mezzo  alla  fuga.  Comandante  poscia 
fu  dichiarato  da  Arcadio  delle  truppe  Romane 
nell' lllirio  Orientale^  e dai  Goti,  se  crediamo  a 
Giornande  f loro  capo  sotto  il  titolo  di  re  dei  Vi- 
sigoti. Certo  è che  nell'  anno  ‘ egualmente 
scontenti  di  Arcadio  e di  Onorio , che  loro  non 
avevano  spediti  i consueti  regali , il  disegno  forma- 
rono di  arricchirsi  colle  spoglie  di  varie  provinrie , 
e guidati  da  Alarico  mede, simo  e da  Radagai  so  ^ 
sull'  Italia  si  gettarono  dalla  parte  della  Paimonia  , 
lasciando  Sirmio  alla  destra.  Secondo  Giornande , 
non  trovarono  essi  alcuna  resistenza;  secondo  S.  Gi- 
rolamo assediarono  Aqnileja,  e solo  con  questo 
mezzo  il  varco  si  aprirono  a saccheggiare  l' Ituli.v. 
Paolino  in  un  suo  poema  scritto  nell'  anno  seguente, 
accenna  che  i Goti  ed  altri  barbari  continuavano 
ancora  in  Italia  le  loro  devastazioni.  Forse  essi 
non  pitiraronsi  se  non  dopo  la  battaglia  di  Pullen- 
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eia  f elle  Fu  data  solo  di  là  a due  anni , nella  di 
cui  relazione  però  non  viene  fatta  menzione  dU 
Radagaiso , per  la  qual  cosa  opinarono  alcuni  mo-* 
derni  j che  ritirati  si  fossero  que'  due  capi'per  opera 
di  Sliitcoiiey  e non  tornasse  se  non  il  solo  Alaricx» 
sulla  fine  dell’  anno  ^0%.  Vicenào  prefetto  delle 
Gallie , e quel  Pravità  che  vinto  aveva  Gaina,  asce- 
sero nell'  anno  seguente  al  consolato , ed  in  quell'  an- 
no nacque  Teodosio,  figlio  e successore  di  Artadio, 
che  alcuni  giorni  dopo  la  nascita  fu  dichiarato 
Cesare  e battezzato  con  pompa  straordinaria.  Si 
osservò  in  quell'  anno  con  grandissimo  stupore  il 
Ponto  Susino  agghiacciato  per  lo  s)>azio  di  ao 
giorni , ed  una  parte  della  Tracia  fu  devastata  da 
una  truppa  di  schiavi  e di  disertori  , che,  vinti  fu- 
rono e dispersi  da  Pravità.  Onorio  con  legge  dei 
mese  di  giugno  tutte  le  somme  condonò  ai  privati, 
che  dovute  erano  al  tesoro  pubblico  fino  dall'  anno 
386 , c tutte  le  liti  mosse  dal  fisco  da  quell'  epoca 
fino  all'  anno  3g5  , sospese  volle  sino  a tanto  che 
informato  egli  fosse  della  situazione  dei  debitori. 
Consoli  furono  di  bel  nuovo  nell'anno  4<>2  Arcadio 
ed  Onorio , nè  altro  avvenne  in  Oriente  sotto  quel 
consolato  se  non  la  elevazione  di  Teodosio  alla  di- 
gnità imperiale  , celebrata  con  somma  magnificenza. 
Ma  nell’  Occidente  Alarico  , per  quanto  sembra , 
rientrò  nell'  Italia , dalla  Tessaglia  venendo  secondo 
Claudiano , secondo  Socrate  dall'  Illirio  che  de'va- 
stato  aveva,  e dalla  Tessaglia  con  grave  perdita 
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respinto.  Ctaudiano  lo  accusa  di  tradimento  ^ é solfi 
cagione  di  quella  guerra  accenna  la  di  lui  ambizione^ 
la  di  lui  rapacità,  mentre  Oroiio  a Stilicone  rim> 
prorèra  di  avere  provocati  i Goti , i quali  terre 
nell'Impero  chiedevaiio  a patti  vantaggiosi  per  i Ro- 
mani, lusingandosi  egli  che  accesa  la  ^erraj  potesse 
essere  rivestito  il  di  lui  figlio  della  autorità  sovrana. 
Alarico  entrò  ih  Italia  alla  fine  dell’autunno,  giudican- 
do favorevole  ai  suoi  disegni  1’  inverno  nel  quale  I 
Romani  d’ordinario  non  combattevano;  le  Alpi  passò 
senza  trovare  ostacolo , perchè  i Romani  occupati 
eràbo  à cacciare  altri  barbari  dalla  Retia.  Non 
esistendo  dunque  in  Italia  alcuna  armata , le  pro- 
vincie  della  Venezia  e della  Ligtiria  a suo  bell’  agio 
devastò , ed  il  terrore  sparse  anche  in  Roma , il 
di  cui  prefetto  Flavio  Macrobio  Longiniano  riparò 
in  fretta  le  mura,  mentre  i cittadini  tutti  occupa- 
Vansi  a fabbricare  armi  ed  a mettersi  in  istato  di 
difesa.  Non  meno  s(>aveutatO  fn  Onorió  in  Milano, 
che  Alarico  minacciava  di  assedio,  e già  dispone- 
vasi  a fuggire  nelle  Calile,  al  che  il  solo  Stilicorte 
si  opponeva  ; partì  tuttavia  l’ imperatore  dopo  alcun 
tempo  da  Milano,  e recossi  a Ravenna,  che  divenne 
poi  il  luogo  ordinario  della  di  lui  residenza.  Giunta 
era  la  nuova  di  quella  invasione  nell’  Oriente , per- 
chè i Cristiani  di  Edessa  chiedevano  nelle  pubbliche 
loro  preghiere  , che  al  pari  di  Gaina  punito  fosse 
dal  cielo  il  ntasnadiero  àriario , che  l’ Italia  deva- 
stava, Consoli  eletti  furono  intanto  il  giovane  Teo~~ 
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itoiio  e Rumorido  , il  quale  probalrilni^nte  era  un 
Goto  al  servizio  venuto  di  Onorio  ^ ed  Eudossia 
partorì  nel  febbrajo  Marina  ultima  di  lei  prole , 
ed  una  statua  d'  argento  ^fu  eretta  a quella  impera- 
trice su  di  una  colonna  di  porfido,  il  eh  e alcune 
contese  suscitò  tra  essa  e S.  Giovatali  Grisostomo , 
nimico  de'  giuochi  profani , che  innanzi  a quella 
statua  si  celebravano  quasi  alle  porte  della  chiesa. 

9.  òtilicoiie  riuniva  intanto  un'armata,  e dalla  Be- 
zia  tornando,  ove  costretti  aveva  que'  barbari  a chie- 
dere la  pace  ed  an<'be  a rafforzare  il  di  lui  esercito , 
tornato  in  Italia  con  poche  truppe,  trovò  sulle  rive 
dell'Àdda  il  nemico  accampato  e padrone  di  un  pon- 
te ; valicò  tuttavfa  quel  fiume  nella  notte,  passò  attra- 
verso i barbari  colla  spada  alla  mano,  e l'imperatore 
raggiunse  a Ravenna,  secondo  alcuni  ad  iò.sti.  Giunsero 
ben  presto  alti’e  truppe,  che  richiamate  aveva  dalla  Bc- 
zia,  dalla  Bretagna  e dal  Beno,  e postosi  alla  loro 
testa,  tentò  invano  di  impedire  ad  Alarico  il  passag- 
gio del  Po , ed  il  di  hii  innoltramento  verso  Pollenza 
posta  sul  Tanaro.  In  quel  luogo,  supposto  da  Clau- 
diana il  medesimo  iu  cui  Mario  disfatto  aveva. i 
Cimbri , le  due  armate  vennero  a battaglia.  Narra 
Giarnande  , troppo  favorevole  ai  Goti , che  Alarico 
verso  Pollenza  si  avanzasse  in  vigore  di  un  trattato 
col  quale  Onorio  cedute  gli  aveva  le  provincie  delle 
Gallie  e della  Spagna  allora  occupate  dai  V.iudali:  e 
che  Stilicone  lo  inseguisse,  violando  la  fede  de’ trat- 
tati^ e lo  attaccasse  all’  impensata.  Ma  Clmdiano  , 
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Cassiodaro  c Prudenzio  parlano  di  qvì^lla  ballaglla 
senza  accennare  alcnn  trattato , e solo  Orosio  narra 
che  SauUcj  barbaro  esso  pure  e comandante  generale 
invece  di  Stilicone , pagano  di  rito,  i Goti  attaccò 
nel  giorno  di  Pasqua,  supponendo  che  battuti  non 
si  sarebbono  per  la  santità  di  quel  giorno.  Un  corpo 
di  cavalleria  degli  Alani , che  coi  Romani  militava , 
avanzossi  più  con  coraggio  che  con  prudenza , ed 
essendo  stato  il  duce  loro  ucciso , ben  presto  si 
disordinò  ; ma  Stilicone  all'  attacco  li  ricondusse , e 
mentre  Claudiano  e Prudenzio  magnificano  la  vit- 
toria dei  Romani , Cassiodoro  e Giomande  narrano 
clic  Stilicone  ed  i di  Ini  soldati  volti  furono  in 
fuga.  Orosio  scrittore  di  un'epoca  posteriore,  volle 
fbrsc  concordarli , scrivendo  che  vinto  avevano  i 
Romani,*  ma  che  erano  stati  dopo  la  vittoria  disfat- 
ti. Se  vero  fosse  questo  racconto,  i Romani  nell'  in- 
tervallo passato  tra  la  vittoria  e la  perdita  successi- 
va , saccheggiato  avrebbono  il  campo  dei  Goti , ove 
trovate  avrebbono  le  spoglie  delle  provincie  devastate, 
cd  anche  la  moglie,  i figli  e le  nuore  di  Alarico. 
Questa  forse  fu  la  cagione  per  cui  Alarico  si  in- 
dusse a chiedere  la  pace  , che  ottenne  solo  a Con- 
dizione di  uscire  all'  istante  d' Italia  ; ripassò  egli 
adunque  il  Po,  ed  a Verona  ritirossi,  Ove  si  diede 
a saccheggiare  ed  a devastare  le  campagne.  Stilicone 
fu  costretto  a spedire  contra  di  esso  un  corpo  di  altri 
barbari,  i quali  Io  forzarono  a cercare  un  asilo  tra 
le  Alpi  J passare  voleva  egli  que’  monti , onde  get-' 
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torsi  orile  Collie  o sulla  Rrzin  ; ma  tulle  lo  gole 
trovando  occupate  dai  soldati  di  Stilicone,  e abban- 
donato vedendosi  dalla  maggior  pai'te  delle  sue 
truppe  che  accorrevano  sotto  le  Romane  insegne, 
con  pochi  seguaci  ritirossi  nella  Pannonia.  Orosio 
narra  , che  in  due  fazioni  divisa  era  la  di  lui  ar- 
mata, e che  gli  Alani  e gli  Unni,  i quali  sotto  Àlarico 
militavano , venivano  sovente  tra  di  loro  a contesa 
c spesso  a risse  sanguinose.  Becossi  allora  Onorio 
in  Roma  , al  che  sollecitato  era  con  diverse  depu- 
tazioni del  senato  e del  popolo , ed  entrò  su  di 
un  carro  trionfale,  sul  quale  assiso  era  pure  Stili- 
rvne.  Ricevuto  fu  con  grandissimi  applausi,  ma  per- 
mettere non  volle , che  il  senato  a piedi  accompa- 
gnasse il  di  lui  carro,  questo  solo  concedendo  a 
Placidia  di  lui  sorella  e ad  Eucherio  di  lui  cognato. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Ravenna,  abolito  aveva 
iiilcramente  i combattimenti  de'  gladiatori , proibiti 
bensì  da  Costantino  j ma  dai  di  lui  successori  ed 
anche  da  Teodosio  tollerati  per  essere  il  popolo 
Romano  a tal  segno  invaghito  di  quegli  spettacoli , 
che  un  anacoreta  detto  Telemaco,  venuto  espi'essa- 
mente  dall'  Oriente , Avendo  voluto  nell'  anfiteatro 
opporsi  a quelle  pugne , era  stato  dal  popolo  tru- 
cidato a colpi  di  pietre.  Quella  legge  fu  promulgata 
dopo  la  battaglia  di  Pollenza,  ed  avanti  l'ingresso 
trionfale  di  Onorio  in  Roma  j ed  egli  è per  ciò  che 
Claudiana  di  gladiatori  non  parla,  descrivendo  le 
feste  in  quella  occasione  celebrate. 
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10.  Onorio  astrinse  per  la  testa  volta  i fasci 
nell'  anno  4<>4  yéristeneto,  nome  altronde  ignoto 
nella  storia.  Morì  in  quell'  anno  Eudossia,  non  senza 
avere  ottenuto  da  prima  l' esilio  di  S.  Giovan$ii 
Crisostomo  j alla  di  cui  partenza  un  incendio  con- 
sumò la  chiesa  principale  di  Costantinopoli  ed  il 
palazzo  ove  il  senato  si  adunava , accagionati  essen- 
dosi dell'  incendio  medesimo  gli  amici  del  santo 
vescovo,  molti  dei  quali  furono  sottoposti  alla  tor- 
tura. Gli  Unni  fatta  avevano  una  irruzione  violenta 
nella  Tracia,  e gli  Isatiri  l'Asia  e la  Siria  deva- 
stavano. I primi  ritiraroQsi  spontaneamente  carichi 
di  bottino  i secondi  vinti  furono  e circondati  da 
j4rbazacio  centra  di  essi  spedito  y ma  quest'  uomo 
che  per  la  sua  rapacità  detto  era  Arpia  o Arpa- 
sacio , grandiose  somme  ricevette  da  que'  barbari , 
.e  lasciò  loro  campo  di  fuggire  non  solo , ma  di 
devastare  altresi  la  Cilicia , la  Panfilia , la  Licia , la 
Licaonia,  le  Pisidia,  la  Cappadocia  e la  bassa  Si- 
ria, fino  alle  frontiere  della  Persia  da  un  lato,  al 
Ponto  Eusino  dall'  altro,  d' onde  passarono  nell'  isola 
di  Cipro,  ed  il  terrore  sparsero  nella  Fenicia,  nella 
Caria,  nella  Giudea.  Tutti  i cittadini  si  armavano, 
tutti  correvano  a fortificare  le  loro  mora , ma  all’  av- 
vicinarsi dell’  inverno  que’  barbari  ritiraronsi  nelle 
loro  montagne,  seco  loro  portando  un  immenso 
bottino,  che  diviso  avevano  da'  prima  con  Arbazacio. 
Onorio  trovavasi  allora  in  Boma,  c Claudiana  cantò 
la  solennità  del  consolato  da  esso  assunto  in  quella 
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città.  Fino  alla  metà  di  luglio  si  trattenne  Onorio  in 
Roma,  e sebbene  supplicato  fosse  dai  Milanesi  di  tor- 
nare alla  sua  residenza  in  Milano,  egli  si  trasportò  in 
. Ravenna  e ne  formò  la  sede  dell'  impero  d' Occi- 
dente, dal  che  venne  il  nome  di  Romagna  attri- 
buito alla  provincia , nella  quale  Ravenna  era  si- 
tuata. Questa  città  , già  appartenente  all'  Umbria  , 
che  alcuni  pretendevano  fondata  dai  Tessali,  e che 
Plinio  più  ragionevolmente  credeva  fabbricata  e 
popolata  da  una  colonia  di  Sabini , divenuta  capi- 
tale della  Flaminia , trovavasi  allora  in  una  specie 
di  penisola  formata  dal  mare,  dal  Po  e da  alcune 
paludi.  Bagnava  altre  volte  il  mare  le  mora  della 
città  medesima , ed  un  porto  spazioso  formava , 
capace  a contenere  a5o  vascelli,  e per  questo  men- 
tre gli  imperatori  due  flotte  mantenevano  alla  di- 
fesa dell'  Italia , 1'  una  stazionata  era  a Miseno , 
.1'  altra  a Ravenna.  Giornande  perù,  il  quale  occupò 
la  sede  vescovile  di  quella  città  verso  la  metà  del 
VI.**  secolo  cristiano,  narra  che  già  quel  porto  tras- 
formato evasi  in  np  giardino , e che  la  città  divisa 
' era  in  tre  parti,  delle  quali  la  prima  più  elevata 
dicevasi  propriamente  Ravenna,  la  seconda  che  il 
palaz'zo  imperlale  conteneva,  portava  il  nome  di 
Cesarea , e la  terza , distante  già  da  Ravenna  tre 
miglia  Classe  dicevasi , perchè  il  porto  colla  flotta 
in  quello  stesso  luogo  trovavasi , d'  onde^  derivato 
era  il  nome  di  Classe.  Mostrano  stupore  alcuni 
storici  moderni,  perchè  la  sede  dell'impero  portata 
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fosse  in  luogo  paludoso  , che  da  tante  acque  cir- 
condato, riguardare  non  potevasi  come  salubre;  ma 
forse  per  questo  appunto  si  scegliette  Ravenna  xome 
piazza  difHcilissima  ad  attaccarsi  per  terra,  e che 
in  caso  di  assedio  poteva  ricevere  soccorsi  dal  mare. 
Il  mare  altronde  coperto  non  era  iti  quell'  e]>oca 
se  non  da  flotte  Romane,  e la  situazione  di  Ra- 
venna la  poneva  in  istato  di  proteggere  e sostenere 
riii  Irlo  più  d'  ogtii  altra  provincia  esposto  alle 
incursioni  dei  barbari , non  che  di  mantenere  una 
più  immediata  corrispondenza  coll'  Oriente. 

11.  Ad  Onorio  e aà  jiristeneto  succedettero  nel 
consolato  Stilicone  ed  Antemio  prefetto  dell’  Oriente, 
giacché  adottato  si  era  il  costume  di  scegliere  un 
console  per  ciascuno  impe-.-o.  L'Egitto  fu  invaso  in 
quell'  anno  dai  Mazici  c dagli  Austriani,  forse  non  di- 
versi dagli  Austurìi,  che  tra  le  regioni  Cirenaica  e Tri- 
politana  abitavano  ; ma  1’  Italia  una  più  crudele 
irruzione  ebbe  a soffrire  per  parte  di  Badagaiso 
capo  dei  Goti , pagano  di  credenza  e nemico  fe- 
roce del  nome  Romano , il  quale  già  entrato  era  in 
Italia  nell'  anno  ^oo  con  Alarico,  e ripassato  avendo 
il  Danubio , riunita  aveva  'un'  armata  di 
uomini  secondo  Zosimo,  di  aoo,ooo  secondo  Orosio 
e Marcellino.  Sembra  più  credibile  il  secondo  di 
que'  numeri , perché  Fozio , copiando  uno  scrittore 
coutemporaneu , accenna  che  i aoo  erano  i soli 
capi,  distinti  col  nome  di  signori,  Orosio  soggiu- 
gne,  «he  Radagaiso  fece  Voto  ai  suoi  numi  di  tutto 
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il  sangue  Romano  , die  avrebbe  potuto  spargere , 
e certo  è cbe  l' Italia  non  fu  mai  più  grandemente 
costernata.  Aggiugncvasi , cbe  i pagani  di  Roma  an- 
cora numerosi , i più  felici  successi  a quello  usur- 
patore pre.sngivnno , non  tanto  sulla  forza  delle  di 
lui  annate  fumlandosi , quanto  sulla  protezione  degli 
Dei , cbe  i Romani  ingrati  deironizzati  avevano , 
mentre  per  sì  Inngo  tempo  erano  stati  i difensori 
della  città,  dal  cbe  deducevano,  cbe  cadere  doveva 
Roma  in  mano  de'  barbari , se  abolito  non  era  il 
cristianesimo  e P antico  culto  ristabilito.  Sembra  per 
qualche  passo  di  S.  Agostino  y clic  alcun  tristo 
eiTelto  producessero  que'  clamori , c che  molte  be- 
stemmie si  proferissero  centra  l' autore  del  nuovo 
culto,  come  causa  delle  imminenti  calamità.  Ma 
Stilicone  riunì  in  Pavia  tutte  le  forze  Ritmane  con- 
sistenti in  trenta  legioni,  e rafforzato  da  un  numero 
grandissimo  di  Unni , di  Goti  e di  Alani,  comandati 
da  Uldino  stesso  re  degli  Unni-  c da  Saro  principe 
Goto,  il  suo  cammino  diresse  verso  TEtruria,  dove 
Badagaiso  già  stretta  avev.v  d' assedio  e ridotta 
presso  che  all’  estremo  Firenze.  Stilicone  giunse 
inaspettato,  c trovando  il  nemico  diviso  in  tre  corpi^ 
attaccare  li  fece  all'  istante  dagli  Unni  e dalle  altre 
di  lui  truppe  ausiliarie.  Battuti  furono  da  ogni  parte 
i Goti  , c se  crediamo  a Zosimo , 1 00,000  uomiiìi 
perdettero  , il  cbe  prova  la  verità  del  numero  espo- 
sto da  Orosio,  e solo  può  ammettersi  che  un  Ro- 
mano uon  perì  nell’  azione , perchè  a quella  pigliar 
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rono  parte  ì soli  alleati.  Jiadagaiso  ritiroasì  nelle 
montagne  presso  Fiesole  , dove  circondalo  fu  tosto 
da  Stilicone , tentò  egli  invano  la  fuga  , ma  cadde 
nulle  mani  di  Stilicone  medesimo , che  ben  tosto  lo 
fece  mettere  a morte.  I di  lui  soldati  deposero  le 
armi , ed  ai  Romani  si  arrendettero , e tanto  nu- 
merosi trovaronsi , che  al  prezzo  venduti  furono  di 
lino  scudo  r uno  - ma  sofferto  avendo  'orribilmente 
mentre  chiusi  erano  nelle  montagne , pressoché  tatti 
in  poco  tempo  perirono.  Orosio  e S.  Agostine  sol- 
tanto , quella  vittoria  ad  un  miracolo  attribuirono  , 
sebbene  nulla  vi  avesse  di  più  naturale  che  la  dis- 
fatta di  que'  barbari  avvenuta  per  opera  di  altri 
barbari  ausiliarj  di  Stilicone , il  di  cui  numero  tl.a- 
gli  storici  vicue  detto  prodigioso.  Sotto  il  seguente 
consolato  di  Arcadio  c di  Anicio  Probo  , fratello 
minore  di  Olibrio  e di  Probino  dei  quali  si  è ra- 
gionato altrove , trovasi  rammentato  uu  terribile  in- 
cendio che  distrusse  una  gran  parte  di  Costantino- 
poli ; e la  Palestina  fu  in  quel  tempo  devastata 
dalle  locaste  o cavallette , i di  cui  sciami  tanto  nu- 
merosi erano  , che  il  sole  ne  veniva  perfino  oscu- 
rato. Se  credere  si  dee  a S.  Girolamo  , uu  vento 
furioso  trasportò  quegli  insetti  in  parte  nel  Mare 
morto  ed  in  parte  nel  Mediterraneo , e rigettate 
le  loro  spoglie  sulle  rive , T aria  notabilmente  in- 
fettarono. Onorio  si  trattenne  tutto  quell'  anno  in 
Ravenna,  e .siccome  d’  uopo  vi  aveva  di  truppe  onde 
opporsi  ai  barbari,  cioè  ad  alcuni  popoli  seltentrio- 
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Hall  ì quali  entrati  erano  nelle  Gallie , eccitati  forse 
da  Stilicone , che  in  mezzo  ai  tumulti  avrebbe  vu- 
luto  elevare  il  proprio  6glio  all'  impero  , una  legge 
promulgò  , colla  quale  liberi  e schiavi  invitati  erano 
ad  armarsi,  ai  primi  promettendosi  tre  monete  d'oro 
all'  istante  e sette  dopo  la  guerra , ai  secondi  la 
libertà.  Credono  alcuni , che  que'  barbari  fossero 
gli  Alani , i Vandali  e gli  Svevi  ; i Vand.ili  furono  , 
secondo  Gregorio  TuronensCy  trattenuti  al  passaggio 
del  Reno  dai  Franchi , che  loro  uccisero  ao,ooo 
nomini , e distrutti  gli  avrebbero  se  gli  Alani  e gli 
Svevi,  giunti  al  loro  soccorso,  non  avessero  fugati  i 
Franchi,  ed  aperto  quindi  il  passaggio  nelle  Gallie. 
Que'  popoli  nell'  anno  seguente , consoli  sedendo 
Onorio  e Teodosio , non  solo  le  Gallie  devastarono, 
ma  uniti  coi  Borgognoni , Magonza  presero  d' as- 
salto e dalle  fondamenta  distrussero,  migliaja  d'uo- 
mini trucidando  nelle  chiese  ove  si  erano  ricoverati  ; 
lo  stesso  fecero  di  Spira  e di  Vormazia , si  impa- 
ch'onirono  di  tutta  1' Aquitania,  della  Lionese  e della 
Narbonese  , e dall'  Oceano  infino  alle  Alpi  stabili- 
rono il  loro  dominio , non  avendo  i governatori 
truppe  da  opporre  al  loro  furore  , il  che  più  so- 
spetto rendette  Stilicone  di  avere  quella  invasione 
promossa  e favoreggiata.  S.  Girolamo  nomina  come 
devastatori  di  tutte  le  regioni  poste  tra  il  Reno  e 
1'  Oceano,  le  Alpi  ed  i Pirenei’,  i Quadi , i Van- 
dali , i Sarmati  , gli  Alani , i Gepidi , gli  Eruli , i 
Sassoni  e gli  Alemanni.  Le  troppe  Romane  stazio- 
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nate  nella  Bretagna , tcniendo  esse  pure  1'  arrivo 
de'  barbari  in  quell'  isola  , nè  alcun  soccorso  atten- 
dere potendo  da  Onorio,  imperatore  crcarouo  certo 
Marco,  e trucidato  avendolo  di  là  ad  alcuni  giorni , 
certo  Graziano  gli  sostituirono  , il  quale  pure  non 
durò  se  non  quattro  mesi , ed  ebbe  per  successore 
altro  soldato  detto  Costantino  , che  solo  a cagione 
del  nome  a quella  diguità  fu  innalzato.  Questi  ap- 
pena detto,  passò  nelle  Gallie  con  tutta  la  Romana 
armata  cd  il  fiore  della  gioventù  Britanna , il  che 
veramente  lasciò  l' isola  e.sposta  alla  usurpazione  di 
altri  popoli,  ma  nell'  Occidente  produsse  una  straor- 
dinaria rivoluzione  , e salvò  forse  in  quel  momento 
l' Italia.  Costantino  sbarcò  nella  Bretagna  ',  rinnl  i. 
soldati  Romani  che  sparsi  erano  ancora  nelle  Gallie , 
i quali  preferirono  di  sottomettersi  ad  un  usurpa- 
tore anzi  che  ai  barbari  j solo  Limonio  prefetto 
delle  Gallie  e Cariobaudo  comandante  dell'  armi , 
fuggirono  in  Italia  e 1'  avviso  recarono  di  quella 
rubellione  ad  Onorio  che  in  Roma  allora  trovavasi, 
e che  r ordine  spedi  tosto  a Stilicone , che  in 
Ravenna  risedeva.  Questi  a Saro  commise  di  op- 
porsi a Costantino  , e Saro  incontrato  avendo  sulle 
frontiere  delle  Gallie  Giustino  che  un  corpo  coman- 
dava delle  truppe  dell'  usurpatore , riuscì  a debel- 
lare quel  corpo  , c Giustino  medesimo  uccise  nella 
battaglia.  Assediò  quindi  Costantino  in  Valenza  , e 
trucidare  fece  uno  de'  di  lui  comandanti  detto  Neo- 
bigasto  , spedilo  a trattare  d'  accordo  j ma  Costan- 
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tino  j eletti  avendo  due  nuovi  comandanti,  Edobinco 
e Geronzio  , Gallo  il  primo  , Britanno  il  secondo  , 
Saro,  secondo  Zosimo,  il  loro  valore  temendo  , levò 
l'assedio  e ritirossi,  inseguito  da  Co^tanti/io,  fino  alle 
Alpi  che  solo  passò  , tutto  il  suo  bottino  abbando- 
nando ai  Bagaudi  o Bacaudi.  Costantino  vinse  quindi 
i barbari  invasori  delle  Gallie,  li  costrinse  a chiedere 
pace  , che  loro  accordò  senza  obbligarli  a partire  , 
lusingato  forse  dalla  idea  di  poter  essere  da  quelli 
nn  giorno  sostenuto.  Onorio  intanto  occupato  non 
vedesi  in  Italia  , se  non  a promulgare  leggi  severis- 
sime centra  i Donatisti , i Manichei , i Priscilliani- 
sti  ed  altri  scttarj. 

la.  Più  fecondo  di  strepitosi  avvenimenti  fu 
ancora  il  segnente  consolato  di  Anicio  Basso  e di 
Flavio  FUij/po,  Morì  in  quell'  anno  il  primo  di  mag- 
gio Arcadio  in  età  di  3i  anni,  non  lasciando  che 
un  figlio  cioè  Teodosio , al  quale  tutore  , secondo 
Procopio , nominò  Isdegerde  re  di  Persia.  Delle 
quattro  di  Ini  figlie , Flaccilla  era  morta  probabil- 
mente , non  vedendosi  dagli  storici  menzionata  se 
non  la  di  lei  nascita  j le  altre  tre  si  consacrarono 
a perpetuo  celibato  , portando  tuttavia  , come  da 
alcuni  concilj  apparisce , il  titolo  di  regine  , allora 
equivalente  all'  odierno  di  principesse  reali.  Più  alla 
virtù  che  non  al  vizio  proclive  vien  detto  Arcadio  ^ 
ma  debole , governato  dai  di  lui  ministri  , e più 
ancora  dispoticamente  dalla  imperatrice.  Costantino 
intanto , signore  di  tutte  le  Gallie  veggendosi , si 
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oppose  validamente  a due  fratelli  Spagnuolt , Didi- 
mio  e F’eriniano , prossimi  parenti  di  Onorio , i 
quali  con  tutte  le  truppe  della  Spagna , raduniate 
altresì  da  molti  contadini  e molti  schiavi , impadro> 
niti  eransi  delle  gole  de'  Pirenei.  Contro  questi 
spedì,  egli  il  proprio  figlio  Costante.)  che  già  si  era 
consacrato  a Dio  in  un  monastero , e che  egli  tolto 
avendo  al  chiostro  , Cesare  aveva  dichiarato.  1 due 
fratelli , benché  valorosamente  si  difendessero  , fu- 
rono alfine  volti  in  fuga , insegniti  da  Costante , 
raggiunti  nella  Lusitania  e fatti  prigionieri  colle 
loro  famiglie.  I fratelli  loro,  detti  l'uao  Teodosio  o 
TeodosiolO)  1'  altro  Lagodo,  che  armati  si  erano  essi 
pure  , recaronsi  allora  I'  uno  presso  Onorio , 1'  altro 
presso  Teodosio  , e Costante  non  trovò  alcuna  dif- 
ficoltà ad  occupare  tutta  la  Spagna.  Tornato  dal 
padre,  gli  presentò  i due  illustri  prigionieri,  che  quel- 
lo segretamente  fece  mettere  a morte,  ed  egli  dichia- 
rato fu  Augusto  cd  ornato  di  un  diadema.  Un' am- 
basciata fu  pure  spedita  da  Costantino  ad  Onorio  , 
affine  di  giustificare  la  di  lui  ribellione  , alla  quale 
.solo  forzatamente  diceva  egli  essere  stato  dalle  truppe 
condotto  ',  ed  Onorio  che  in  istato  non  trovavasi  di 
guerreggiare  , costretto  fu  a riconoscerlo  collega,  la 
porpora  imperiale  gli  spedì , e col  nome  lo  onorò 
fli  Augusto.  Tanto  più  depresse  erano  in  quel  punto 
le  forze  dell'  Italia,  quanto  che  AlaricO)  eccitato  forse 
•La  StiliconC)  dalla  Pannonia  e dalla  Dalmazia  uscen- 
do, passato  aveva  con  numerosa  oste  le  Alpi , forse 
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)e  Alpi  Giulie^  e minacciava  di  tutta  invadere  F I- 
talia , se  una  somma  non  gli  si  sborsava  da  esso 
reclamata.  Onorio  che  in  Roma  trovavasi , il  senato  .. 
riunì , i di  cui  membri  principali  opinarono  che  re- 
sistere si  dovesse  a quella  invasione  , e tutto  arri- 
schiare omle  non  rendere  la  nazione  in  perpetuo 
tributaria  dei  Goti.  Ma  Stilicone  sostenne  che  real- 
mente dovuta  era  la  somma  . e fiualmeiite  fu  riso- 
lato j che  4ooo  libbre  d'  uro  spedite  sarebbero  ad 
Alarico  j tanto  animata  fu  quella  contesa  , che  Lam- 
padio senatore  illustre , il  quale  opposto  crasi  a- 
Stilicone  e F odio  ne  aveva  quindi  incontrato  , do- 
vette all’  uscire  dall’  assemblea  ricorrere  all’  asilo  di 
una  chiesa  cristiana.  Onorio  recossi  allora  a Pavia  , 
accompagnato  da  certo  Olimpio  che  guadagnata 
aveva  la  di  luì  confidenza  ; ma  dopo  avere  oltrepas- 
sato Bologna , quel  favorito  ebbe  cura  di  informarlo 
del  tradimento  di  Stilicone , e quel  principe  scosso 
da  un  profondo  letargo  , non  si  tosto  giunse  in  Pa- 
via y che  un  messaggiero  spedì  a Ravenna  con  due 
diversi  decreti , F uno  dei  quali  ingiugneva  di  impri- 
gionare Stilicone  , F altro  di  mandarlo  a morte. 
Questi  si  ricoverò  in  una  chiesa  , ma  assicurato  il 
dì  seguente  dai  soldati  in  presenza  del  vescovo,  che 
altro  ordine  non  vi  aveva  se  non  di  imprigionarlo , 
uscì  dall’  asilo  e si  diede  nelle  loro  mani  ; mostrò 
allora  il  messaggiero  il  secondo  decreto , c Stilicone 
fu  decapitato  il  giorno  a3  d’  agosto  dell’  anno  4°^- 
Le  truppe  che  in  Pavia  IroYdvahsi  coll’  imperatore , 
Star.  cT  hai.  Voi.  XI.  aj 
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udito  avt-ndo  die  Slilicone  era  dannato  a morte  , 
eccitate  forse  da  Olimpio , pigliarono  le  anni , e 
tutti  trucidarono  coloro  die  bene  alTctti  rredevanst 
a Stilicone  y e tra  gli  altri  Limenio  prefetto  delle 
Gallie , Longiniano  già  prefetto  d'  Italia  , Cariobaudo 
e Vincenzo  comandanti  dell’  armata  , Salvia  conte 
dei  domestici , Patronio  conte  delle  largizioni , al- 
tro Salvia  questore , Nemorio  maestro  degli  ulBzj 
t molte  altre  persone  distinte.  Molto  si  è disputato 
tra  i critici  sulla  reità  vera  o supposta  di  Stilicone  y 
ma  tutti  gli  antichi  scrittori  y ad  eccezione  solo  di 
Zosimo  e di  Claudiano  di  lui  panegirista  y lo  accu- 
sano di  avere  tenuto  criminosa  corrispondenza  eou 
Alarico , di  avere  invitato  i barbari  ad  occupai'e  le 
Gallie  , di  avere  aspirato  all'  impero  , di  avere  mac- 
chinata la  morte  di  Onorio  e di  Teodosio , onde 
riunire  egli  .solo  l’ Oriente  e 1’  Occidente  sotto  il 
di  lui  dominio  , di  avere  dato  perGno  una  bevanda 
ad  Onorio , che  incapace  lo  rendesse  ad  ottenere 
alcuna  prole.  11  solo  Zosimo  a quelle  accuse  diede 
3 nome  di  calunnie  , c soggiunse  che  molli  di  lui 
amici  esposti  dopo  la  di  lui  morte  ai  più  crudeli 
tormenti  , in  questi  spirarono  anzi  che  ammetterò 
alcuno  di  que’  delitti , dei  quali  complici  erano  re- 
putati. Cristiano  era  Stilicone  , pagano  il  di  lui  fi- 
glio Eucherio  , il  quale  al  dire  di  Orosio  vantarasi 
di  abolire  il  cristianesimo  , qualora  giunto  fosse 
all’  impero  , e di  ristabilire  tutte  le  cerimonie  dei 
pagani.  Al  principio  di  quell’  anno  medesimo  morta 
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essendo  l’ imperatrice  Maria  , Onorio  sposato  aveva 
Tennanzia  altra  figlia  di  Stilicone  j defunta  credesi 
Maria  in  Roma  , trovato  essendosi  il  di  lei  corpo 
nelle  grotte  Vaticane  nell’anno  sebbene  dif' 

ficilmentc  possa  credersi  all’  Aringhi  ed  al  Mabilloìiy 
che  r oro  solo  delle  sue  vesti  al  peso  arrivasse  di 
36  libbre.  In  Roma  pure  celebrate  furono  le  nozze 
di  Ternianzìa  5 e Serena  al  dire  di  Zosimo  allon- 
tanò da  quel  connubio  1’  idea  di  un  incesto , asse- 
rendo che  Maria  morta  era  vergine.  Ma  all'  epoca 
della  morte  di  Stilicone,  Onorio  ripudiò  Termanzia, 
«d  egualmente  intatta  rimandolia  a iSr/'ena , siccome 
lo  stesso  Zosimo  asserisce.  Morta  sarebbe  essa  pure 
in  breve,  secondo  quello  scrittore,  ma  la  cronaca 
di  Alessandria  quell’  avvenimento  riferisce  solo 
nell’  anno  j il  di  lei  corpo  fu  similmente  tro- 
vato nel  Vaticano  , ornato  di  tutte  le  insegne  im- 
periali nell’anno  i543.  Eucherio  , udita  avendo  la 
morte  del  padre,  fuggì  in  una  chiesa,  ma  da  quella 
strappato  d’  ordine  dell’  imperatore  , subì  in  Ronv.r 
1’  estremo  supplizio.  Zosimo  credeva  coll’  eccidio  di 
quella  famiglia  salvo  l’impero  e salva  la  chiesa;  ma 
ad  Onorio  tuttavia  fu  rinfacciato , che  alcuno  di  quei 
supposti  colpevoli  non  era  stato  nelle  debite  forme 
giudicato  , e i delitti  loro  provati  non  furono  nò 
durante  la  vita  loro  , nè  dopo  la  loro  caduta.  Un 
problema  politico  potrebbe  ancora  proporsi , per 
sapere  se  l’ Italia  sarebbe  stata  nel  modo  più  atroce 
malmenata  dai  Goti , come  lo  fu  di  là  a poco  tempo. 
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OTC  caduto  non  fosse  Stilicone  colla  di  lui  famiglia. 
Porse  sarebbe  egli  giunto  all’  impero  ; ma  Roma 
non  sarebbe  stata  incendiata.  I beni  di  Stilicone  e 
dei  di  lui  partigiani  furono  confiscati,  e certo  Elio~ 
crito  spedito  per  impossessarsene  , forse  per  umanità 
i meno  colpevoli  avvertì,  affinchè’  gli  oggetti  più 
preziosi  nascondessero  *,  il  che  portò  la  disgrazia  non 
solo  di  quel  ministro  , ma  ancora  la  di  lui  prigio- 
nia , essendo  stato  strascinato  a Ravenna  carico  di 
ferri , nè  forse  salvata  avrebbe  la  vita , se  dalla  car- 
cere fuggendo  , trovato  non  avesse  1’  asilo  in  una 
chiesa.  Stilicone  comandate  aveva  per  a3  anni  lo 
armate  , guerriero  valoroso  egli  era  ed  accorto  po- 
litico ; ma  Zosimo  benché  molto  favorevole  alla  di 
lui  memoria  , lo  accusava  tuttavia  di  parzialità  nella 
amministrazione  della  giustizia  , e rapace  ed  oppres- 
sore lo  nominava  per  essersi  appropriato  con  mezzi 
riprovevoli  tutte  le  ricchezze  dell’  impero. 

i3.  A Sliliione  sottentrò  il  di  lui  rivale  Olimpio j 
cristiano  ipocrita  secondo  Zosimo , il  che  sembra 
assai  credibile , debitore  essendo  egli  di  tutto  a 
Stilicone  5 lodato  però  grandemente  da  S.  ./Agostino, 
che  egli  consultò  su  i modi  di  giovare  alla  chiesa  ^ 
e forse  fu  per  di  lui  consiglio , che  molte  leggi 
pubblicate  furono  in  quell’  anno  contra  i pagani,  gli 
ebrei  e gli  eretici,  specialmente  i donatisti,  ed  una 
tra  r altre , colla  quale  esclusi  erano  dalle  cariche 
tutti  coloro  , che  la  religione  non  professavano  del 
sovrano.  Molti  valorosi  guerrieri  pagani  o ariani , ej 
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un  capo  de’  barbari , che  al  servizio  ti’ovav.ansi 
dell’ imperatore,  si  allontanarono  allora  da  Onorio , 
il  che  fa  vedere,  quanto  impolitico  fosse  quell’ editto, 
massime  nell’  istante  in  cui  minacciato  era  da  ogni 
parte  l’ impero.  Alle  persone  di  civile  condizione  fu 
pure  vietato  in  quell’  anno  il  trafSco  , non  perchè 
disonorevole  si  credesse  questo  esercizio , ma  perchè 
si  temeva  che  pericoloso  riuscisse  al  volgo  il  traffi* 
care  con  persone  distinte  e m^sime  in  alcuna  di- 
gnità costituite.  La  caduta  di  Stilicone  i soldati  Ro- 
mani sparsi  nelle  città  d’  Italia  indusse  à trucidare 
inumanamente  tutte  le  mogli  ed  i fanciulli  dei  bar- 
bari che  quel  favorito  condotti  aveva  al  servizio 
imperiale  ^ ed  i barbari  irritati  da  quella  perGdia , il 
servizio  stesso  abbandonarono , ed  in  numero  di  più 
di  3o,ooo  uomini  Alarico  raggiunsero,  il  quale  valida- 
mente per  tal  modo  rafforzato,  ad  Onorio  propose  una 
pace  durevole  , purché  spedita  gli  fosse  una  somma 
bastante  allo  stipendio  della  di  lui  armata.  Nulla 
rispose  Onorio',  ma  Alarico  ad  Ataulfo  di  lui  co- 
gnato che  sulle  frontiere  della  Pannonia  trovavasi, 
impose  di  passare  tosto  in  Italia  colle  sue  truppe 
composte  di  Goti  ^ e di  Unni.  Alarico  passò  colla 
sua  armata  il  Po;  continuò  quindi  il  suo  cammino 
sotto  Ravenna  ove  1’  imperatore  trovavasi  e giunse 
alle  porte  di  Roma  , che  egli  cinse  di  strettissimo 
Iilocco , collocando  altresì  soldati  sulle  rive  ed  alla 
imboccatura  del  Tevere , affinchè  i cittadini  alcun 
^occorso  non  ricevessero  per  terra  o per  mare. 
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L'  arte  di  assediare  una  piazza  non  conoscevano  i 
Goti , o mancavano  , come  è piu  probabile  , delle 
macchine  per  battere  le  mura , giacché  veggonsi  rare 
volte  da  essi  assediate  le  città , e andati  a voto  tutti 
i loro  tentativi  di  questo  genere.  In  Roma  $1  provò 
orribile  carestia , ed  a questa  venne  in  seguilo  la 
peste,  prodotta  dalla  quantità  dei  cadaveri  insepolti. 
Olimpiodoro  presso  Fozio  naiTa  che  i cittadini  si 
nutrirono  di  carne|umana  *,  Zosimo  narra  solo  che 
ridotti  furono  presso  che  a quella  crudele  estremità. 
Binnovaronsi  allora  le  grida  di  coloro  che  il  culto 
pagano  proclamavano  come  solo  principio  della  pub* 
Hica  salvezza , alla  testa  dei  quali  era  Pompejano 
prefetto  della  città  5 ed  il  solo  Zosimo  accenna  , 
che  Innocente  vescovo  di  Roma  accordò  che  in  se- 
greto sacrifìzj  si  offerissero  agli  idoli,  il  che  tuttavia 
alcuno  non  osò  fare.  Sozomeno  i sacrIGzj  eseguili 
asserisce  ad  istigazione  di  alcuni  aruspici  etruschi  ^ 
ma  nota  che  giornalmente  si  aumentarono  le  cala- 
mità. Fu  forza  lo  spedire  deputati  ad  Alarico  e 
questi  furono  Basilio  già’  prefetto  di  Roma  , e Gio- 
^ vanni  segretario  dell’  imperatore.  Alarico  chiese 
ostaggi , ed  il  pagamento  di  5ooo  libbre  d’  oro  , 
3o,ooo  d’  argento , 4^00  vesti  di  seta , il  che  prova 
al  tempo  stesso  che  abbondavano  queste  in  Roma , 
e che  già  introdotto  crasi  il  lusso  tra  i Goti  ',  3ooo 
pelli  tinte  di  colore  di  porpora  ed  altrettante  lib- 
bre di  pepe.  11  trattato  fu  ratificalo  da  Onorio)  ma 
siccome  non  si  trovavano  neppure  per  mezzo  delle 
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tasse  imposlc  sui  senatori  e sui  più  ricchi  cittadini , 
i metalli  preziosi  richiesti  ; si  spogliarono  de'  loro 
ornamenti  i templi,  si  gettarono  le  statue  degli  Dei, 
e ti'a  queste  quella  ancora  del  Valore.  Zosinio  dice 
che  solo  suggerì  questo  mezzo  il  cattivo  genio  che 
allora  dominava  F umaii  genere  , e soggiugne  che 
distrutta  la  statua  del  Valore^  sparì,  come  già  era 
stato  predetto  , F antico  valore  Romano.  Alarico  , 
conforme  era  stato  stipulato  , levò  tosto  il  blocco 
da  Roma,  e ritirossi  colle  sue  truppe  nella  Toscana, 
Durante^  quella  invasione  il  senato  col  consenso  di 
Placidia  sorella  dell’imperatore,  aveva  fatto  mettere 
a morte  Serena  vedova  di  Stilicone , supponendo  a. 
torto,  secondo  Zosimoj  che  segreta  corrispondenza 
tenesse  col  nimico.  Distinte  si  erano  grandemente 
in  quella  calamità,  soccorrendo  generosamente  i cit^ 
tadini  affamati , Leta  vedova  di  Graziano , e la  di 
lei  madre  Pissemina, 

1 4.  Fi’  Oriente  era  allora  tranquillo  , ed  in  età 
di  soli  8 anni  trovandosi  Teodosio  , governato  era 
con  molta  saviezza  da  Antemio  , acrorto  politico , 
cristiano  zelante , ed  ansioso  solo  della  gloria  del 
principe  e della  pubblica  felicità  il  che  poco  cre- 
dibile rende  la  asserzione  di  quegli  scrittori , che 
da  Isdegerde  re  di  Persia  eletto  tutore  di  Teodosio^ 
spedito  dissero  a Costantinopoli  certo  Antioco  per 
governare  gli  stati.  Un  eunuco  nominato  Antioco , 
fu  al  dire  di  Sinesio  e di  Isidoro  Pelusiotay  precet- 
tore di  Teodosio , e forse  da  questo  furono  tratti 
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in  errore  Teofune  ^ Zonara  , Ccdreno  e Procopio  j i 
quHli  nel  mnestro  videro  un  tutore.  Una  irruzione 
però  nella  Traeia  fecero  in  quell’  anno  gli  Unni  e 
gli  Sciri  o Scirri  popoli  essi  pure  settentrionali , 
sotto  la  condotta  di  Vldino  ; ma  abbandonati  da 
alcuni  loro  ufSciali  die  ai  Romaui  si  diedero  , riti- 
raronsi , e raggiunti  .d  di  qua  del  Danubio  dalle 
truppe  di  Teodosio , gli  Sciri  in  particolare  furono 
tagliati  a pezzi  , cosicché  Sozomeno  asserì  la  loro 
nazione  essere  stata  in  quell'  incontro  interamente 
distrutta.  Consoli  sedettero  nell’  anno  seguente  Ono- 
rio e Teodosio  , ma  nelle  Gnllie  invece  di  quello 
di  Teodosio  si  pose  il  nome  di  Costantino.  Alarico 
ricevuto  aveva  bensì  1’  oro  e 1'  argento  , ma  Onorio 
differiva  sotto  diversi  pretesti  la  consegna  degli 
ostaggi,  c la  esecuzione  di  altri  articoli  del  trattato, 
non  menzionati  da  alcuno  storico.  Il  senato  di  Roma 
gli  spedi  adunque  tre  deputati,  Aitalo^  Ceciliano 
c Massimiano  o Massimiliano  j affinchè  gli  rappre- 
sentassero i pericoli  che  l' impero  c la  capitale  prin- 
cipalmente correvano  ; ma  Onorio  , sedotto  forse  o 
ingannato  da  Olimpio  , creò  Aitalo  conte  delle  lar- 
gizioni , Ceciliano  prefetto  del  pretorio  , ma  ricusò 
di  adempiere  le  condizioni  del  trattato.  Alarico  per 
ciò  iiritato , lasciò  la  Toscana,  ed  a Roma  acco- 
standosi, il  blocco  ne  rinnovò,  ricevuto  avendo  un 
rinforzo  di  4<^;000  schiavi , che  da  quella  capitale 
erano  fuggiti.  Un  soccorso  di  Gooo  uomini  'da  Ono- 
ìio  spedito,  fu  da  Alarico  battuto  e tagliato  a pezzi, 
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e solo  con  Aitalo  e F'alente  riuscirono  loo  uomini 
incirca  ad  entrare  . in  Roma.  Notabile  è la  circo- 
stanza , che  quel  corpo  formava  cinque  legioni  j 
il  che  ci  fa  vedere,  che  le  legioni  in  quell'  epoca 
ridotte  erano  al  numero  di  i aoo  soldati.  Ataulfo , 
chiamato  in  soccorso  da  Alarico , innoltravasi  al- 
lora in  Italia , e già  passate  aveva  le  Alpi  Giu- 
lie ; incontratosi  colle  truppe  di  Onorio , che  in 
quella  regione  trovavansi  , perduto  aveva  1 1 oo" 
uomini  * della  sua  armata  ^ continuato  aveva  tuttavia 
il  suo  cammino,  e raggiunto  .«^/ar/co  nelle  vicinanzo 
di  Roma.  Olimpio  allora , come  autore  di  tutte  le 
calamità  dell'  Italia,  fu  spogliato  di  tutte  le  sue  cari- 
che, e ad  esso  sottentrò  Giovio  prefetto  d'Italia  molto 
lodato  da  Zosimo^  il  che  ha  fatto  credere  ad  alcuni 
moderni , che  pagano  egli  fosse.  Molti  grandi  della 
corte  furono  a parte  della  disgrazia  di  Olimpio  5 
Alialo  diventò  allora  prefetto  di  Ruma,  Demetrio 
conte  delle  largizioni  o tesoriere  : cd  il  debole 
Onorio  alle  grida  tiimultosc  dei  soldati  accordò  le 
feste  dei  due  comandanti  Turpilione  c Vigilanzio  , 
come  altresì  l' esilio  di  Terenzio  e di  Arsacio  di  lui 
cortegiaui,  dei  quali  il  primo  fu  rilegato  nell'  Oriente, 
il  secondo  in  Milano.  A Terenzio  succedette  Euse- 
bio, a Turpilione  Valente,  Ellebico  o Allobico  a 
Vigilanzio,  e tuUì  que’ nuovi  eletti,  partigiani  erano 
di  Giovio  e servivano  a confermarne  1'  autorità  cd 
il  potere.  Ad  un  barbaro  detto  Generalo  fu  confi- 
dalo il  comando  nella  Rezia  , nella  Dalmazia  e 
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m-lla  Pannonia , e forse  a cagione  della  provata  di 
lui  fedeltà,  fu  revocata  la  legge,  che  i pagani  dalle 
cariche  escludeva^  e quindi  lo  stesso  favore  agli 
eretici  ai  estese  ed  anche  ai  Donatisti  , i quali  per 
consiglio  di  Giovioy  di  Eracliano  conte  dell' Africa, 
e di  Macrvhio  scrittore  dei  saturnali , riebbero  le 
loro  chiese.  Ma  Jllarico  intanto  strigneva  Roma 
sempre  più  da  vicino  ^ Roma  spedì  nuovi  deputati 
all’  imperatore , tra  i quali  trovavasi  il  vescovo  In- 
nocente , e quella  deputazione  fu  scortata  d^  ordine 
di  Alarico  stesso  da  un  corpo  di  Goti.  Alarico  che 
conosciuto  aveva  Giovio  nell’ Epiro,  tornò  con  parte 
dell’  armata  a Rimini  , onde  trattare  più  dawicino 
coir  imperatore  che  in  Ravenna  risedeva',  con  Gio- 
«’/o  stesso  in  Rimini  conferì , e chiese  che  le  con- 
dizioni adempiute  fossero  del  trattato , o pure  fosse 
lo  stesso  Alarico  eletto  comandante  supremo  di 
tutte  le  Romane  armate.  Onorio  rispose  alteramente 
che  alcun  grado  ancordato  non  avrebbe  ad  ./^/arico , 
nò  ad  alcuno  de'  suoi  ; il  che  Alarico  indusse  a 
ripigliare  all’  istante  la  strada  di  Roma.  Spedì  tut- 
tavia ad  Onorio  alcuni  vescovi , olTercudogli  per- 
petua alleanza,  e di  incaricarsi  egli  stesso  di  difen- 
dere r impero  da  qualunque  attacco , purché  una 
somma  di  danaro-  gli  si  accordasse  onde  pagare  lo 
sue  truppe  , c conceduto  fosse  ai  Goti  di  stabilirsi 
nella  Rezia  e nel  Norico,  provincic  più  delle  altre 
esposte  alle  incursioni  dei  barbari.  Onorio , consi- 
gliato imprudentemente  da  Giovio^  clic  mutato  evasi 
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(li  parere  j giurò  - che  pace  non  avrebbe  giammai 
con  Alarico  , ed  a tutti  gli  ufficiali  suoi  fece  pre- 
stare un  eguale  giuramento.  Non  turbato  per  ciò 
Alarico^  i vescovi  rimandò  all'imperatore,  rappre- 
sentandogli (pianto  male  avvisato  fosse  nello  esporre 
la  sua  capitale,  altre  volte  padrona  del  mondo, 
mentre  forra  non  aveva  capace  a resistergli.  Per- 
sistendo r imperatore  nella  sua  risoluzione , Alarico 
avvicinossi  alle  mura  di  Roma,  e gli  abitanti  in- 
formò dell'  ingiustizia  e della  indiscretezza  di  Onoriof 
consigliandoli  ad  unirsi  ad  esso  contra  cpiel  principe 
ed  a provvedere  alia  loro  sicurezza.  Rigettarono  i 
Romani  ccin  isdegno  quella  proposta;  ma  occupato 
avendo  Alarico  il  forte  che  l' imboccatura  guardava 
del  Tevere,  dove  tutti  i viveri  erano  raccolti,  aperte 
gli  furono  ben  tosto  le  porte,  ed  entrato  egli  nella 
città  con  pochi  soldati,  i cittadini  costrinse  a rinun- 
ziare al  giuramento  di  fedeltà  che  prestato  avevano 
ad  Onorio  , ed  a riconoscere  imperatore  Aitalo,  al- 
lora prefetto  di  Ruma.  Nativo  era  questi  della  Ionia 
ed  Ariano  , battezzato  da  Segisario  vescovo  Goto  , 
per  la  qual  cosa  amato  era  singolarmente  da  Ala- 
rico , sebbene  da  Filostorgio  si  supponesse  secreta- 
mente  addetto  al  paganesimo.  Aitalo , proclamato 
imperatore , Alarico  nominò  comandante  supremo 
di  tutte  le  truppe , Atuulfo  conte  dei  domestici , 
e tutte  le  cariche  riparti  fra  i pagani  e gli  Ariani. 
Affine  di  assicurare  il  dominio  dell'  Africa , d'  onde 
Roma  traeva  i viveri , Alarico  spedire  voleva  un 
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oorpo  di  truppe  «otto  il  comando  di  un  Goto  ra- 
loroso  nominato  Druma  j ma  Aitalo  a quella  im- 
presa spedì  invece  certo  Costante  o Costantino  ^ 
imperito  nell'arte  della  guerra,  il  quale  appena 
giunto  nell'  Àfrica  , fu  disfatto  ed  ucciso  con  tutti 
i soldati  suoi.  La  fame  tornò  ancora  ad  opprimere 
Roma  e l'Italia,  ed  Aitalo  da  Roma  partì  per  asse- 
diare Onorio  in  Ravenna.  Qncl  debole  principe 
spedì  a Rimini  Giot’io  , Falente  , il  questore  Po- 
tamio  ed  un  segi'ctario  detto  Giuliano , onde  ad 
Aitalo  proponessero  di  associarlo  all'  impero  ; ma 
Alialo  ri.spose  che  la  vita  non  accorderebbe  ad 
Onorio , e neppure  la  libertà  di  ritirarsi  in  un’  isola. 
Se  crediamo  ad  Olimpiodoro^  Giovio  ad  Aitalo  con- 
sigliò di  non  accordare  alcun  patto  ed  anche  di  im- 
pedire con  una  mutilazione  che  prole  avesse  Onorio, 
il  che  Aitalo  ricusò  con  indegno.  Giovio  fu  rimandato 
con  nuove  proposte  all'  usurpatore,  ma  non  tornò  più 
a Ravenna , e con  Aitalo  medesimo  rimase  j laonde 
Onorio  tradito  vedendosi,  risolvette  di  abbandonare 
quella  città  e di  fuggire  in  Oriente.  Trattenuto  fu 
egli  solo  dall'  arrivo  di  4^00  uomini , che  da  Teo- 
dosio spediti  gli  erano  ‘,  ed  udito  avendo  in  quel 
tempo  che  Eracliano  non  solo  il  primo  corpo  di 
truppe  spedito  da  Aitalo,  ma  il  secondo  ancora  aveva 
distrutto  j con  una  somma  di  danaro  da  Eracliano 
stesso  ricevuta  cominciò  a stipendiare  i soldati  suoi 
' cd  a ravvivare  le  sue  speranze.  Alarico  intanto  di 
tutte  le  città  della  Liguria  e della  Emilia  si  impa- 
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chrotaiva  , a riserva  di  Bologna  che  abbandonata 
aveva  dopo  un  blocco  assai  lungo , e da  per  tutto 
aveva  fatto  proclamare  Aitalo  imperatore. 

i5.  Diviso  già  era  l'impero  fra  tre  sovrani,  e 

10  sarebbe  stato  Ira  quattro  , se  Aitalo  accettato 
avesse  di  essere  collega  di  Onorio.  Ma  Geronzim 
al  quale  Costanzo  6glio  di  Costantino  affidato  aveva 

11  governo  della  Spagna,  rubellatosi  contra  Costan- 
tino medesimo,  certo  Massimo  proclamare  fece  im- 
peratore, che  Olimpiodoro  suppose  di  lui  figlio  ed' 
altri  dissero  di  lui  favorito  ed  anche  di  oscura 
condizione.  Indebolite  avendo  questa  rubellione  le 
forze  di  Costantino , i Vandali,  gli  Svevi,  gli  Alani 
ed  altri  popoli  che  egli , come  vedemmo , lasciati 
aveva  nelle  Gallie , si  armarono  e di  molte  città  si 
impadronirono , il  che  mosse  i popoli  che  alcun 
soccorso  sperare  non  potevano  da  Costantino  nè 
da  Onorio  j a difendersi  da  loro  stessi.  Fu  allora 
che  i Bretoni  cacciarono  i Germani , o forse  gli 
Scozzesi  e gli  Irlandesi,  e la  libertà  loro  procla- 
marono j gK  Armorici  ancora  abitanti  delle  coste 
del  mare  , uno  stato  independentc  formarono , che 
per  lunga  età  non  ebbe  a durare;  ed  i barbari 
entrarono  allora  nella  Spagna,  passando  senza  osta" 
colo  le  gole  dei  Pirenei , dai  soldati  di  Geronzio 
abbandonate.  Entrarono  essi  il  giorno  i3  di  ot- 
tobre dell'  anno  4^9  j truppe  di  Costantino 
comandate  da  Costante  debellarono  , e Costante 
medesimo  forzarono  a rifuggirsi  in  Àrles  ; con 
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Geronzio  però  collegaronsi  cunlra  Costantino  roe^ 
desimo.  I Romani  che  chiusi  trovaronsi  in  alcune 
fortezze , ridotti  furono  alla  crudele  necessità  di 
mangiarsi  fra  loro , ed  allora  si  narra  che  la  ma- 
dre di  quattro  figli , l’ uno  dopo  l’ altro  gli  ucci- 
desse per  divorarli , per  il  che  fosse  dal  popolo 
medesimo  lapidata.  Certo  è che  i barbari  tutte 
devastarono  quelle  provinele  j e quindi  nella  divi* 
sione  faAta  tra  di  loro,  i Vandali  governati  da  Gon- 
derico , gli  Svevi  che  re  Ermerico  riconoscevano , 
ottennero  la  Galizia  ; gli  Alani  il  Portogallo  e la 
provincia  di  Cartagena^  i Silingi,  Vandali  essi  pure^ 
la  Betica  , i quali  credonsi  il  nome  di  Vandalusia 
avere  dato  alla  odierna  Andalusia.  Gli  Spagnuoli  però 
cd  i Romani  che  a que'  barbari  si  assoggettarono  ^ 
ricevuti  furono  come  amici  ed  alleati , e molli  dei 
secondi  il  governo  de'  barbari  preferii'ono  a quello 
di  Onorio.  In  Costantinopoli  frattanto  una  orribile 
carestia  eccitato  aveva  gravis.simo  tumulto  nel  po- 
polo , che  incendiata  aveva  la  casa  i del  prefetto 
Monasse , e solo  calmato  crasi  per  je  contribuzioni 
volontarie  dei  senatori  e dei  più  ricchi  cittadini. 
F arane  fu  solo  consolo  uciP  anno  4 ' ^ ; cominciò 
egli  l'esercizio  di  quella  carica  in  Costantinopoli, 
nè  Onorio,  turbato  dalle  contese  con  Alarico , potè 
pensare  alla  elezione  di  un  consolo  nell'  Occidente. 
Aitalo  nominò  bensì  un  pagano  detto  Tcrtullo , 
ma  questo  non  fu  riconosciuto  se  non  dai  satelliti 
dell'  usurpatore,  cd  il  di  lui  nome  non  fu  insc- 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  IX.  335 

i-ito  nei  fusti.  Chiusi  erano  i porti  dell'  Àfrica , 
non  coltivavansi  le  triTe  in  Italia , laonde  il  po- 
polo fu  ridotto  a nutrirsi  di  ghiande,  e se  fede 
j)Uo  prestarsi  a Socrate  ed  a Zosimo  , vendevasi  in 
Botna  pubblieamcute  la  carne  umana , e molte  ma- 
dri i loro  figli  mangiarono.  Alarico  ed  Aitalo  cor- 
sero a Roma,  onde  deliberare  col  senato  sui  mezai 
di  procurare  viveri  agli  abitanti , ed  i senatori  per 
la  maggior  parte  opinarono , che  un  corpo  di  Goti 
spedire  si  dovesse  nell'Àfrica,  tanto  più  che  Alarico 
la  riuscita  assicurava  di  quell'impresa,  se  Diurna 
spedivasi  con  soli  too  de'  suoi  compau'iotli.  Aitalo 
tuttavia  dichiarò,  che  in  quella  guerra  servito  non 
si  sarebbe  di  Goti , il  che  tanto  irritò  Alarico , 
«'he  quell'  uomo  incapace  a governare  e proson- 
tuoso, spogliò  della  dignità  ad  esso  conferita.  Gio- 
vio  la  deposizione  dì  Aitalo  consigliò  forse  ad 
Alarico , facendogli  credere  altresì  che  alcuna  trama 
ordisse  contra  la  di  lui  persona  , il  che  ha  fatto 
supporre  ad  alcuno  storico , che  Giovio  nascosta- 
mente  servisse  Onorio  e ad  Aitalo  attaccato  si  fosse 
solo  per  tradirlo.  Alarico  rinnovò  ad  Onorio  le 
offerte  di  pace  , ed  Aitalo  stesso  e il  di  lui  figlio 
Ampelict  mandò  ad  Onorio , esigendo  tuttavia  che 
salvi  fossero , giacché  egli  era  il  solo  colpevole 
della  loro  elevazione.  Alarico  awicinossi  alla  distanza 
di  9 miglia  da  Ravenna  3 ma  mentre  il  trattato 
stava  per  eonchiudersi , Saro  comandante  Goto , 
già  menzionato  di  sopra,  che  3eo  uomini  capitanava 
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nel  Piceno  , nè  per  alcun  partito  erasi  dichiaralo  y 
attaccato  vedendosi  da  Ataulfo  , dichiarossi  in  fa- 
vore di  Onorio  , ed  Alarico  tanto  fu  irritato  della 

* s 

accoglienza  fatta  a Saro , che  qualunque  trattativa 
coll’  imperatore  ricusò  j soggiugne  Sozomeno  , che 
Saro  la  pace  temendo,  i Goti  assalì  all’  improvviso 
e molti  ne  fece  perire.  Alarico  lasciò  dunque  i 
contorni  di  Ravenna , e recatosi  sollecito  alla  sua 
armata  sotto  le  mura  di  Roma , Aitalo  rivestì  di 
nuovo  della  porpora , ma  dopo  alcuni  giurai  tutte 
le  insegne  gli  ritolse  della  imperiale  dignità,  il  che 
Orosio  crede  che  egli  facesse  per  rendere  quella  di- 
gnità medesima  ridicola  agli  occhi  del  popolo*,  narra 
di  fatto  Socrate  che  un  giorno  lo  mostrò  ai  siddati 
abbigliato  da  imperatore,  ed  il  di  seguente  mostrullo 
di  nuovo  vestilo  da  schiavo.  Alarico  strinse  allora 
più  davvicino  la  città,  e mentre  S.  Girolamo  narra, 
che  que’  cittadini  con  una  lunga  resistenza  si  segna- 
larono , altri  storici  asseriscono  , che  Alarico  così 
presto  se  ne  impadronì , che  Onorio  ne  udì  la 
caduta , non  ancora  informato  essendo  dell’  assedio. 
Secondo  Procopio,  una  donna  illustre  di  Roma  no- 
minata Proba , tocca  dalla  miseria  pubblica  , aprì 
di  notte  le  porte  ai  Goti  ; secondo  Sozomeno  la 
città  fu  presa  per  tradimento , e secondo  Orosio 
presa  fu  d’  assalto  , se  pure  in  questo  senso  inten- 
dere si  (Ice  la  parola  irrwnpit.  Quella  città  orgo- 
gliosa che  trionfato  aveva  di  tutti  i popoli , e si- 
gnoreggiato il  mondo  intero,  cadde  nel  giorno  a4 
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(li  agosto  dell' anno  409  o ^10 , preda  di  mi  barbaro, 
che  un  palmo  di  terra  non  possedeva.  Alarico 
disse  ai  suoi  soldati , che  in  quella  città  trovavausi 
tutte  le  ricchezze  del  mondo,  e che  loro  egli  le 
abb.indonava  ; ingiunse  tuttavia , che  sparso  non 
fos.sc  il  sangue  di  alcuno  se  non  che  degli  armati, 
ed  in  particolare  raccomandò'  di  risparmiare  coloro 
che  nelle  chie.se  cercassero  un  asilo,  e massime  in 
quelle  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  che  ben  sapeva 
essere  vastissime.  I Goti , dice  S.  Girolamo , trat- 
tarono Roma  nel  modo  medesimo , che  trattato 
avevano  i Greci  1'  antica  Troja  •,  tre  giorni  secondo 
alcuni , sei  secondo  altri  durò  il  saccheggio  , dopo 
di  che  i barbari  appiccarono  in  diversi  luoghi  il 
fuoco  , e la  città  fu  ridotta  in  cenere.  Tra  i più 
magnifici  edifizj  si  accenna  dagli  storici  il  palazzo 
di  Salustio  allora  distrutto  ; Procopio  dice  che  una 
sola  casa  non  fu  salva,  e S,  Girolamo  e Filostorgio 
notano,  che  quella  grande  capitale  non  presentò  se 
non  un  ammasso  di  ceneri  c di  rovine.  Alcuni  Goti 
più  feroci  immolarono  tutti  coloro  che  nelle  strade 
incontrarono  , cd  alcune  vie  , secondo  Filostorgio  , 
coperte  furono  di  cadaveri , ed  il  sangue  vi  cor- 
reva a ruscelli  3 1'  asilo  delle  chiese  fu  tuttavia  ri- 
spettato , ed  i Goti  stessi  alle  chiese  facevano  pas- 
sare coloro  che  bramavano  di  conservare.  Ma  i 
bellissimi  monumenti  della  antichità , le  preziose 
statue  degli  Dei , che  anche  gli  imperatori  cristiani 
rispettate  avevano  come  capi  d'opera  dell'arte, 
Stor.cTltal.rol.Xl.  a a 
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furono  allora  di&(rutlc , il  die  alcuno  allribuì  al 
cieco  furore  ile’  Goti  per  la  maggior  parte  A.riani  , 
altri  all  una  orriliile  procella  accompagnata  da  tuoni 
e fulmini , die  scoppiando  in  quella  occasione  j 
l'animo  degli  aggressori  inferocì,  come  se  mandala 
fosse  dal  cielo  per  compiere  la  dislriizioBe  dell'  ido» 
latria.  I pagani  quelle  orribili  calamità  attribuirono 
al  culto  degli  Dei  trascurato  j S.  Agostino  sostenne 
contro  di  essi  che  Roma  sofferto  aveva  maggiori 
disastri  avanti  la  diffusione  dd  cristianesimo , e 
die  questo  solo  preservala  la  aveva  da  una  totale 
distinzione,  ed  il  dotto  Bossuet  si  studiò  di  rintrac- 
ciare la  ocrnpazione  ili  Roma  fatta  da  Alarico  nei 
grandi  misterj  predetti  da  S.  Giovanni  nella  Apo- 
Cfilisse. 

i6.  Nell’anno  SqS  nota  il  Muratori  vedersi  scritte 
in  Milano  tutte  le  leggi  di  Onorio^  una  sola  eccct'- 
tuata  , die  porta  la  data  di  Brescia.  Con  varie  di 
quelle  leggi  confermali  erano  i privilegi  delle  chiese 
cattoliche  j con  una  da  gravissimo  tributo  sollevata 
era  la  Campania;  con  altra  generale  perdono  accor- 
davasi  ai  seguaci  di  Eugenio , cd  anche  al  giovane 
ElavianOj  figlio  di  quello  che  era  stato  prefetto 
del  pretorio.  In  quell’  anno  medesimo  narrasi  ordi- 
nato S.  Agostino  vescovo  ' di  Ippoiia , ora  Bonnit 
lidi’ Africa.  Suppone  quello  scrittore,  che  grandis- 
simo concorso  di  gente  da  Roma  c dalle  provincic 
dell’  Occidente  passasse  iii  Milano  al  cominciare 
deir  anno  3g6,  avendo  in  quella  città  assunto  Onorio 
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il  suo  terzo  cousolato.  Fiorentino  era  in  quell’ armo 
prefetto  di  Roma , e nel  giorno  a i di  Aprile  fu  sur- 
rogato I forse  ad  Onorio , altro  consolo  innominato , 
il  quale  però  al  dire  di  Simmaco,  entrando  in  quella 
cillà  sopra  un  carro  trionfale , cadde  c si  ruppe 
una  gamba , il  che  fu  interpretato  come  presagio 
delle  sventure  che  a quella  città  sovrastavano.  Os- 
serva Muratori  che  cessati  non  erano,  sebbene  per 
lunga  età  non  accennati , i consoli  surrogati  o so- 
stituiti , giacché  sblle  iscrizioni  veggonsi  talvolta 
nominati,  forse  per  motivo  di  distinzione,  i consoli 
ordinarj.  Il  solo  diacono  Paolirio  narra  che  iit 
quell’  anno  Civsconio  reo  di  gravi  delitti  fu  tolto 
dall’  asilo  di  una  chiesa  in  Milano , malgrado  la 
opposizione  di  S.-  jdinbrogio , da  alcuni  soldati  spe- 
diti da  Stilicorie,  mentre  celebravansi  giuochi  solenni 
è combattimenti  di  fiere  venute  dall’  Àfrica  per 
solennizzare  il  consolato  di  Onorio',  e che  tornati 
gli  offiziali  di  quel  corpo  ai  loro  sedili  nell’  anfi- 
teatro , assaliti  furono  e feriti  da  alcuni  leopardi, 
saltati  al  disopra  de’  ripari , per  la  qual  cosa  Stili- 
cane  il  suo  fallo  conobbe  e ne  fece  penitenza , il 
reo  altresì  assolvendo.  — 11  Muratori  opina  , che 
Flavio  Cesario  console  con  Nonio  Attico  nell’ anno 
397 , prefetto  fosse  del  pretorio  d’  Oliente , non 
già  di  Costantinopoli  come  credette  il  Pagi , e 
che  confondere  non  si  debba  col  Ciodio  Ernioge- 
tiiano  Cesario , del  quale  una  iscrizione  trovasi  in 
Bontà  dedicata  alla  madre  degli  Dei,  c riferita  dal 
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die  ronsnio  lo  suppose,  onorato  vedendolo 
del  titolo  di  chinrissimo.  Giustamente  quello  scrit- 
tore riferisce  in  quell'  anno  la  morte  di  S.  Ambro- 
gio , che  alcuni  si  studiarono  di  ritardare  fino 
all’  anno  seguente.  Le  leggi  di  Onorio  in  quell’  anno 
sono  tutte  parimenti  date  in  Milano , a riserva  di 
una  pubblicata  nel  settembre  in  Padova.  Anche  il 
quarto  consolato  sostenne  Onorio  in  Milano,  e 
Flavio  Eiitichiano  fu  in  quell’ anno  il  consolo  Orien- 
tale. Ebbe  luogo  in  qitell'  epoca  la  guerra  contra 
Gildone,  e secondo  Ornsio,  Mascezel  o Masceldel  j 
come  scrive  il  Muratori , partito  colla  flotta  da 
Pisa,  trovò  gran  numero  di  santi  romiti  che  stan- 
ziavano nell’  isola  della  Capraja , e tanto  fece  colle 
sue  preghiere , che  alcuni  seco  ne  condusse , tutto 
nel  viaggio  occupandosi  di  digiuni  , di  orazioni  e 
di  cantar  salmi  con  essi , nei  quali  esercizj  pose 
egli  ferma  speranza  della  vittoria.  Giusta  il  racconto 
di  Paolino^  che  il  Muratori  sembra  adottare,  S.  Am- 
brogio^ apparendo  a Mascezel^  avrebbe  picchiato  tre 
volte  in  terra  col  suo  bastone,  indicando  che  quello 
il  luogo  essere  doveva  della  pugna.  Milano  dovette 
essere  in  quell’  anno  il  teatro  di  feste  grandiose , 
perchù  celebravansi  in  quella  città  le  nozze  di 
Onorio  con  Maria  figlia  di  Stilicone , e quelle  si 
aggiunsero  per  la  vittoria  riportata  sopra  Gildonc  e 
per  l’arrivo  del  vincitore  Mascezel.  Mori  in  quell’anno 
Siricio  vescovo  di  Roma  nel  giorno  26  di  novembre, 
e successore  ebbe  Anastasio , romano  di  nazione. 
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Dubita  il  Muratori  che  i Leti  passati  in  quell'  anno 
ad  abitare  nel  paese  Romano,  fossero  i Liti  o Lidi , 
più  volte  nominati  ne'  capitolari  di  Carlomagno , e 
che  il  loro  nome  abbia  potuto  sussistere  fino  al 
secolo  IX. ° — Una  legge  pubblicata  da  Onorio 
nell'  anno  399  , tutti  obbligava  a concorrere  per  lo 
risarcimento  delle  pubbliche  strade , non  conceden- 
dosi alcuna  esenzione  né  agli  ufficiali  della  corte, 
e neppure  alle  terre  del  principe,  Molte  leggi  d 
queir  anno  dirette  veggonsi  contra  i manichei  ed  i 
pagani  ^ ed  il  Muratori  non  rigetta  l' opinione  di 
eoluro  che  il  nome  di  pagani  dato  suppongono  agli 
idolatri , perchè  vietato  essendo  loro  di  esercitare 
nelle  città  i loro  riti,  si  riducessero  a praticarli 
in  pogù,  cioè  alla  campagna.  Se  questa  opinione  tror 
vare  potesse  alcun  appoggio  nell’antichità,  non  sa- 
rebbe forse  se  non  in  una  orazione  di  Libanio  y 
nella  quale  gli  abitanti  delle  campagne  più  attaccati 
si  asseriscono  all’  antico  culto  che  non  quelli  delle 
città.  Con  legge  però  di  quell'  anno  Onorio , inter- 
dicendo i culli  e i riti  profani,  vietò  che  si  di- 
struggessero gli  ornamenti  delle  pubbliche  fabbriche, 
ed  ai  pagani  permise  le  loro  solite  adunanze  ed 
anche  i conviti , purcliò  sacrifizio,  alcuno  non  s’ in- 
troducesse o altra  superstizione,  Idacio  tuttavia , 
Prospero  Tirane  e S.  Agostino  ^ accennano  molti 
templi  de’  gentili  in  quell’  anno  abbattuti.  — Altre 
curiosa  legge  vedesi  promulgata  da  Onorio  nell' anno 
4oa,  probabilmeate  da  Milana,  la  quale  oUiiua'^ 
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mcnle  serve  a rischiarare  i costumi  di  quella  el^. 
Imminente  era  la  irruzione  dei  Goti  condotti  da 
u4larico , ed  in  quella  legge  si  ordina  l’ arruola- 
mento dei  Leti , dei  Gentili , degli  Alamanni  e dei 
Sarmati,  che  non  troppo  vecchi  fossero,  non  troppo 
piccioli  e Qon  infermi  ^ dei  figliuoli  in  oltre  dei 
veterani , dei  soldati  licenziati  dalla  milizia  prima 
del  tempo,  e di  coloro  specialmente  che  passati 
erano  dalla  milizia  al  clero , ed  alP  impiego  di  sep- 
pellire i morti , supponendosi  che  questi  solo  per. 
poltroneria  abbandonate  avessero  le  armi  e dato  il 
nome  al  clero.  Da  un  poema  di  S.  Paolino  di 
Notasi  raccoglie, che  grandissimo  strepito  e terrore 
cagionasse  in  Italia  la  guerra  de' Goti  ^ persuaso, 
mostrasi  II  3fureUori , che  dessero  II  guasto  al  ter- 
ritorio di  Aquileja  ^ ma  non  ammette  il  detto  di 
Giornande , da  esso  nominato  Giordano  ■,  che  nella 
loro  prima  discesa  in  Italia  (ino  ad  assediare  Ra- 
venna giugnessero , giacché  Onorio  tutto  quell'anno 
ed  il  segnente  tranquillamente  soggiornò  in  Mi- 
lano. — Nell'anno  4®'  consolo  dell’ Occidente  ve- 
desi  Vincenzo  già  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie„ 
piolto  lodato  da  Sulpizio  Severo  per  le  sue  virtù. 
Sotto  quest'  anno  medesimo  il  Muratori  , anziché 
cercare  la  cagione  delle  sventure  dell'  Italia  nella 
divisione  dell'  impero  imprudentemente  fatta  da  Dior- 
^leziano  e ripetuta  dai  successivi  imperatori,  rlu- 
tracclarla  vorrebbe  nella  debolezza  di  Arcadio  e di 
Onorio,  cotnmendevoli  solo  per  la  bontà  del  cuore 
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e dei  costumi  ; ndla  baldanza  de'  popoli  settentrio> 
nali,  c nei  Goti  numerosi,  che  si  erano  lasciati 
annidare  nella  Tracia  e nel)' lllirio , cd  ammessi 
nelle  armate',  ed  al  comando  perfino  delle  ti’uppe 
imperiali.  Opina  egli  che  non  grandi  fossero  i pro- 
gressi di  que' barbari  nella  prima  loro  invasione, 
della  quale  non  abbiamo  distinte  memorie,  rimasto 
essendo  tutto  quell’anno  Onorio  pacifico  in  Milano; 
e solo  ammette  che  quel  principe  i debiti  condo- 
nasse ai  popoli,  contratti  da  i5  anni  addietro,  e 
con  nuove  opere  fortificasse  la  città  di  Roma.  Morì 
in  quell'anno  il  vescovo  di  quella  città  Anastasio, 
e santo  fu  detto  negli  antichi  cataloghi,  perchè  il 
titolo  di  santo  davasi  allora  a lutti  i vescovi  vi- 
venti ; secondo  il  Pagi  ad  esso  succedette  nella 
stesso  mese  di  decembre  Innocenzo  primo  vescovo 
o pontefice  di  questo  nome,  il  quale  perù  da  altri 
eletto  si  pretende  solo  nell’  anno  seguente 
Incerto  è il  nome  del  prefetto  di  Roma  di  quest'  an- 
no , qualora  non  debba  credersi  Flavio  Ma,crobio 
Longiniano  , che  ■ prefetto  di  Roma  viene  nominato 
in  una  iscrizione  pubblicata,  da  Grutero.  Alnrico^ 
passò  il  Po  in  quell'  anno , ove  pure  la  frase  di 
Claudiano , oltre  quel  fiume  , non  debba  intendersi , 
siccome  scritta  forse  in  Ruma  , delle  terre  poste  af 
di  qua;  il  che  tanto  piu  probabile  apparisce,  quanto 
che  quel  goto  invase  allora  la  Lombardia,  e tutta 
la  devastò,  senza  che  noto  sia  se  solo  egli  fosse 
o unito  con  fiadagaUo  capo  degli  l/nnl.  Gli  Italiaid. 
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tanto  erano  spaventati  <1a  quella  irrutione , che 
invece  di  porre  animo  ad  alcuna  resistenra  , altro 
non  cercavano  se  non  che  di  ritirarsi  con  tutte  le 
cose  loro  più  preziose  nella  Sicilia  , nella  Corsica 
e nella  Sardegna.  Secondo  Claudiana^  Onorio  stesso 
tentato  avrebbe  di  faggire  nelle  Gallie  j ma  da  Stì- 
licone,  sarebbe  stato  trattenuto  in  Àsti , città  allora 
' della  Liguria  , ohe  assai  forte  essere  doveva  se 
r imperatore  vi  si  chiuse  , disposto  a sostenere  un 
assedio.  Sembra  che  Stilicene  , temendo  la  solleva- 
zione dei  popoli  della  Bezia  e forse  degli  odierni 
Grigioni , passasse  nel  cuore  del  verno  il  lago  di 
Como , e frammezzo  alle  nevi  ed  ai  ghiacci  si  in- 
noltrasse  fra  i Reti , che  però  trasse  al  suo  partito 
solo  con  amorevoli  persuasioni.  Ottenuto  da  essi 
alcun  rinforzo,  sarebbe  egli  tornato  ad  Asti  a libe- 
rare Onorio  j e quindi  avrebbe  presentato  battaglia 
ad  jdlarico  presso  il  fiume  Urba,  creduto  il  Borbo 
d’ oggidì,  che  scorre  da  Asti  non  lontano.  Quindi 
ebbe  luogo  la  battaglia  di  Pollenza  , della  quale  sì 
à altrove  parlato.  — ■ Onorio  vedesi  restituito  a 
Ravenna  solo  nell'anno  quell’anno  me- 

desimo recossi  a Roma  per  celebrare  i decennali , 
1’  Ombria  attraversando  5 ma  venuto  il  nuovo  anno , 
celebrata  fu  quella  solennità  con  sontuosi  spettacoli, 
non  però  con  giuochi  secolari,  nè  con  pugne  di' gla- 
diatori , come  suppose  il  Baronio.  Avvertì  tuttavia  il 
Muratori  conira  il  Pagi  ed  il  Gotofredo^  che  sebbene 
vietati  fossero  que’  giuochi  da  Cottantino , si  erano 
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perù  ripristinati  e praticati  di  bel  nnovo  per  eoa* 
cessione  de' successivi  imperatori.  Contra  il  Pagi  ify- 
stenne  pure  il  Muratori,  che  in  una  legge  di  quell'  anno 
Onorio  non  escludesse  già  dalla  milizia  i Giudei  ed 
i Samaritani , ma  bensì  dagli  uffizj  di  coloro  che 
agenti  deg^i  affari  del  principe  erano  nominali. 
Onorio  non  ritirossi  probabilmente  a Ravenna  se 
non  per  timore  dell'  avvicinamento  di  Alarico , che 
con  formidabile  armata  1'  Italia  minacciava.  Da  Ra- 
venna veggousi  dati  al  cominciare  dell'  anno  se- 
guente editti  rigorosissimi  cantra  i Donatisti  j cd 
intanto  i Goti , gli  Alani  e gli  Unni  1'  Àpennino 
valicavano.  Radagaiso , come  già  di  disse  , andò  a 
perdersi  nelle  montagne  di' Fiesole,  ed  il  Muratori 
qui  pure  ammette  il  pio  racconto  di  Paolino  , che 
assediata  essendo  Firenze , S.  Andtrogio,  accostumato 
a visitare  spesso  que'  cittadini , ad  uno  di  essi  ap- 
parisse in  sogno , promettendogli  nel  dì  seguente 
la  liberazione  della  città , che  di  fatto  avvenne  per 
F arrivo  dell'  armata  di  Stilicone.  Una  grande  oscu- 
rità regna  tuttavia  su  quella  spedizione  di  Stiliconày 
narrando  alcuni  una  grande  vittoria  dal  medesimo 
riportata  , altri  i Goti  sorpresi  da  panico  terrore , 
mentre  già  vicini  erano  a Roma,  altri  una  battaglia 
data  presso  Firenze  ed  altri  una  pace  coi  barbari 
conchiusa.  Possono  conciliarsi  queste  discrepanze , 
supponendo  una  vittoria  riportata  dagli  ausiliari  di 
Stilicone , ed  una  pace  in  seguito  stipulata.  Uu 
arco  trionfale  nota  il  Muratori  innalzato  nell' anno 
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seglipnte  in  Roma  ad  Arcadia  , Onorio  e Teodo^ 
sio  //,  del  quale  però  alcuna  menzione  non  lrovas.i 
se  non  in  una  iscrizione  mutila  presso  il  bruterOy 
e statue  accenna  erette  pure  a Stilicone  di  rame  e 
d’  argento  , o forse  di  que’  metalli  insieme  collegatL 
Rinnovate  veggnnsi  in  quell'  anno  le  leggi  per  T ar> 
rnolamento  delle  troppe  ed  anche  per  1'  ammis- 
sione degli  schiavi  nelle  armate  il  che  invano  vor- 
rebbe attribuirsi  ad  alcuna  notizia  che  Onorio. 
avesse  delle  trame  segrete  di  Stilicone-  con  Alarico^ 
Prefetto  di  Roma  nell’  anno  4°7  vedesi  certo  I^i- 
Jhnio  y cd  in  quell'  anno  corse  voce  in  Italia  che 
morto  fosse  Alarico  medesimo.  1 Bacaudi^  popoli 
del  Piemonte  y ai  quali  Sara  nel  passare  le  Alpi  al 
suo  ritorno  , come  io  ho  altrove  narrato  y abban- 
donò il  bottino  fatto  nelle  Gallie  mentre  in  Italia 
fuggiva  , dal  Muratori  sono  detti  Rustici , che  da 
gran  tempo  si  erano  sollevati  contra  gii  esattori 
dei  tributi  Romani  y ma  dalie  frasi  degli  scrittori  di 
quel  tempo  sembra  che  una  nazione  formassero  abi- 
tante tra  i gioghi  Alpini , del  che  altrove  verrà  oo- 
CRsione  di  ragionare.  ìlario  e non  Pompejano  y ere- 
desi  dal  Muratori  il  prefetto  di  Roma  nell’ anno 
sull'  appoggio  di  una  legge  del  codice  Teodosiano. 
Alarico  credesi  giunto  in  quell’  anno  ad  Emona  y 
città  poco  distante  da  Giulio  Comico  j e nella  as- 
semblea del  senato  di  Ruma  , in  cui  si  discusse 
se  trattare  si  dovesse  con  Alarico  cd  accordargli 
il  pagamento  dell’  oro  che  egli  chiedeva , pron.un-i 
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siate  fi  asseriscono  quelle  < memorabili  parole  <li 
Lainpadio  : Questa  non  è una  pace  y ma  bensì  un 
patto  di  servitù  pa-  noi,  Onorio  dicesi  allora  pas- 
sato in  Bologna , c nate  si  accennano  in  quella  città 
le  prime  contese  tra  esso  e Stilicone , che  la  ca- 
duta prepararono  di  quel  favorito.  Stilicone  fuggito 
diccsi  da  Bologna  a Bavenna  , dove  egli  ucciso  fu 
da  Eracliano  , che  ottenne  in  ricompensa  la  prefet- 
tura dell’ Africa.  Il  Muratori  osserva  che  debolezza 
fu  di  Onorio  e mancanza  di  grande  animo  , il  de- 
cretare la  morte  del  suocero  ; proprio  essendo  di 
tali  principi  I’  essere  o il  diventare  facilmente  so* 
j:pettosi  o crudeli.  Da  alcune  leggi  del  codice  7co‘ 
desiano  si  raccoglie,  che  tolte  fossero  in  quell’  epoca 
le  guardie  da  Stilicone  situate  sui  lidi  e sui  porti 
dell’  Italia  , che  il  commercio  impedivano  , preten- 
dendo egli  che  in  Italia  sbarcare  non  dovesse  al-  , 
cuno  degli  Orientali.  Abolita  vedesi  pure  in  quell'an- 
no da  Onorio  una  imposta  di  grano  .e  di  danaro  , 
forse  urna  specie  di  catasto  , che  dianzi  pagavasi  su 
i terreni.  Accusa  Zosimo  1’  imperatore  Onorio  ^ per- 
chè con  alcuno  sborso  di  dauaro  la  nuova  irruzione 
di  Alarico  non  impedisse , o perchè  almeno  un 
esercito  non  disponesse  capace  a resistere  ai  bar- 
bari 5 gli  rimprovera  altresì  che  invece  di  Saro  va- 
lente capitano  , condottiero  della  cavalleria  eleggesse 
Turpilione.  Alarico  si  fa  da  alcuni  valicare  il  Po  a 
Cremona , passare  quindi  per  Bologna  a Rimini , e 
di  là  per  il  Piceno  a Roma , saecheggiando  le  terre 
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e castella  che  trovavansi  per  via.  Narrasi  che  i depn> 
tati  Boraani  ad  Alarico  spediti , tra  i quali  era  Gio- 
vanni capo  de'  notai  palatini , gli  dicessero  per  inil* 
lanteria  essere  il  popolo  romano  raunato  e pronto 
a combattere , al  che  rispondesse  quel  barbaro , 
il  fieno  più  folto  tagliarsi  più  agevolmente  che 
il  raro.  Narrasi  pure  che  chiedendo  egli  tutto  l'oro, 
r argento  e le  suppellettili  preziose , ad  uno  dei 
legati  che  lo  interrogava  quale  cosa  sarebbe  loro 
rimasta  , rispondesse  : la  vita.  — Nell’  anno  4^9 
8Ì  suppone  prefetto  di  Roma  certo  Bonotiano  , ed 
•Icuui  scrittori  non  sanno  intendere  come  in  soli 
quattro  mesi  dell’  antecedente , tante  cose  operare 
potesse  Alarico , che  1’  avviso  della  morte  di  Stili- 
cone  ricevuto  aveva  stando  fuori  d’ Italia.  Dalmatini 
diconsi  i soldati  da  Onorio  spediti  in  soccorso  di 
Ruma , dachè  negato  aveva  di  consentire  alla  pace 
con  Alarico  conchinsaj  ed  un  errore  gravissimo  di- 
cesi di  ralente  duce  loro,  l’averli  condotti  per  le  vie 
principali  in  bocca  ad  Alarico , vergognandosi  egli 
dì  condurli  per  disusati  sentieri.  Massimiano  ^ altro 
degli  ambasciatori  ad  Onorio  spediti  da  Roma,  cadde 
al  suo  ritorno  nelle  mani  de’  Goti,  e recuperato  fu 
dal  di  lui  padre  Mariniano  collo  sborso  di  3o,ooo 
monete  d*  oro.  Di  quell’  Olimpio  che  usurpato  aveva 
il  favore  di  Onorio , narrasi  che  fuggito  in  Dalma- 
zia , tornasse  dopo  qualche  tempo  in  Roma , dove 
Costanzo  , fattegli,  da  prima  tagliare  le  orecchie  , lo 
facesse  anche  perire  sotto  il  bastone , accusandolo 
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^ tutte  le  sciagure  del  Romano  impero.  — Aitalo 
nominato  yedesi  Prisco  Aitalo  in  alcune  medaglie 
riferite  dal  Mezzabarba.  Opinano  alcuni  storici  che' 
questi  ad  Onorio  offerisse  la  libertà  di  ritirarsi  in 
un'isola,  e che  solo  il  perRdo  Giovio  proponesse  la 
mutilazione  di  quell'  infelice  Augusto.  La  presa  di 
Roma  fatta  da  Alarico  , che  la  prima  fu  di  quella 
città,  da  alcuni  moderni  si  riferisce  nell'anno  4<>9) 
da  altri  si  ritarda  Gno  all’anno4ioi  ma  questi  ulti- 
mi troppo  leggiero  fondamento  trovano  nel  consolato 
di  Tertìdlo , che  da  Orosio  viene  dichiarato  consolo 
soltanto  di  apparenza.  Il  Muratori  ha  di  molto  ag- 
gravato le  circostanze  del  saccheggio  di  Roma , tor- 
mentati asserendo  senza  compassione  i nobili  e i 
benestanti,  aIBnchè  i tesori  nascosti  rivelassero,  vio- 
lato 1'  onore  delle  matrone  e delle  vergini , e di 
«pielle  ancora  consacrate  a Dio  , e mietute  a nii- 
gliaja  le  vite  del  popolo  ; non  ha  ommesso  egli 
però  di  osservare  che  cristiani  erano  i Goti , che 
Alarico  comandato  aveva  il  rispetto  ai  luoghi  sacri, 
e che  di  quel  comando  dpproGttarono  perGno  gli 
stessi  pagani,  mentre  i barbari  neppure  i sacri  vasi 
delle  basiliche  si  attentavano  di  toccare.  Egli  a tre 
soli  giorni  ha  ristretto  la  durata  del  saccheggio  , e 
della  ritirata  di  que' barbari  ragionando , ha  lasciato 
sussistere  il  dubbio  che  quella  avvenisse  per  timore 
de'  soccorsi  spediti  da  Teodosio , il  che  però  solo 
si  appoggia  alla  testimonianza  di  Socrate.  Riferì  per 
ultimo  la  descrizione  data  da  Olimpiodoro  dello 
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slato  di  Roma  a qiie'  tempi  , dalla  quale  risulte- 
rebbe, che  le  terme  di  Antonino  avessero  1600  se- 
dili di  marmo  pulito  che  quasi  il  doppio  ne  aves- 
sero quelle  di  Diocleziano'^  che  le  mura  di  Roma 
girassero  lo  spazio  di  miglia  21  , che  alcuni  citta- 
dini possedessero  quattro  milioni  d'  oro  di  rendita 
annua , e che  nc'  gCcindi  palazzi  di  quella  città  si 
trovasse  tutto  quello  che  ogni  città  mediocre  poteva 
avere,  cioè  ippodromo  per  le  corse,  piazza,  tempio, 
funtaue  e bagni.  Una  sola  casa  , diceva  dunque 
Olimpiodoro j è una  città,  e mille  città  contiene  unà 
città  sola; 
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Della  Storia  d'  Italia  dalla  presa  di  Roma 
fatta  dai  Goti  fimo  alla  morte  di  Onorio. 


Alarico  occupa  il  Mezzodì  dell'  Italia.  Di  lui 
morte.  Ataulfo  creato  re  dei  Goti.  Costantino  tenta  di 
invadere  V Italia.  Si  ritira.  Costanzo  spedito  conira 
di  esso  , vince  Costante  , Geronzio  e Massimo.  Re- 
spinge i Germani  venuti  al  soccorso  di  Costantino. 
Giovino  fatto  imperatore  nelle  Gallie.  Presa  di  jirles. 
Costantino  ed  il  di  lui  figlio^  sono  spediti  in  Italia 
e messi  a morte.  Notizie  di  Giovino.  - I Goti  si 
ritirano  dall  Italia.  Invadono  le  Gallie.  Morte  di 
Saro  vinto  da  Ataulfo.  Uccisione  di  Giovino  e del 
di  lui  fratello  Sebastiano.  Trattative  di  Ataulfo  con 
Onorio.  Rivolta  di  Eracliano.  Di  lui  morte.  Nuove 
invasioni  de  barbari.  Origine  del  regno  de  Rorgpt 
gnoni.  Ataulfo  ricomincia  le  ostilità.  Congiura  cantra 
Teodosio.  Nuove  mura  di  Costantinopoli.  - Ataulfo 
impalma  Placìdia.  Nuove  di  lui  trattative  con  Onorio. 
Aitalo  creato  di  nuovo  imperatore.  Inutilità  delle 
trattative  con  Onorio.  Ataulfo  si  ritira  nella  Spagna. 
j Leggi  di  Onorio.  - Morte  di  Ataulfo.  Breve  regno 
di  Sigerico  , ed  elezione  di  Vallia.  Tumulto  di  Nles- 
sandria,  Pace  conchiusa  tra  Vallia  ed  Onorio.  Rele- 
gazione di  Aitalo.  - Morte  di  Vallia.  Nozze  di  Pla- 
cidia  con  Costanzo.  Leggi  di  Onorio  e ^Teodosio» 
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- Costanzo  viene  dichiaralo  imperatore.  Teoilosio 
impalma  Eudocia.  Di  lui  guerra  coi  Persiani.  Pace 
con  (fucsti  conchiusa.  Spedizione  di  Onorio  nella 
Spagna.  Dissapori  instali  tra  Onorio  e Placidia. 
Questa  si  ritira  a Costantinopoli.  Morte  di  Onorio. 
> Letterati  vissuti  sotto  il  di  lui  regno.  Olimpiodoro. 
Frigerido.  Claudiano.  ~ Rutilio  Mumaziano.  Di  lui 
itinerario.  Altri  scrittori.  Macrobio. 

. . 

§.  I.  X re  giorni  secondo  alcuni,  sei  secondo 
altri  si  trattenne  Alarico  in  Roma  e di  là  passò 
nella  Campania  , seco  portando  immense  ricchezze 
ed  un  gran  numero  di  prigionieri  , tra  i quali  tro- 
vavasi  pure  Placidia  sorella  di  Onorio , da  esso 
trattata  tuttavia  con  tutto  il  rispetto.  Devastò  egli 
la  Campania,  la  Lucania,  il  Sannio  , la  Puglia,  la 
Calabria  , il  paese  de'  Bruzzi  , ed  allo  stretto  di 
Messina  si  avvicinò , disegnando  di  passare  in  Sici- 
lia e di  là  nell'  Àfrica  ; ma  fermato  essendosi  nei 
contorni  di  Reggio , perchè  la  flotta  da  esso  allestita 
sofferto  aveva  nello  stretto  un  naufragio  , attaccato 
da  una  violenta  malattia  in  pochi  giorni  morì.  I 
Goti  che  dato  gli  avevano  il  titolo  di  re  , lo  sep- 
pellirono nel  letto  del  Buxento  presso  Cosenza , del 
qual  fiume  deviato  avevano  per  alcun  tempo  il  cor- 
so , affinchè  gli  Italiani,  spinti  un  giorno  da  vendetta, 
non  violassero  la  di  lui  tomba.  Crearono  quindi  re 
in  (li  luì  vece  Ataulfo  marito  di  una  di  lui  sorella, 
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il  quale  j se  credere  si  dovesse  a Giomande,  tornò 
a Roma,  e per  la  seconda  volta  devastò  c saccheg- 
giò quella  città.  Costantino  intanto , fingendo  di  ac- 
correre alla  difesa  di  Onorio^  scese  egli  pure  dall' Alpi 
in  Italia,  e giunse  sino  a Verona;  ma  mentre  dispo- 
nevasi  a passare  il  Po  per  conferire  coll'  impera- 
tore, l’avviso  ricevette  della  morte  dì  yJllabico  altro 
de' capitani  di  Onorio  ^ che  era  stato  punito  coll’  e- 
stremo  supplizio,  solo  perchè  sospetto  (h‘  mantenere 
con  c.sso  segreta  corrispondenza.  Ripassò  dunque 
Costantino  le  Alpi , e recossi  ad  Arles,  dove  trovò^ 
Costante  fuggitivo  dalla  Spagna , ed  inseguito  nelle 
Gallie  da  Geronzio.  Costante  fu  posto  a guardia  di 
Vienna  e delle  altre  città  situate  sul  Rodano  ; ma 
raggiunto  a Vienna  da  Geronzio,  fu  messo  a morte, 
e Costantino  medesimo  trovossi  in  Arles  assediato. 
L' Oriente  rimaneva  frattanto  in  pace , e Teodosio 
solo  fu  console  nell'anno  seguente,  impedito  avendo 
i tnmulti  d'Italia  la  elezione  di  un  consolo  per  l'Occi- 
dente. Onorio  spedì  tuttavia  Costanzo  valoroso  guerrie- 
ro nelle  Gallie  onde  guerra  movesse  a Costantino,  che 
dopo  la  tentata  occupazione  dell'  Italia  più  non  ri- 
guardava egli  come  collega,  ma  bensì  come  nemico 
della  patria.  Costanzo  giunse  con  un'armata  nelle 
Gallie , ed  al  di  luì  partito  ridusse  la  maggior  parte 
delle  truppe  di  Geronzio,  il  quale  abbandonato  ve- 
dendosi , tolse  1’  assedio  da  Arles  , e^  precipitosa- 
mente fuggì  nella  Spagna.  I soldati  irritati  dalla  di 
luì  severità  , lo  assalirono  in  cammino  in  una  casa 
Slot.  (T  hai.  Fol.  Xr.  a3 
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ove  alloggiato  trovavasij  e Geronzìo,  «.esistito  da  Uri 
solo  amico  e da  alcuni  schiavi , oppose  così  valida 
resistenza , che  3oo  degli  assalitori  fece  perire.  Ma 
abbandonato  dagli  schiavi,  nè  fuggire  volendo  onde 
non  lasciar  sola  la  consorte  detta  Nonnichia  , 
questa  da  prima , indotto  d.ille  di  lei  istanze  , tru- 
cidò , quindi  F amico  e finalmente  se  stesso.  Sozo- 
meno  scrittore  cristiano,  l’ atto  di  Nonnichia  celebrò 
come  degno  della  religione  cristiana  che  essa  pro- 
fessava. Massimo  , fatto  imperatore  da  Geronzio  , 
dai  proprj  soldati  fu  pigliato  e condotto  a Costcui^ 
zo  , il  quale  le  insegne  gli  tolse  della  usurpata 
dignità , ma  la  vita  gli  accordò.  Costanzo  altronde 
F assedio  di  Àrles  da  Geronzio  incominciato  conti- 
nuava , é Costantino  col  secondo  di  lui  figlio  detto 
Giuliano  , per  quattro  mési  si  sostenne  , F arrivo 
aspettando  dei  Germani  chu  chiamali  aveva  in  suo 
soccorso  per  mezzo  di  Edobico.  Giunse  questi  con 
numerosa  oste  , e le  truppe  di  Costanzo  abbando- 
nare volevano  F assedio  e ritirarsi  in  Italia  *,  ma 
chiuso  vedendosi  F adito  alla  fuga  , forzate  furono 
a battersi , ed  Vlfila  che  sotto  Costanzo  coman- 
dava , posto  essendosi  in  imboscata  sulF  altra  riva 
del  Rodano , assalì  la  retroguardia  di  Edobico , men- 
tre già  passati  erano  molti  Germani  e già  coi  Ro- 
mani pugnavano,  ed  Edobico  stesso,  ricoverato  es- 
sendosi nella  casa  di  nn  Gallo , questi  nominato 
Ecdice , gli  tagliò  la  testa  , ed  a Costanzo  portolla 
che  il  donativo  ricevette , ma  il  perfido  assassino 
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allontanò  all'  iatanle  dal  campo  , temendo  che  la  di 
ini  presenza  la  vendetta  divina  non  eccitasse.  Impe- 
ratore crasi  dichiarato  intanto  nella  Gallia  ulteriore 
certo  Giovino,  ed  avanzandosi  verso  Arles  con  un;^ 
armata  composta  di  Alemanni , di  Franchi , di  Bor- 
gognoni c di  Alani , Costanzo  si  indusse  a trattare 
cogli  assediati  j e promessa  avendo  con  giuramento 
la  vita  a Costantino  ed  a Giuliano , entrò  in  Arles, 
e quella  città  ridusse  alla  obbedienza  di  Onorio. 
Costantino  deposta  la  porpora , ritirato  crasi  iq 
Una  chiesa,  e ricevuti  aveva  altresì  gli  ordini  sacri, 
onde  sottrarsi  a qualunque  pericolo;  ma  CostanzQ 
tanto  esso  quanto  il  di  lui  figlio  spedì  in  Italia , 
pve  decapitati  furono  l' uno  e 1'  altro  alla  distanza 
di  3o  miglia  da  Bayenna  d’  ordine  di  Onorio  , irri- 
tato per  la  morte  da  essi  data  a Didimio  ed  a 
f'^eriniano , di  lui  cugini.  O' infamia  tuttavia  fu  tac- 
ciata la  condotta  di  Onorio  dagli  scrittori  pagani 
non  meno  che  dai  cristiani , perchè  manifestameuto 
contraria  alle  stipulazioni  di  un  trattato.  Giovino,  o 
come  altri  scrivono  Gioviano , la  porpora  assunse 
in  una  città  detta  Mundiaco,  che  alcuni  geografi 
male  a proposito  interpretarono  per  Magonza  ; nato 
era  egli  di  illustre  famiglia  nelle  Gallie  , e si  disse 
che  r imperiale  dignità  assunta  avesse  solo  ad  isti- 
gazione di  Goar  re  degli  Alani  e di  Gontario  o 
'Corulicario  capo  dei  Borgognoni;  da  alcune  me- 
daglie si  raccoglie  che  egli  di  Trcvcri  si  impadronì. 
]L'  Oriente  era  intanto  turbato  dagli  Àusturii  che  la 
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Pciitapoli  devastavano,  ma  questi  cacciati  furono 
da  Auisio  governatore  di  quella  provincia',  i Saia- 
cini  ancora  le  frontiere  assalirono  dell' Egitto,  della 
Palestina,  della  Fenicia  e della  Siria,  ma  ben  presto 
spontaneamente  si  ritirarono. 

3.  Onorio  e Teodosio  i fasci  riassunsero  nell'anno 
4ia;  e i Goti  finalmente  partirono  dall'Italia,  forse 
perchè  più  non  avevano  alcun  paese  a saccheggiare, 
giacché  il  solo  Giomande  un  trattato  suppone  tra 
Onorio  ed  Alauljò  conchiuso  , che  alcun  altro  sto- 
rico non  accenna.  Passarono  essi  nelle  Gallie , tutte 
le  provincie  sul  cammino  loro  devastando,  c per 
conseguenza  anche  la  Lombardia  e giunti  al  di  là 
delle  Alpi,  per  consiglio  da  Alialo  dato  ad  Ataulfoy 
tentarono  di  unirsi  con  Giovino^  disegnando  per 
tal  mezzo  di  abbattere  Onbrio  c di  dividersi  le 
Gallie;  ma  Giovino,  sebbene  con  Alaulfo  confe- 
risse, contento  non  mostrossi  della  alleanza  de' Goti. 
Quel  Saro  che  pugnato  aveva  per  Onorio , crasi 
intanto  allontanato  da  quel  principe , irritato  perchè 
puniti  non  fossero  gli  assassini  di  un  di  lui  ufficiale, 
e pigliato  aveva  pure  la  strada  delle  Alpi  per  riu- 
nirsi a Giovino  ; ma  Alaulfo , personale  di  lui  ne- 
mico , andò  ad  incontrarlo  con  loo  uomini,  e 
fattolo  prigione  dopo  lunga  resistenza,  lo  fece  met- 
tere a morte,  il  che  grave  disgusto  cagionò  a Gio- 
vino. Collega  assunse  questi  il  di  lui  fratello  Sd>a- 
stiano,  del  che  sdegnato  Ataidfo,  deputati  spedì  ad 
Onorio  che  la  di  lui  sorella  Placidia  gli  offerissero 
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t le  teste  dei  due  usurpatori,  purché  ai  di  lui 
soldati  somministrata  fosse  una  determinata  quaotità 
di  granaglie.  Non  tardò  Onorio  ad  accettare  la  pro^ 
posta,  ed  Ataulfo  fece  tosto  trucidare  Sebastiano  y 
dorino  fuggì  a Valenza , ma  assediato  e costretto 
ad  arrendersi,  fu  dato  in  mano  a Bardano  prefetto 
delle  Gallie  che  giustiziare  lo  fece  in  Marbona. 
Teodosio  faceva  intanto  riparare  le  mura  di  tuUe 
le  città  poste  sulle  frontiere  dell’  lllirio  ) ed  al  con* 
solato  ascesero  Lucio  ed  Eracliano , non  trovandosi 
però  nei  fasti  il  nome  del  secondo  ^ perchè  in 
quell’  anno  appunto  rubellussi  dopo  avere  tanto 
valorosamente  l’Africa  difesa  coatta  Aitalo  cà  Al»- 
rico.  Una  flotta  aveva  egli  allestita  di  700  vascelli, 
o secondo  altri  di  8700 , detta  da  Orosio  più  nu- 
merosa- che  quelle  di  Alessandro  e di  Serse , e 
giunto  con  essa  sulle  coste  dell’  Italia , sbarcato  era 
ed  incamminatosi  tosto  alla  volta  di  Roma  ^ ma 
opposto  essendoglisi  con  poche  truppe  il  conta 
Marino , da  tale  terrore  era  stato  sorpreso  cha 
solo  in  un  vascello  pigliata  aveva  la  fuga  verso 
Cartagine.  I di  lui  soldati  abbandonati  vedendosi, 
dati  si  erano  ad  Onorio,  e questi  pubblicato  avendo 
un  editto , che  nimico  della  patria  dichiarava  Era~ 
diano,  ed  a tutti  accordava  la  facohà  di  ueciderlo  j 
non  sì  tosto  giunse  quell’  usurpatore  in  Cartagine 
ehe  scoperto  da  alcuni  soldati,  fa  in  un  antico 
tempio  trucidato.  I Franchi  fecero  in  quell’  anno 
una  nuova  irruzione  nelle  Gallie,  Treveri  incendia- 
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tono  ed  i conlorni  di  quella  città  devastarono^  i 
Borgognoni  dal  canto  loro  si  impadronirono  della 
provincia  ora  nominata  Alsazia.  Costando  libero  dà 
qualunque  cura  dopo  la  morte  di  Coslantino  e di 
Giovino  j volle  opporsi  a qtie'  barbari , ma  non  altrà 
essi  chiedendo  che  la  facoltà  di  stabilirsi  in  quellà 
regione  come  amici  ed  alleati  deH'  impero , quel 
comandante  all'  imperatore  persuase  di  accordare 
loro  una  parte  dei  paesi  conquistati  , e questa 
r orìgine  fu  del  regno  de'  Borgognoni  nelle  Gallie 
Riabilito  sotto  Gontàrio.  Socrate  dice  , che  pacifici 
erano  essi  per  indole  è dati  al  lavoro  j Orosio  sog> 
giugne  clic  tutti  cristiani  erano  nell'  anno  4*7» 
i Galli  non  come  sudditi,  ma  come  amici  riguarda- 
vano. Ataulfo  promessa  aveva  la  restituzione  di 
Placidia , e la  consegna  solo  ne  ritardava  , perchè 
r imperatore  somministrare  non  poteva  il  grano  ri- 
chiesto. Costanzo  sollecitava  la  trasmissione  della 
principessa , lusingandosi  di  ottenerla  in  isposa  ^ 
^ed  Alaulfo  per  renderla  non  attendeva  die  l'ar- 
rivo delle  biade.  Questo  vedendo  differito  oltre 
misura,  Atavifo  ricominciò  le  ostilità,  si  impadronì 
di  Narbona  e di  Tolosa,  e solo  da  Marsiglia  do- 
vette ritirarsi  per  la  valorosa  resistenza  oppostagli 
dal  conte  Bonifazio.  Un  pagano  intanto  nell'  Oriente 
per  nome  Lucio , attentato  aveva  alla  vita  di  Teo- 
dosio, solo  perchè  questi  mostrava  zelo  contea  l' ido- 
latria e se  credere  si  potesse  al  solo  Fozio  nar- 
ratore del  fatto , sarebbe  stato  trattenuto  dallà 
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Dpparìzione  di  una  donna  di  statura  gigantesca  « 
tIì  aspetto  minaccioso,  del  che  alcuno  storico  cri- 
stiano o pagano  non  ha  fatto  menzione.  Costanti- 
nopoli fu  circondata  in  quell'  anno  di  nuove  mura, 
e se  vero  è il  racconto  di  Nic^ore  , quelle  mura 
che  trenta  miglia  di  circuito  occupavano,  compiute 
furono  in  soli  due  mesi.  Certo  è che  il  nome  por- 
tarono di  mura  nuove  o di  Teodosiane. 

3.  Costanzo  e Costante , comandanti  il  pròno 
nell'Occidente,  il  secondo  nell'  Oriente,  i fasci  con- 
solari assunsero , e le  trattative  ricominciarono  tra 
Onorio  ed  Ataxdfo.  Questi  che  sempre  differiva  la 
restituzione  di  Placidiaj  ottenne  alla  fine  col  meato 
di  certo  Candidiano  il  di  lei  consentimento  e spo- 
solla  in  Narbona  con  una  roagniilceuza  straordinaria 
al  cominciare  delf  anno  4>4'  Comparve  Atmdfo 
vestito  alla  foggia  de'  Romani , ed  alla  sposa  donò 
So  vasi  pieni  di  monete  d’  oro  , ed  altri  So  pieni 
di  pietre  preziose  e di  giojeUi , tutte  spoglie  ddla 
città  di  Roma.  Aitalo  che  imperatore  era  stato  in 
Italia , cantò  l' epitalamio  nelle  nozze  di  un  Goto , 
mentre  Jdacio  vescovo  della  Spagna  quelle  nozze 
rignardava  come  P awerameato  deDa  profezia  di 
Daniele  j che  il  re  del  settentrione  impalmata  avrebbe 
la  figlia  del  re  del  mezzogiorno.  Onorio  probabil- 
mente non  prestò  il  suo  asseuso , perchè  Aitalo 
fu  di  nuovo  creato  imperatore  da  Atauffb  e fatto 
riconoscere  dai  Goti;  Ataulfe  tuttavia  bramava  di 
coachiudere  con  Onorio  la  pace,  e forse  usò  di 
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■quel  mezzo  allìae  di  ollcnere  da  Onorio  migliori 
condizioni.  Il  solo  Orosio  è d’  avviso  che  Ataulfo 
la  rovina  tot'ile  meditasse  dell' impero  ^ che  alla 
Boniagna  dare  volesse  il  nome  di  Gozia  , e che  ad 
una  munardila  aspirasse  non  minore  di  quella  che 
fondata  aveva  Augusto.  Dice  altrove  quello  scrittore 
che  vedendo  i Goti  incapaci  a governarsi  per  mezzo 
di  leggi,  ristabilire  voleva  l'impero  romano,  e che 
«olo  per  questo  l'amicizia  ricercò  di  Onono,  ed  il 
nome  di  Teodosio  impose  al  figlio  da  Placidia  ot- 
tenuto. Ma  Costanzo  a nulla  consenti,  dai  suoi 
cortegiani  indotto  , e sprezzò  aurora  le  più  onore- 
voli condizioni.  Ataulfo  abbandonò  le  Gallie , e 
nella  Spagna  ritirossi , cacciato  da  quella  provincia 
secondo  Orosio , ma  secondo  Valesio  in  forza  di 
nn  trattato,  da  alcuno  storico  non  conosciuto.  Onorio 
in  quell'anno  i ‘diritti  ristabilì  in  pieuo  vigore  degli 
asili  ecclesiastici , e reo  di  delitto  di  lesa  maestà 
dichiarò  cliinnque  li  violasse.  Accordò  pure,  che  si 
uccidessero  i lioni  riserbati  ai  combattimenti,  che 
alcuno  trovare  potesse  sulle  sue  terre,  allegando 
per  motivo  che  l' interesse  del  popolo  prevalere 
doveva  ai  piaceri  del  principe  ^ vietato  era  però  II 
pigliarli  vivi  ad  obbietto  di  farne  traffico.  Siccome 
questa  legge  data  vedesi  in  Italia,  conviene  credere 
o che  male  custoditi  fossero  quegli  animali,  o che 
si  lasciassero  errare  ne'  boschi  per  lo  piacere  della 
caccia,  come  si  praticò  in  appresso  con  altri  ani- 
mali meno  pericolosi. 
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4.  Nell’  Oriente  Pulcheria  sorella  <11  Teodosio 
fu  dichiarala  Augusta , ed  il  reggimento  assunse 
dell’  impero  invece  di  Anlemio.  Lodata  vedcsi  la  di 
lei  saviezza , la  di  lei  pietà , c da  essa  si  crwlc 
ispirata  la  seconda  al  di  lei  fratello  Teodosio , che 
in  quel  sentimento  superò  Io  stesso  di  lui  avo. 
Onorio  e Teodosio  ripigliarono  in  quell’anno  i fasci, 
e ben  tosto  morì  nella  Spagna  il  figlio  di  Ataulfo 
e di  Placidia  che  seppellito  fu  in  un  oratorio 
presso  Barcellona  in  un  feretro  d’  argento  ; nè  andò 
guari  che  Alaulfo  medesimo  fu  in  Barcellona  uccisa 
nelle  sue  scudtn-ic  da  altro  de’ di  lui  domestiin  detto 
Dùbbio  , di  coi  egli  ucciso  aveva  il  p;‘imo  padrone. 
Così  Olimpiodoro  5 Giornande  solo , seguito  in  que- 
sto da  GianuonCy  narra  che  una  Innga  guerra  so- 
stenne Ataulfo  eoi  Vandali  della  Spagna , e che 
solo  tre  anni  dopo  la  sua  conquis^a  fu  ucciso  da 
certo  Temulfo.  Secondo  Olimpiodoto j Atauìjo^mo- 
rendo,  incaricato  aveva  il  fratello  <£  rimandare  ria- 
ridia  ai  Romani.,  e di  vivere  in  pace  con  essi.  Ma 
i Goti  il  fratello  di  Ataulfo  sprezzarono,  e re  eh'S- 
sero  invece  Sigerìco  fratello  di  Saro , il  (piale  tru- 
cidare fece  all’  istante  sei  figli  che  Ataulfo  ottenuti 
aveva  dalla  prima  di  lui  moglie , e Placidia  < stessa 
camminare  fece  a piedi  per  lo  spazio  di  1 a miglia 
innanzi  al  suo  carro , ansioso  solo  di  vendicare  la 
morte  del  fratello  da  Ataulfo  estinto.  Forlunata- 
muiitc  non  durò  il  di  lui  regno  se  non  sette  giorni, 
perchè  dai  suoi  soldati  medesimi  fu  trucidalo,  cd 
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in  di  lai  Inogo  fu  eletto  P'allia  , il  quale  a vicenda 
trucidare  fece  tutti  coloro  che  la  corona  gli  dispu*> 
lavano.  Cade  in  quell'  anno  la  menzione  dell'  orrì* 
bile  tumulto  suscitato  in  Alessandria  per  contese 
insorte  fra  gli  ebrei  e i cristiani.  Gli  ebrei  irritati 
dalla  durezza  del  vescovo  Cirillo  , che  cacciare  li 
Voleva  dalla  città , fecero  strage  de'  cristiani,  mentre 
questi  accorrevano  di  notte  al  rumore  che  incen- 
diata fosse  la  chiesa  principale.  Gli  eremiti  sparsi 
tielle  montagne  accorsi  allpra  alla  città , insultarono 
il  prefetto  Oreste , ed  uno  di  essi  lo  ferì  con  un 
colpo  di  pietra  ^ pigliato  quindi  c fatto  perire  tra  i 
tormenti)  eccitò  a tumulto  il  popolo,  che  con  grave 
Scandalo  del  nome  cristiano  vendicare  volle  il  mo- 
naco giustiziato.  Fioriva  aDora  Ipazia , figlia  del 
celebre  filosofo  Teorie , la  quale  dal  padre  istrutta , 
formava  la  maraviglia  del  suo  secolo  ed  Un  numero 
prodigioso  aveva  di  discepoli  j circondata  essa  da 
amanti  illustri , non  meno  ammirabile  rendnta  crasi 
per  la  sua  modestia  e la  sua  costumatezza  clic  per  il 
suo  sapere.  Il  popolo  guidato  da  un  lettore  della  chie- 
sa, la  arrestò  nella  pubblica  vie,  la  rovesciò  dal  suo 
carro,  e strascinatala  in  nna  chiesa  vicina , i più  fu- 
ribondi la  scorticarono  viva,  e fattala  in  pezzi,  ne  por- 
tarono le  membra  sanguinose  in  una  piazza  ove  le  ab- 
bruciarono. Questo  racconto  di  Socrate,  viene  posto 
in  dubbio  da  varj  scrittori  ecclesiastici,  ma  il  dotto 
'f alando  ha  creduto  di  potere  in  un  libro  singolare 
comprovare  la  verità  di  quella  storia.  Teodosio  in» 
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lantó  interdiceva  ai  pagani  1'  esercizio  eli  qualunque 
carica  civile  o militare,  e deponeva  per  alcun  abuso 
ili  potere  GamàUde  patriarca  degli  ebrei-,  che  l' ul- 
timo credesi  di  quella  dignità  rivestito.  Teodosio  fu 
consolo  anche  ncirantio  seguente  con  Gtidio  QuOtIq 
Palladio  prefetto  d' Italia  j e FaUia  disposto  a con- 
tinuare la  guerra  coi  Romani , tentò  la  conquista 
dell'  Africa , ma  perduta  avendo  per  un  naufragio 
la  flotta  colla  maggior  parte  de' Goti  qhe  imbarcati 
vi  erano,  entrò  in  trattativa  con  Costanzo,  e la 
|>ace  conchiuse  con  Onorio  , ricevendone  600,000 
misure  di  grano,  e Placidia  restituendogli.  P'alUà 
Un'  alleanza  contrasse  altresì  contra  i barbari  che 
nella  Spagna  si  erano  stabiliti  *,  ma  invece  di  muo- 
vere la  guerra , utilissimo  consiglio  diede  ad  Onoriò 
di  lasciare  che  pugnassero  tra  di  loro  e si  distrug- 
gessero , come  infatti  avvenne.  Àttaio  die  dopo  la 
pace  concbiusa  tentava  per  mare  la  Alga,  eaddn 
belle  mani  di  Costanzo , e spedilo  fu  all'  imperatore 
che  lo  rilegò  nell'  isola  di  Lipari , non  Senza  avergK 
fatto  tagliare  da  prima  la  destra,  o come  altri  scri- 
vono , le  sole  dita  di  quella  mano , affinchè  piò 
scrivere  non  potesse. 

5.  Onorio  assunse  di  bel  nuovo  i fasci  con 
Costanzo , ed  a questi  diede  in  isposa  Placidia^ 
benché  a quelle  nozze  avversa.  Onorio  da  Ravenna 
recossi  in  Roma,  dove  entrò  in  trionfo , facendo 
innanzi  al  suo  carro  camminare  dittalo,  richiamato 
n tal  -fine  da  Lipari.  Costatizo  soggiogò  in  quell'  anno 
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gli  Armoric! , che  liberi  eransi  dichiarati,  ed  i Frai»' 
chi  ottennero  di  passare  il  Reno,  e di  stabilirsi 
nel  territorio  di  Tongres,  ove  tanti  re  elessero, 
quante  erano  le  città  ed  i distretti.  Faramondo 
figlio  di  Marcomiro  regnava  in  quell'  epoca , ma 
non  si  può  decidere  la  quistione  se  egli  dominasse 
su  tutti  que' re  , o- fosse  soltanto  il  più  potente  di 
essi.  Onorio  continuò  ancora  nell'  anno  seguente 
nel  consolato  cou  Teodosio'^  e Follia  sterminò  allora 
tutti  i Vandali  o i Sibngi,  che  occupata  avevano  la 
Andalusia.  Molti  Alani  ancora  fece  perire  , ed  Ata 
Im-o  re  ; laonde  que'  popoli  si  volsero  a Gonderico 
re  dei  Vandali  nella  Galizia,  e come  sovrano  loro 
lo  riconobbero.  CostanzOy  o piuttosto  Onorio,  eedettc 
allora  ai  Goti  in  compenso  de'  loro  servigi  Aqui- 
tania  seconda  o sia  la  provincia  di  Bordò , che  da 
Tolosa  al  mare  stendevasi,  e poco  dopo  l' Aqui- 
tania  terza  , cioè  le  provincie  di  Auch  e della 
Guascogna.  Fallia  si  stabili  io  Tolosa,  che  per 
lungo  tempo  fn  capitale  dei  Goti , ed  ai  Romani  ce- 
dette a vicenda  le  provincie,  che  tolte  aveva  ai  Van- 
dali Delia  Spagna.  Kon  visse  egli  però  Inngo  tempo,  e 
solo  una  figlia  lasciò  morendo,  già  sposa  di  uno  Svevo 
detto  Jiicimero,  padre  di  quello  che  la  rovina  compì 
dell’  impero  d’  Occidente.  A Follia  succedette  Teo- 
dorico  o , come  altri  scrivono,  Teodoro.  Plinto  aiti'O 
Goto,  rubcllossi  uell’ Oriente,  ma  vinto  nella  Pale- 
stina, pace  cuncbiuse  con  Teodosio,  ed  eletto  al 
couscluto  nell'  anno  seguente,  fu  altrcs'i  comandante 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  X.  365 

sapremo  delle  forze  orientali.  Collega  ebbe  nel 
consolato  3/onasse , e quindi  orientali  trovaronsi 
in  queir  anno  ambidue  i consoli.  Onorio  i privilegi 
estese  del  sacro  asilo  j e da  Placidia  nacque  in 
RaTenna  un  figlio,  che  sotto  il  nome  di  Fedenti- 
niemo.III  ad  Onorio  succedette.  1 barbari  intanto 
secondo  la  predizione  di  Follia  guerreggiavano  tra 
di  loro , e se  non  si  distruggevano  colle  guerre 
intestine,  per  lo  meno  le  loro  forze  indebolivano. 
Una  legge  singolare  trovasi  in  queir  anno  di  Teo- 
dosio ^ colla  quale  sotto  pena  di  morte  era  vietato 
ai  sudditi  deir  impero  lo  insegnare  ai  barbari  l'arte 
di  costruire  alcun  vascello. 

6.  Consoli  sedendo  nel  seguente  anno  Teodosio 
e Costanzo,  l' annata  dell'  Oriente  sollcvossi,  secondo 
la  cronaca  di  Marcellino  , ed  il  suo  comandante 
detto  Massimino  trucidò,  del  che  però  alcun  altro 
storico  non  fece  menzione.  Nulla  avvenne  di  me- 
morabile nell'  Occidente  •,  ma  sotto  il  consolato 
seguente  di  Àgriceda  e di  Eustazio , Onorio  collega 
nell'  impero  dichiarò  Costanzo,  ed  a Placidia  ac- 
cordò il  titolo  di  Augusta.  Le  immagini  loro  furono 
secondo  il  costume  spedite  a Costantinopoli , ma 
Teodosio  rifiutò  di  ammettere  la  loro  elevazione  ; 
il  che  forse,  giusta  l'avviso  di  alcuni  storici,  suscitata 
avrebbe  una  gueiTa  eivile , se  Costanzo  morto  non 
fosse  di  là  a poco  dopo  un  regno  di  soli  sette 
mesi  non  compiuti  j seppellito  fu  egli  in  un  manso- 
leo , che  Placidia  gli  innalzò  nella  chiesa  di  S.  Fi- 
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pile  (li  Rnvenna.  Teodosio  sposò  allora  Eudocia  figlia 
(li  un  filosofo  Ateniese  detto  Eraclito,  dal  padre 
istrutta  nelle  lingue  e nella  letteratura , e venula 
accidentalmente  in  Costantinopoli  per  reclamare  la 
protezione  di  Pulcheria  centra  i di  lei  fratelli,  che 
della  patema  eredità  privare  la  vedevano*,  il  solo 
Socrate  figlia  la  suppose  non  di  Eraclito,  ina  di 
un  sofista  Ateniese  detto  Leonzio.  11  nome  di  Ate- 
naide  cambiò  essa  al  battesimo  in  quello  di  Eudocia, 
é lodata  vedesi  come  poetessa  ) cantato  avendo  le 
vittorie  dei  Romani  sui  Persi , e voltato  in  esametri 
i)  Pentateuco.  In  qnell’  anno  appunto  scoppiò  la 
guerra  tra  i Romani  e Earrane  V re  di  Persia , 
cagionata  non  tanto  dall'  ardore  col  quale  nella 
Persia  si  perseguitavano  i cristiani , quanto  dal  ri- 
fiuto di  Teodosio  di  restituire  al  monarca  persiano 
alcuni  opera),  che  scavare  dovevano  miniere  d’  oro, 
allora  di  recente  scoperte  nella  Persia,  jlrdaburio , 
Alano  di  origine  , comandante  delle  forze  romane  , 
superò  in  battaglia  Narsete  comandante  dei  Persia- 
ni, e si  narrò  tra  le  cose  singolari  di  (pici  tempo , 
che  la  notizia  di  cpiella  vittoria  riportata  il  giorno 
3 di  settembre,  giugnesse  il  6 in  Costantinopoli,  più 
di  ^oo  miglia  lontana  dalle  frontiere  della  Persia  ', 
si  disse  persino  , che  quel  velo<%  messaggiero  ri- 
dotto aveva  a picciolo  spazio  T impero  Romano. 
jdrdabiirio  inseguì  Narsete  fuggitivo  , e lo  assediò 
in  Nisibe  ; ma  il  re  Persiano  strinse  a vicenda  di 
gs^pdio  Teoclosiopoli , la  quale  difesa  fu  con  tanto 
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valore  dai  cristiaaì  animali  dal  vescovo  Eunomìo  , 
che  i Persiani  rinunziare  duvet  tero  alla  ini  presa.- 
Questi  si  unirono  coi  Saracini,  che  numerosi  accor* 
srro  sotto  il  comando  di  ^laniund'^re]  ma  sorpresi 
da 'panico  terrore,  fuggirono  ben  tosto  e per  la 
maggior  parte  anncgarunsi  nell'  Eufrate.  I Romani 
pure  atterriti  Airono  dall'  avviso  menzognero,  che  i 
Persiani  con  gran  numero  di  elefanti  si- avanzassero, 
e tutte  le  loro  macchine  guerriere  abbruciando,  ri- 
tiraronsi  sulle  terre  dell'  impero.  Nell'  anno  seguente 
tuttavia,  consoli  sedendo  Onorio  c Teodosio,  grandi 
vantaggi  riportarono  essi  confra-  i Persiani  , e se 
crediamo  a Socrate , Ariobindo  comandante  Roma- 
no , uccise  in  singolare  tenzone  un  famoso  guerv 
riero  Persiano;  Aidaburio  jooo  nemici  distrusse  Ì4  , 
Un  giorno,  sorpresi  in  una  imboscata,  ed  Avitiano 
tagliò  a pezzi  i Saracini  che  annegati  non  cransi 
nell'  Eufrate.  Teodosio  spedì  a F'arrane  ambasciatori 
per  trattare  di  pace,  e questa  Ri  ritardata  solo 
dalle  miUanlerie  di  un  corpo  di  10,000  soldati 
Persiani,  i quali  non  essendo  mai  stati  vinti,  il  nome 
ti  arrogavano  di  immortali.  Questi  però  furono  cir- 
condati da  Procopio  comandante  Romano , e V or- 
fane allora  una  pace  concl.iuse  che  durare  doveva 
1 00  anni , e che  durò  fino  all'  anno  5oa  *,  in  quer 
sta  si  stipulò  che  il  monarca  Persiano  cessato  avreb- 
be dal  perseguitare  i cristiani  e riammessi  gli  avrebr 
he  al  possedimento  de'  loro  beni.  Onorio  intanto 
dall'  Italia  s^icdiva  Costino  conte  dei  domestici  y 
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rnpilano  delle  guardie , per  ritogliere  la  Spagna  a! 
liarbari  , indeboliti  dalle  Iqro  dissensioni.  Costino 
riportò  da  principio  alcun  vantaggio  j ma  arrischiata 
avendo  imprndcntrmente  una  battaglia  ^ 20,000  uo- 
mini perdette  delle  sue  truppe  , e costretto  fu  a 
ricoverarsi  con  poco  seguito  in  Tarragona.  Sotto  il 
seguente  consolato  di  Mariniano  e di  AsdepiodotOy 
alcun  di.ssapore  insorse  tra  Onorio  c Placidia  di 
lui  sorella,  che  l' imperatore  accolta  aveva  nel  pro- 
prio palazzo  dopo  la  morte  di  Costanzo^  e trattava 
con  tali  dimostrazioni  di  affetto  , che  scandalo  ge- 
nerato avevano  nel  popolo.  1 cortegiani  probabil- 
mente r influenza  temettero  di  quella  donna  potente^ 
ed  all'  imperatore  insinuarono  , che  corrispondenza 
mantenesse  coi  Goti  , c loro  i secreti  rivelasse 
deir  impero.  Onorio  mostrò  alcuna  freddezza  , e 
forse  alcun  odio  per  la  sorella,  e questa  col  di  lei 
figli  Colenti niano  ed  Onorio  , ritirossl  a Costanti- 
nopoli , dove  ricevuta  fu  con  onore  da  Teodosio  , 
benché  Costanzo  non  avesse  voluto  riconoscere 
come  imperatore , nè  Placidia  come  Augusta.  Ma 
Onorio  attaccato  in  Ravenna  dalla  idropisia  , morì 
secondo  Teofane  il  giorno  1 5 , secondo  Olimpio- 
doro  il  27  d' agosto  in  quella  città  , dopo  un  regno 
di  28  anni  dalla  morte  del  di  lui  padre  Teodosio. 
Mabillon  asserisce  essere  stato  trovato  il  di  lui 
corpo  nella  chiesa  di  5.  Pietro  a Roma  nelF  anno 
1542  con  quelli  di  Maria  e di  Termanzia  figlie  di 
StiliconCy  ma  se  ammettere  si  potesse  questo  ritro- 
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V^meiito  , couvcrrebbe  supporre  il  di  lui  cadavere 
ti'asportato  io  Ruma  da  Ravenna,  ove  si  mostra  au- 
cora  il  di  lui  mausoleo  fabbricato,  per  quanto  ere- 
desi  , da  Placidia. 

7.  vSotto  il  regno  di  Onorio  6ori  Olirnpiodoro  , 
il  quale  scrisse  in  greco  la  di  lui  istoria  dall'  anno 
407  siuo  alla  di  lui  morte.  Quell'  opera  compren- 
deva libri  , dei  quali  non  trovasi  se  non  un 

estratto  nella  biblioteca  di  Fozio  , sebbene  possa 
credersi  che  Zosimo  e Sozomeno  in  gran  parte  lo 
ricopiassero  nelle  istorie  loro.  Egizio  era  Olimpio-" 
doro  c pagano  ^ visse  però  lungamente  in  Italia , 
<f  onde  fu  spedito  ambasciatore  ad  un  re  degli  Un- 
ni detto  Donato , cd  un  viaggio  fece  àd  Atene , 
altro  a Siene  nell'  Egitto  cd  al  paese  dei  Blemmiiy 
La  storia  del  regno  di  Onorio  fu  pure  scritta  da 
Renato  Profoturo  Fri ge rido , probabilmente  Italiano 
o Goto  di  origine,  vissuto  in  Italia,  del  quale  solo 
alcuni  passi  trovausi  inseriti  nella  storia  di  Gregorio 
Turonense.  Ma  se  non  tra  gli  storici  , come  alcuni 
asserirono  , tra  i letterati  almeno  contemporanei  di 
Onorio , dee  riferirsi  Claudiano  , dal  quale  molte 
circostanze  della  vita  di  quel  principe  ci  sono  state 
conservate.  Egizio  era  egli  pure  e nativo  di  Ales- 
sandria , come  egli  stesso  lo  dichiara  , sebbene  ad 
alcuni  moderni  sia  piaciuto  di  spacciarlo  per  figlio 
di  un  mercante  fìrentino.  Si  applicò  egli  da  prima 
alla  poesia  greca  , e cantò  in  quella  lingua  la  guer- 
ra de' giganti  , del  quale  poema  solo  un  fi'ammeato 
é Stor,  di'  Ital.  Voi.  XI.  24 
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si  è conservato  ; scrisse  quinci  un  poemetto  sul 
consolato  dei  due  fratelli  Olibrio  e Probino  , e 
molti  altri  ne  scrisse  fino  al  Vi  consolato  di  Ono- 
rio nell’  anno  4oi.  Doveva  egli  essere  riguar'lato 
come  cittadino  di  Roma,  giacché  nell’  anno  ^96  fu 
«leputato  verso  Onorio  clic  allora  trovavasi  in  Mi- 
lano , ed  il  senato  romano  una  statua  gli  innalzò 
nel  foro  di  Trajano  per  aver  egli  celebrato  in  versi 
la  battaglia  di  Pullenza.  Tribuno  egli  era  altresì  e 
segretario  dell’  imperatore  , ed  il  titolo  portava  di 
chiarissimo,  ai  soli  senatori  Romani  attribuito.  Spo- 
sata aveva  per  mezzo  di  Serena  moglie  di  Stilicone 
una  ricchissima  donna  dell’  Africa  , e quindi  non  è ' 
maraviglia  , se  adulatore  divenne  di  Stilicone  e ni- 
mico acerrimo  di  tutti  i di  lui  rivali.  Àlcun_  tempo 
visse  altresì  nell’  Oriente,  giacché  da  Evagrio  vedesi 
annoverato  tra  i poeti  che  sotto  Teodosio  II  fiori- 
rono. Orosio,  sebbene  pagano  ostinato  Io  chiamasse, 
non  lasciò  di  lodarlo  come  poeta  eccellente*  S.  jigp- 
stino  altresì  gli  rimproverò  un  eccessivo  attaccamen- 
to alle  pagane  istituzioni  , il  che  ha  fatto  dubitarv 
ai  critici  più  assennati , che  i poemi  nei  quali  al- 
cuna idea  vedesi  del  culto  cristiano  , non  ad  esso 
aggiudicare  si  debbano  , ma  a Claudiano  MamertOj 
poeta  cristiano  di  Vienna  in  Francia.  Lo  stile  di 
f Claudiano  alcuna  volta  é basso , alcuna  volta  trop- 
po gonfio  ; molte  bellezze  si  trovano  certamente 
nei  di  lui  poemi  , e maraviglioso  sembra  che  un 
poeta  di  si  gran  merito  fiorisse  mentre  già  corrotta 
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«ra  la  lingua,  e già  depravato  il  gusto  delle  lettere  j 
pochi  tuttavia  soscriveranno  al  giudizio  di  Baillet  , 
eh*  Claudiano  preferiva  a tutti  i poeti  venuti  dopo 
il  secolo  di  jéugusto. 

8.  Al  regno  pure  di  Onorio  ed  alla  letteratura 
italiana  appartiene  Rutilio  Claudio  Rlumaziano , na- 
tivo bensì  di  Tolosa  , ma  figlio  di  un  governatore 
delia  Toscana  , che-  meritato  aveva  per  la  sua  giu- 
stizia ed  imparzialità  molte  statue  ad  esso  erette  in 
Pisa  ed  altrove.  Il  figlio  anch'  esso  fu  in  Italia 
maestro  degli  ulBzj  , e quindi  prefetto  di  Roma. 
Egli  scrisse  un  itinerario  delle  coste  d'  Italia  lungo 
il  Mediterraneo  , cioè  dallo  sbocco  del  Tevere  in- 
fino a Leriei  o piuttosto  al  porto  della  Spezia  ^ 
detto  allora  Lunense.  Visitò  nel  suo  viaggio  , non 
senza  occuparsi  di  alcune  osservazioni  astronomiche, 
Porto  , forse  il  Porto  d'  Ostia  , Civitavecchia  , i 
bagni  di  Tauro  , tre  miglia  di  là  distanti , le  ruine 
di  Gravisca  , e quelle  di  Cosa  o Cossa,  Porto  Er- 
cole o Livorno,  l'isola  d’Elba,  da  esso  detta  più 
utile  per  le  sue  miniere  di  ferro  che  non  il  Tago 
per  le  sue  sabbie  d’  oro  ; Piombino,  Volterra , ove 
una  beibssima  casa  trovavasi  di  Albino  governatore 
di  Roma , le  saline  adiacenti  , l’ isola  di  Gorgona, 
il  porto  di  Pisa  e Pisa  medesima,  e finalmente  il 
Porto  Lunense.  Pagano  mostrasi  l’ autore  in  quello 
scritto  , e grande  nemico  de’  monaci  , alcuni  dei 
quali  ritirati  si  erano  nell’  isola  di  Capraja  , come 
mi  accennò  sulla  fine  del  capitolo  .precedente. 
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Questo  poema  ancora  mostra  un  gusto  assai  (ino 
relativamcute  alla  liarbarie  di  quc’  tempi  , e gli  er- 
rori grossolani  clic  vi  si  trovano  , attribuiti  sono 
dai  critici  alla  ignoranza  dei  copisti.  Da  Rutilio 
vedesi  grandemente  lodato  un  Lucilio  autore  di 
satire  , rivale  , come  esso  dice  , di  Giovenale.  — • 
S.  Girolamo  attribuisce  a certo  Flavio  vivente  sotto 
il  regno  di  Onorio^  una  dissertazione  in  versi  sulla 
medicina.  Certo  Rutilio  scrisse  pure  in  quel  tempo 
una  commedia  sotto  il  titolo  ; il  Querulo  di  Plauto. 
— Celebre  è altresì  tra  gli  scrittori  di  quella  età 
Aurelio  Teodosio  Ambrosio  Macrobio , il  quale  nei 
suoi  saturnali  introdusse  persone  tutte  contempora- 
nee di  Teodosio  o di  Onorio,  in  un  manoscritto  vede- 
si  a tutti  que'  nomi  aggiunto  quello  di  Sicelino,  dal 
quale  alcuni  credono  indicata  la  di  lui  patria  , ove 
non  sembra  che  si  coltivasse  gran  fatto  la  lingua  la- 
tina. Visse  però  in  Italia  sotto  Teodosio  ed  Onorio , e 
forse  alle  primarie  cariche  fu  elevato;  altri  lo  sup- 
pongono vicario  della  Spagna  sulla  6ne  del  IV.°  secolo, 
e spogliato  di  quella  carica  per  avere  trascurato  il  puln 
blico  servizio  de'  veredarj  o messaggeri.  1 saturnali  di 
Macrobio  sono  una  raccolta  preziosa  di  antichità  fatta 
per  istruzione  del  di  lui  ùgWo  Eustazio  ] quindi  è che 
in  un  codice  prcgievolissimo.  del  secolo  Xl.°  o Xll.** 
da  me  posseduto , vedevansi  in  fronte  una  figura 
ben  delineata  di  Macrobio  , e quella  dirimpetto  di 
Eustazio  che  gli  insegnamenti  del  padre  riceveva. 
U vedere  in  questo  libro  tiasportati  i passi  di  molli 


Digiti? 


Googit 


CAriTOLoX.  , 373 

autori  Ialini  colle  loro  parole  medesime  , ha  fatto 
credere  ad  alcuni  rrìlici  , che  alcuna  difficoltà  tro- 
vasse r autore  nello  esprimersi  in  latino.  Oltre  i 
due  di  Ini  libri  sul  sogno  di  Scipione  , credesi  che 
Macrohio  scrivesse  ancora  snlle  conformità  delle 
lingue  greca  e latina  y sebbene  il  Hbro , che  su  que- 
sto argomento  ci  rimane , sia  di  certo  Giovanni 
Erigine , scrittore  greco  del  IX.“  secolo.  Uno  dei 
principali  interlocutori  dei  Saturnali  è Servio  , che 
da  poco  tempo  cominblato  aveva  ad  insegnare  le 
belle  lettere  in  Roma,  e che  si  crede  comunemente 
il  commentatore  di  Virgilio.  Riferiscono  alcuni  alla 
«là  di  Onorio  il  grammatico  Marziano  Mineo  Felice 
Capella,  ma  di  questo  altro  non  è noto  se  non  che 
fiorì  nel  V.°  o YI.“  secolo  , ed  a me  verrà  occa- 
sione di  parlarne  altrove.  Visse  bensì  sotto  OnoriOy 
secondo  il  Baillet , Sosipatro  Carisio  che  cinque  li- 
bri pubblicò  di  osservazioni  grammaticali,  e dì  poco 
era  stato  quello  preceduto  da  Diomedey  di  cui  pure 
abbiamo  gli  scritti  tra  i grammatici  latini.  Carisia 
citato  vedesi  da  Prisciano  che  scrisse  verso  la  fine 
del  secolo  , ma  posteriore  è forse  Fabio  Fui- 
gpnzio  Planciade  y grammatico  esso  pure,  e con  ra- 
gione dal  Fossio  , dal  Baillet  e dal  CavOy  detto  uno 
degli  scrittori  piu  insulsi  e più  meschini.  Al  regno 
di  Teodosio  o forse  piuttosto  a quello  di  Onorio  y 
debbono  pure  ascriversi  le  tavole  Peutingeriane  y 
che  da  alcuni  si  suppongono  stese  da  un  comlot- 
tiere  j o come  alcuni  moderni  opinai’ono , da  un 
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quartiei^stro  delle  truppe  romane.  Dette  furono 
J^eutingeriane , perchè  appartenenti  a Corrado  Peu- 
tìngero  di  Augusta , e pubblicate  furono  da  F elsero 
e da  Brezio  nel  Teatro  Geografico , quindi  dallo 
Schtyb  in  Vienna.  Due  poeti,  l' uno  detto  Etisebio , 
che  era  anche  giureconsulto  , 1'  altro  detto  jdm- 
monio,  cantarono  l'uno  e l'altro  le  guerre  di  Gaina, 
ma  queste  Gainaidi , molto  lodate  da  Socrate,  non 
sono  a noi  pervenute,  ed  ancora  si  dubita  se  scritte 
fossero  in  greco  o in  latino. 


Digitized  by  Google 


Della  storia  d'  Italia  dalla  morte  di  Onorio 
SINO  A QUELLA  DI  TEODOSIO  IL 


Giovanoi  , segretario  di  Onorio  , si  fa  proda-" 
mare  imperatore.  Spedisce  Aczio  per  tram  gli  Unni 
al  suo  partito.  Teodosio  spedisce  truppe  verso  V Ita- 
lia , accompagnate  da  Placidia  e da  ValenCiniana. 
Presa  di  /Iquileja.  Flotta  di  Teodosio  perduta. 
Presa  di  Raventia.  Prigionia  e morte  di  Giovanni.  - 
Aczio  giugne  cogli  Unni.  Questi  si  battono  coi  Teo~ 
dosiani , ma  si  ritirano.  Vulentiniano  dichiarato  im- 
p^ratore  , Placidia  reggente  dell  impero.  Movimenti 
de'  barbari.  Goti  trasportati  dalla  Pannonia  nella 
Tracia.  Tumulti  dell  Africa.  Il  conte  Bonifazio  co- 
stretto a rubcllarsi , chiama  in  soccorso  i V indoli. 
Carattere  di  Genserico.  - Aezio  vince  i Franchi. 
Affari  fieli'  Oriente.  Uccisione  di  Felice.  Altre  vit- 
torie di  Aezio.  Placidia fatta  accorta  del  tradimento 
di  Aczio,  impegna  Bonifazio  a cacciare  i Vandali 
dall  Africa.  Bonifazio  si  oppone  invano  ai  progressi 
di  Genserico.  Toma  in  Italia  , lotta  con  Aezio  e 
soccombe.  Aezio  riacquista  il  favore  di  Placidia.  - 
Corrispondenza  di  Oiioria  con  Attila  re  de^i  Unni. 
Pace  conchiusa  coi  Vandali.  Vicende  d^  Borgognoni. 
Nozze  di  Valcntiniano  e «iiEudossia.  Affari  dell  Oc- 
cidente. Pubblicazione  del  codice  Teodosiano.  Litorio 
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assetila  Teodorlco  in  Tolosa.  Bi'setta  le  condizioni 
proposte.  Disfatto  , viene  preso  e muore  in  prigione. 
Teoclorico  conchinde  la  pace  coi  Romani,  ./dffari 
della  Spagna.  I V ondali  occupano  Cartagine,  f iag- 
gio  di  Eudocia  a Gerusalemme.  Genserico  invade 
la  Sicilia.  Aliavi  fatti  di  Aezio.  Carattere  dei  bar- 
' bari  descritto  da  Salviano.  - Gelosie  concepute.  da 
/reodosio.  Morte  di  Paolino.  Eudocia  si  ritira  in 
Gerusalemme  e muore.  Consolato  e caduta  di  Ciro. 
Teodosio  muove  guerra  a Gi^nserico.  yfttnccato  dai 
Persiani  , richianM  le  sue  truppe  dalC  Occidente. 
Valcntiniano  conchiude  la  pace  con  Genserico,  Teo- 
dosio coi  Persiani.  Fine  del  regno  degli  Armeni.  - 
Gli  Unni  sotto  il  comando  di  Attila  si  gettano  sulla 
Tracia.  Devastazioni  di  Attila.  Ambasciate  dal  me- 
desimo  spedite  ai  Romani  imperatori.  - Affari  dell'  O- 
riente  e della  Spagna.  Nuove  imprese  di  Aitila. 
Pace  con  esso  conchiusa  daT coAosxo.  Contesa  insorta 
ira  .\ttila  c Valcntiniano.  Congiura  contro  Attila  or- 
dita in  Costantinopoli.  Nuova  pacificazione.  - Morte 
di  Teodosio.  Di  lui  carattere.  - Scrittori  %'issuti 
sotto  Teodosio.  Storici  principali  di  <piclla  età. 


5-  I.  L/a  morte  di  Onorio  fu  tosto’  annunziata 
a Teodosio  , il  quale  scicela  la  tenne  , e truppe 
spedi  nella  Dalmazia  onde  prevenire  i tumulti,  clic 
si  sarebbono  potuti  destare  nell’  Occidente  , non 
avendo  Onorio  lasciato  un  successore.  Solo  dopo 
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alcun  tempo  la  morte  di  Onorio  pubblicò,  c procla- 
mare si  fece  imperatore  (l'Occidente  in  di  lui  vece. 
Ma  Giovanni  segretario  di  Onorio  medesimo  , ec- 
citato focse  da  Cattino  comandante  delle  truppe,  la 
porpora  assunse  in  Roma,  e non  solo  in  tutta  l'Italia, 
ma  anche  nelle  Gallie  c nella  Dalmazi-i  fu  ricono- 
sciuto imperatore,  e deputati  spedi  a Teodosio  onde 
annunziargli  la  propria  elevazione.  Avendo  però  Teo- 
dosio non  solo  ricusato  di  riconoscerlo  , ma  fatti 
altres'i  imprigionare  rpie’  deputati , Giovanni  si  pre- 
parò alla  guerra,  ed  .^eri'o  famoso  comandante,  clic 
governato  aveva  l’ impero  d’ Occidente  sotto  F^alen- 
tiniano  , sped'i  agli  Unni  raniiito  di  grandiose  som- 
me per  indurli  ad  abbracciare  il  di  lui  partito.  Fi- 
glio era  Aezio  di  Gaudenzo,  Scita  di  origine,  che 
giunto  alle  primarie  cariche  dell'  impero  , sposata 
aveva  una  donna  italiana  per  nome  Italica-^  nato 
era  tuttavia  a Dorostero  nella  Mesia  , e dato  in 
ostaggio  agli  Unni  dopo  la  battaglia  di  Pollenza , 
legato  erasi  in  amistà  coi  duci  loro.  Dotato  di  forme 
maestose  e di  nna  forza  straordinaria,  lodato  vedesi 
dagli  antichi  scrittori  come  abile  politico , come  va- 
loroso gueiriero , come  giusto  e scevro  di  avarìzia 
e di  ambizione.  Aezio  divenuto  maestro  del  pal.izzo 
di  Giovanni,  impegnare  doveva  gli  Unni  ad  attac- 
care alle  spalle  le  truppe  di  Teodosio  , se  queste 
entrate  fossero  in  Italia.  Costino  e Tutore  furono 
consoli  nell'  anno  seguente  , cd  Eiulocia  fu  allora 
dichiarata  Augusta.  Tittore  era  forse  il  consjlo 
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orientala,  non  riconosciuto  nell'  Occidente,  ed  egli  è 
per  ciò  che  in  nn' antica  iscrizione  consolo  viene  no- 
minato lo  stesso  usurpatore  Giovanni.  Le  truppe  di 
Teodosio  si  innoltravano  iutauto  verso  la  Dalmazia 
sotto  il  comando  di  Àrdaburio  , di  Aspare  di  lui 
figlio  e di  Candidiano.  Con  quelle  truppe  viag- 
giavano pure  Placidia  ed  il  di  lei  figlio  Talenti- 
niano,  la  prima  dichiarata  Augusta,  giacché  quel 
titolo  portato  non  aveva  ancora  nell’  Oriente,  il  se- 
condo onorato  del  titolo  di  nobilissimo  , il  che  in- 
terpretato fu  come  una  tacita  cessione  fatta  alla  ma- 
dre ed  al  figlio  dell’impero  d’Occidente.  Talentiniano 
avanti  la  sua  partenza  da  Costantinopoli  sposata  ave- 
va Licinia  Eudossia  figlia  di  Teodosio,  e giunto  a 
Tessalonica  , ricevute  aveva  le  insegne  onorifiche 
ai  Cesari  accordate.  Altro  non  si  fece  in  quell’ an- 
no, ma  sotto  il  seguente  consolato  di  Teodosio  e 
di  Falentiniano  , 1’  armata  dell’  Oriente  , attraver- 
sata avendo  rapidamente  la  Pannonia  e 1’  lllirio , at- 
taccò all’improvviso  e prese  d’assalto  Salona.  A spore 
alla  testa  della  cavalleria  doveva  condurre  per  la  via 
di  tciTa  Placidia  e Talentiniano  ad  Aquileja  5 Ar- 
daburio  colla  fanteria  doveva  imbarcarsi  e passare 
per  mare  in  Italia.  Aspare  si  impadronì  d’Aquileja, 
ina  la  flotta  di  Ardabutio  fu  dispersa  da  orribile 
procella , e quel  comandante  gettato  sul  lido , fu  da 
alcuni  soldati  fatto  prigione  e condotto  a Giovanni, 
il  quale  amorevolmente  lo  accolse  , lusingandosi 
ibi'se  per  di  lui  mezzo  di  essere  da  Teodosio  rico- 
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nosciuto  collega.  Ma  Ardahurio^  libero  di  conversare 
cui  principali  comandanti  del  tiranno  , riuscì  a se- 
durli , ed  informato  avendo  Aspare  dell’  indolenza 
di  Giovanni , Io  consigliò  a recarsi  sollecito  a Ra- 
venna colle  truppe  più  scelte.  Aspare  partì  colla 
cavalleria  da  Àquileja , e condotto  a traverso  le 
paludi  che  Ravenna  circondavano  , da  un  pastore 
che  II  solo  Socrate  credette  un  angiolo  spedito  dal 
cielo , giunse  inaspettato  a quella  città,  della  quale 
trovò  aperte  le  porte  e spoglie  di  difensori  le  mura. 
Guadagnati  essendo  da  Ardaburio  gli  ufficiali  delle 
guardie  di  Giovanni  , facile  riuscì  lo  impadronirsi 
della  di  lui  persona  ; e quell’  infelice  fu  tosto  spe- 
dito ad  Àquileja  Carico  di  ferri , dove  Placidia  ta- 
gliare gli  fece  la  destra  e quindi  il  capo.  Procopio 
soggiugue  , che  dopo  1’  amputazione  della  destra  fu 
condotto  per  derisione  su  di  un  asino  per  tutte  le 
strade  della  città.  Secondo  FilostorgiOj  portato  egli 
aveva  per  18  mesi  il  titolo  di  imperatore. 

a.  Tre  soli  giorni  dopo  la  morte  di  Giovanni 
giunse  Aezio  in  Italia  con  60,000  Unni , i quali  tosto 
vennero  a battaglia  colle  truppe  di  Aspare  , senza 
che  alcun  vantaggio  decisivo  l’ una  e 1’  altra  armata 
riportasse.  Aezio  però  , udita  avendo  la  morte  di 
Giovanni  , giudicò  opportuno  di  trattare  con  P/a* 
cidiaj  ed  ottenuto  avendo  da  questa  non  solo  la 
promessa  di  perdono  e di  nuovo  favore,  ma  il  ti- 
tolo ancora  di  conte  , gli  Unni  indusse  a ritorn.-ire 
tranquilli  alle  loro  regioni.  Solo  fu  esiliato  Costino, 
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che  si  sospettò  avere  favoreggiato  I’  usurpatore. 
Teodosio  dichiarò  allora  imperatore  il  giovane  f^a- 
lentìniano , e reggente  dell’  Impero  Placidia  durante 
la  di  lui  minorità.  Disegnava  egli  di  recarsi  in  Italia 
c di  rivestire  egli  stesso  il  nepote  della  suprema  digni- 
tà', ma  giunto  a Tessalouica  infermossi,  per  la  qual 
cosa  tornato  in  Costantinop'di,^  Elione  maestro  degli 
uIGzj  spedì  a Roma,  perrhò  a F^alenliniano  recasse 
la  porpora  e la  corona  imperiale,  che  quel  principe 
assunse  d giorno  a3  di  ottobre  dell' anno  Tran- 
quilli però  non  erano  in  quel  tempo  i barbari  ',  i 
Vandali  della  Spagna  devastavano  le  isole  Baleari  j 
i Goti  delle  Gallie  alcune  città  occupate  avevano 
vicine  alle  terre  ad  essi  assegnate , ed  Àrlcs  asse- 
diavano ; e gli  Unni,  forse  que’  medesimi  che  scesi 
erano  in  Italia  in  soccorso  di  Giovanni  , gettati 
eransi  sulla  Tracia,  e Costantinopoli  d’assedio  mi- 
nacciavano. j^ezio  però  contenne  i Goti  delle  Gal- 
lic  , e spento  essendo  stato  dal  fulmine  Bouga  a 
Baila  capo  degli  Unni , questi  spontaneamente  si 
ritirarono , fors’  anche  perchè  la  peste  grandissima 
strage  faceva  nella  loro  armata,  il  che  al  dire  di  .So- 
crate, fece  loro  supporre,  che  il  cielo  dichiarato  si 
fosse  in  favore  dì  Teodosio.  Tranquillo  fu  il  con- 
solato di  Teodosio  e iiì  Falentiniano  nell’ anno  4a6^ 
ma  nel  seguente,  consoli  sedendo  lerio  ed  Ardaburioy 
tra.spe.rtati  furono  nella  Tracia  d’  ordine  di  Teodosio 
que’  Goti  che  stabiliti  si  erano  nella  Pannonia  fino 
dall’  anno  377.  Alcuni  scrittori  trassero  da  questo 
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fello  la  const  i^upnza  che  Teodosio  , 1’  OcciJcnle  ce- 
dendo a Talenlinieuio,  riserbata  si  fosse  la  Pannonia, 
cioè  quella  parie  dell’  Àuslria  e cli  H'  Uiislieria , che 
i Romani  possedevano  di  qua  dal  Danubio.  Di  gran- 
dissima conseguenza  riuscì  tutlavia  quel  Irasportu  per 
r Ilalia  , perchè  que’  Goti  appunto  , seonteuli  forse 
della  loro  traslocazione . di  là  a 58  anni  condotti  da 
Teodorico,  dell’  Italia  si  impossessarono.  L’  Africa  fu 
in  quell’  epoca  agitata  da  grandissimi  tumulti , che 
ne  cagionarono  alfine  il  totale  distacco  dal  romano 
impero.  Comandante  in  quella  provincia  era  stato 
eletto  da  Onorio  il  celebre  conte  Bonifazio  e con 
molto  valore  difesa  aveva  quella  provincia  contra  i 
replicati  'attacchi  di  Giovanni.  Placidia  chiamato  lo 
aveva  alla  corte  dopo  la  morte  dell’ usurpatore , il 
comando  gli  aveva  afGdato  della  guardia  imperiale 
e rimandato  avevalo  nell’  Àfrica  con  illimitata  auto- 
rità. Ma  i comandanti  Felice  ed  ./lezio , ed  altri 
cortegiani , gelosi  del  favore  da  Bonifazio  ottenuto , 
a Placidia  insinuarono  che  conservala  avesse  l'Africa 
solo  per  se  stesso,  e per  esercitare  in  quella  asso- 
luto dominio.  Propose  dunque  Aezio  che  richiamato 
fosse  di  nuovo,  allegando  che  smascherato  si  sarebbe 
ricusando  di  obbedire*,  ed  al  tempo  stesso  a Boni- 
fazio scrisse  che  l’ imperatrice  meditava  la  di  lui 
ruina.  Bonifazio  credette  alle  proteste  di  simulata 
amicizia  di  Aezio , ricusò  di  obbedire  agli  ordini 
di  Placidia , e questa  Bonifazio  dichiarò  nemico 
dello  stato.  Spedite  furono  alcune  truppe  contra  di 
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ceso  sotto  il  comando  dì  Afaunzio , di  Galbìone  e 
di  Sinece , e questi  Bonifazio  assediarono  in  una 
città  non  nominata  dalla  storia*,  ma' i due  primi 
uccisi  furono  per  tradimento  di  Sinece  , c questi  a 
vicenda  peri  in  una  vigorosa  sortila  fatta  da  Boni- 
fazio, che  una  compiuta  vittoria  riportò  sema' avere 
perduto  un  soldato.  Placidia  in  Àfrica  spedi  un 
Goto  detto  Sigisvulto , il  quale  Cartagine  occupò  y 
ma  Bonifazio  ebbe  ricorso  ai  Vandali  , che  della 
Bctica  o Andalusia  impadroniti  si  erano*,  e questi 
sotto  il  comando  di  Genserico  si  mossero  ad  assi- 
stere Bonifazio , non  senza  avere  da  prima  con- 
chiuso un  trattato  , in  virtù  del  quale  T Àfrica  con 
Bonifazio  stesso  avrebbero  divisa.  Picciolo  di  statura 
e storpio  per  una  caduta , era  Genserico  *,  ma  se- 
condo Giomande  e Procopio  molto  pensava,  parlava 
pochissimo  y la  dissolutezza  odiava , e desti'issimo 
era  tanto  nel  guadagnare  P affetto  de'  popoli , quanto 
nello  spargere  la  discordia  tra  i nemici.  Dato  si 
era  all' arianesimo , e spenti  aveva  i figli  del  di  lui 
fratello  e predecessore  Gonderico  colla  madre  loro. 
Singolare  riesce  il  vedere  Bonifazio  y che  i barbari 
chiamati  aveva  nell'  Àfrica , onorato  da  S.  Agostino 
dei  titoli  dì  gioja  della  chiesa  cristiana,  di  baluardo 
dell'  Africa  , di  gloria  dell  impero.  Genserico  lasciò 
la  Spagna  sotto  il  consolato  di  Felice  e di  Tauro  , 
e s’imbarcò  con  tutti  i suoi  sudditi,  uomini,  donne 
e fanciulli , e nell’  Africa  passò  , mentre  i Romani 
delle  provincie  dii  Vandali  abbandonate  nella  Spa- 
gna si  impadronivano. 
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3.  Aezio  fu  allora  spedito  cotitra  i Franclii  , 
che  egli  riuscì  a superare  ed  a cacciare  perfino 
dalle  terre , che  Onorio  aveva  loro  accordate  di  là 
dal  Reno.  Que’  Franchi  governati  erano  da  certo 
elodia  o Ctodione^  che  alcuni  suppongono  figliuolo 
c successore  di  Faramondo.  In  Costantinopoli  altro 
non  si  fece  di  memorabile  in  quell'  anno  se  non 
una  legge  che  tutti  fino  all'  ultimo  sopprimeva  i 
lupanari.  Florenzio  e Dionisio  , consoli  dell'  anno 
4^9,  ebbero  per  successori  Teodosio  e Falentiniano^ 
ed  allora  Aezio  fu  dichiarato  comandante  in  capo 
di  tutte  le  truppe  dell'  Occidente  in  cambio  di 
Felice j che  il  patriziato  ottenne , ma  ucciso  fu  di  là 
a poco  in  Raveuna  da  alcuni  soldati  spinti  a quell'  as- 
sassinio da  Aezio  stesso,  geloso  della  di  lui  influenza. 
Aezio  superava  frattanto  i Giutongi  confinanti  colla 
Rezia  , gli  abitanti  del  Morico  rubellati  , e i Goti 
che  di  bel  nuovo  tumultuavano  nelle  Gallie.  I No- 
rie! ed  i Viiidelici,  che  con  essi  eransi  riuniti , sog- 
giogò totalmente  nell'  anno  seguente  sotto  i consoli 
Basso  ed  Antioco , e nelle  Gallie  passò  onde  resi- 
stere ai  Franchi , che  nuove  guerre  minacciavano. 
Ma  in  queir  anno  Placidia  fu  informata  del  tradi- 
mento , che  cagionata  aveva  la  rubellione  di  Borii- 
Jazio  ; ed  alcuni  amici  di  questo  comandante  passati 
in  Àfrica  onde  scoprire  la  cagione  della  strana  di 
hii  alleanza  cui  barbari , a Placidia  riportarono  la 
lettera  di  Aezio , dalla  quale  Bonifazio  era  stato 
Inatto  ÌB  inganno.  Placidia  dissimulò  sulle  prime 
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onde  non  irritare  Aczio , die  di  nuovi  ti'ionC  nella 
Gallic  si  copriva  • ma  a Bonifatio  scrisse  che  ven- 
dicata avrcLbe  1'  ingiuria  ad  esso  fattA^  che  favore 
e protezione  gli  accordava  , ed  al  tempo  stesso  Io 
sollecitava  a cacciare  dall'  impero  i barbari  che  cliia- 
uiati  aveva  in  suo  soccorso.  Tentò  Bonifazio  di 
indurre  con  immense  somme  i Vandali  a ritornare 
nella  Spagna  ; ma  GcnscTico  che  già  tutta  1’  Africa 
soggiogata  aveva  ad  eccezione  di  Cartagine,  di  Ip- 
poiia  e di  Cit  ta , rispose  con  insulto  , e le  truppe 
di  Bonifazio  con  furore  attaccando , le  tagliò  a 
pezzi  in  gran  parte , e Bonifazio  stesso  costrinse  a 
fuggire  e a riparare  in  Ippona  , dove  per  un  anno 
e dite  mesi  assedialo  lo  tenne,  nè  da  quella  impresa 
fu  astretto  a desistere  se  non  dalla  mancanza  dei 
viveri.  Aeir  Oriente  intanto  si  celebrava  ad  Efeso 
nn  concilio  generale,  nel  quale  fu  pronunziata  la 
condanna  di  Nestorio  vescovo  di  Costantinopoli , 
che  due  nature  non  solo,  ma  due  persone  in  Cristo 
riconosceva.  Placidia  che  ancora  mostrava  di  blan- 
dire Aezio , al  consolato  lo  sollevò  con  F alerio  , 
già  prefetto  di  Costantinopoli.  Bonifazio  ricevuto 
avendo  soccorsi  considerabili  da  Placidia  e da  Teo- 
dosio , unito  ad  Aspare , la  battaglia  presentò  ai 
Vanà,  ma  sconfino  rimase , e perduta  avendo 
quv  *-  tutta  la  sua  armata,  costretto  fu  a ritirarsi 
in  flcuni  scoglj  inaccessibili.  Tra  i numerosi  pri- 
gionieri fatti  allora  dai  Vandali,  trovossi  altresì  quel 
Riardano  che  giunse  in  appresso  all'  impero.  Aspare 
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faggi  a 8t(‘iilo  (laU'Africa,  cd  a Costantinopoli  si 
ridusse'  Bonifazio  trovò  pure  modo  di  recarsi  in 
Italia  , ed  allora  cadde  Ippona , che  i Vandali  sac- 
cheggiarono ed  incendiarono , e quindi  tutta  T Africa 
devastarono)  commettendo  orrìbili  crudeltà.  Morto 
era  da  Un  anno  S.  /Agostino  vescovo  d’  Ippona 
nel  quarto  mese  dell'  assedio  di  quella  città.  Ài 
Romani  non  rimasero  più  in  quella  provincia  se 
non  Cartagine  e Cirta.  Bonifazio  giunto  a Ravenna) 
fu  ricevuto  cortesemente  da  riacidia  ed  eletto  co- 
tnandante  supremo  dell'  armi  invece  di  ^ezio , ma 
questi  , scoperta  vedendo  la  di  luì  perfìdia  , le  sue 
truppe  riunì  in  parte , e contra  Bonifazio  stesso  si 
mosse  ) die  un  corpo  di  scelte  milizie  comandava. 
Una  battaglia  ebbe  luogo  senza  che  noto  sia  il 
luogo  ove  fu  data , nè  tampoco  1'  esito  della  mede- 
sima 5 il  solo  Marcellino  narra  ) che  una  ferita  ri- 
portò Bonifazio  in  quella  zuffa,  della  quale  dopo 
tre  mesi  morì  , la  di  lui  moglie  per  nome  Pelagia 
esortando  a non  cercare  altro  sposo  se  non  il  solo 
jiczio  ) nel  caso  che  questi  vedovo  rimanesse.  Ma 
questi , lo  sdegno  temendo  di  IHacidia  , ricoverossi 
]iresso  Roila  o Bugola  re  degli  Unni,  dal  quale  otten- 
ne numerosa  armata  di  barbari , e con  questi  in- 
noltrossi,  non  si  sa  bene  se  verso  l'Italia,  o verso  al- 
tra provincia,  pure  dalla  imperatrice  assicurato  del 
perdono  e del  ritorno  al  primiero  suo  grado,  quc’bar- 
bari  rimandò  alle  case  loro,  e nella  corte  imperiale 
fu  elevato  quell'  anno  medesimo  al  grado  di  patriziO< 
Stor.  d hai.  Voi.  XI. 
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4-  Nulla  di  mcmornbile  avvenne  nell’  OreMenle 
sotto  il  seguente  consolalo  di  Teodosio  e di  Petro- 
nio Massimo  , e solo  nell’  Oriente  un  terribile  in- 
cendio distrusse  in  gran  parte  la  città  di  Costanti- 
nopoli. Ma  sotto  i successivi  consoli  ^spare  ed  Àrio- 
hindo  , Onoria  sorella  di  Falentiniano , che  allora 
trovavasi  in  età  solo  di  i6  anni,  si  abbandonò  agli 
amplessi  di  un  domestico  detto  Eugenio,  per  il 
che  bandita  dalla  corte,  spedita  fu  a Costantinopoli. 
Si  scoprì  allora , che  quella  fanciulla  amorosa  cor- 
rispondenza manteneva  con  dittila  re  degli  Unni , 
sneeessore  di  Roila , e che  iin  anello  spedito  aveva 
a quel  barbaro  , sollecitandolo  a scendere  con  una 
armata  in  Italia  e ad  impalmarla.  Mollo  si  é decla- 
mato in  tutte  le  età  contra  i barbari  invasori  dell'  Ita- 
lia ma  la  storia  falalnicnte  ci  insegna  , che  invitati 
essi  furono  costantemente  da  coloro,  che  maggior- 
mente temere  dovevano  il  loro  avvicinamento  ’,  c 
già  sì  sono  veduti  non  abbastanza  respinti,  nè  allon- 
tanati dalle  italiane  frontiere  per  debolezza  degli 
imperatori  medesimi , eccitati  a nuove  invasioni  da 
Rufino , da  Stilicone , forse  ancora  da  Eutropio , e 
finalmente  invitati  si  veggono  da  Onoria  sorella  di 
un  imperatore,  come  lo  furono  in  appresso  i Van- 
dali da  Eudossia,  vedova  di  F alentiniano.  Nell’  anno 
seguente  4^5 , consoli  sedendo  di  nuovo  Teodosio  e 
F alentiniano,  la  pace  fu  conchiusa  coi  Vandali  neU'A- 
frica,  cedendo  a questi  i Romani  una  gran  parte  della 
Numidia,  tutta  la  provincia  proconsolare,  e la  Biza- 
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cena.  Trigezio  , succeduto  a Boitifjzio,  quel  trattato 
sottoscrisse  in  Ippona,  e Genserico  in  ostaggio  diede 
ai  Romani  il  proprio  figlio  Inerico  o Unnerico.  I Bor- 
gognoni furono  allora  superati  in  giornata  campale  da 
j4eziOj  ed  il  loro  re  Gondicario  soinmettcre  si  dovet- 
te alle  condizioni  imposte  dal  vincitore.  Attaccalo  fu 
quel  re  tuttavia  nel  seguente  consolato  di  Antemio  Isi- 
doro e di  Senatore,  dagli  Unni,  cd  ucciso  con  20,000 
de' suoi;  e se  credere  si  dovesse  a Socrate,  3oo 
soli  Borgognoni  rimasti  in  vita,  aBbracciata  avendo 
la  religione  cristiana  e ricevuto  il  battesimo  , corsero 
ad  attaccare  a vicenda  gli  Unni,  1000  ne  uccisero, 
c gli  altri  volsero  in  fuga.  Ma  poco  credibile  riesce 
questo  racconto , perchè  da  Orosio  si  raccoglie , 
che  cristiani  già  erano  i Borgognoni  fino  dall'anno 
417.  I Goti  intanto  deli' Aquitauia  sotto  il  re  loro 
Teodorico  invase  avevano  le  terre  dei  Romani  , c 
Narboua  assediavano  , nè  respinti  furono  dal  conte 
Litorio  se  non  per  mezzo  di  un  soccorso  potente 
degli  Unni.  Teodosio  in  Oriente  non  si  occupava 
che  della  distruzione  della  idolatria  , cd  i templi^ 
de'  pagani  faceva  demolire  fino  dai  fondamenti.  Con- 
soli eletti  furono  in  Roma  Aezio  e Sigisvulto , e la 
guerra  si  continuò  nelle  Gallie  contea  i Goti , men- 
tre |i  pirati  sassoni  cominciavano  le  scorrerie  loro 
sulle  coste  dell’  Armorica.  In  Italia  Talentiniano 
impalmò  Endossia  figlia  di  Teodosio  e di  Eudocia, 
sebbene  le  cerimonie  in  Costantinopoli  si  celebras- 
sero. Ma  invece  di  ricevere  una  dote,  Ealentiniano 
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fa  costretto  a cerlcre  a Teotlosio  nilirio  occi'Ten- 
tale , cioè  Valta  e la  bassa  P niionia , la  Dalmazia  j 
il  Nerico  Mediterraneo  ed  il  Ripense.  I due  Norici 
\ comprendevano  allora  1’  odierno  arcivescovado  di 

Salisburgo,  la  Sliria  e la  Carihzia.  f'alentiniano 
colla  sposa  tornò  in  Ravenna,  e dalla  medesima  da 
poi  due  figlie  ottenne,  Eutìocia  e Placùlia.  Nel 
consolato  seguente  di  Teodosio  e di  yicilio  Glabrione 
fausto  , gli  Svevi  stabiliti  nella  Galizia  sotto  il  re 
EnnericOy  pace  coneliiuscro  cogli  antichi  abitanti 
di  quella  regione'  nelle  Gallie  y/erio  distrusse  8000 
Goti  y e Teodosio  nell'  Oriente  coll'  assistenza  di 
otto  celebri  giureconsulti  pubblicò  il  codice  celebre 
sotto  il  di  lui  nome  , contenente  le  migliori  leggi 
di  tutti  i di  lui  predecessori.  Quel  codice  fu  rice- 
vuto anche  nell'  Occidente  , ove  durò  più  a lungo 
che  non  nell'Oriente  medesimo,  mantenuto  essendo 
' da  Teodorico  e dagli  Ostrogoti  in  Italia,  mentre 
abrogato  fu  nell'  Oriente  da  Giustiniano.  Novelle 
si  dissero  le  leggi  da  Teodosio  e da  altri  successivi 
imperatori  aggiunte  a quel  codice  5 e Teodosio  sta- 
bilì ehe  le  leggi  da  un  imperatore  sancite  , forza 
non  avrebbono  negli  stati  dell'  altro , se  confermate 
e sottoscritte  non  erano  anche  da  quello  impera- 
tore. Teodosio  fu  quindi  consolo  di  bel  nuovo  con 
Testo  y e Litorio  grandi  vittorie  riportate  avendo 
su  i Goti,  giunse  ad  assediare  Teodorico  in  Tolosa. 
Questi  per  mezzo  di  molti  vescovi  cattolici  offerì 
di  assoggettarsi  a tutte  le  condizioni , che  ai  Ro- 
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mani  piacesse  di  iniporgli , la  vita  e la  libertà  chie- 
dendo solo  de' Goti;  nè  Utorio  accordare  volle 
alcun  patto , lusingandosi  di  condurre  In  trionfo 
quel  re  prigioniero.  Teodorico  vestito  da  penitente, 
visitò  le  cliiese  di  Tolosa,  i sacramenti  ricevette,  e 
quindi  piombando  sui  Romani , ne  tagliò  a pezzi 
la  maggior  parte,  costrinse  gli  altri  alla  fuga,  e 
circondato  avendo  L/toria  stesso,  dopo  una  ostinata 
resistenza,  lo.  fece  prigione,  e trattolo  nella  città 
carico  di  catene,  lo  espose  agli  insulti  del  popolo, 
e qnindi  confinollo  in  una  prigione  ove  in  breve, 
tempo  morì.  Salviano  Insinua  che  pagano  fosso. 
Litorio , illuso  vedendolo  dai  prestigi  della  aruspi- 
cina.  Padroni  erano  i Goti  di  estendere  le  conquiste 
loro  Gno  al  Rodano , ma  Teodorico  giudicò  oppor- 
tuno di  usare  con  moder.ozionc  della  vittoria,  e 
con  Avito  prefetto  delle  Gallle  la  pace  oouchiuse  a 
condizioni  dagli  storici  dette  assai  ragionevoli.  Il  solo 
Gregorio  Turoitease  parla  dell'  assedio,  posto  da  un. 
re  degli  Unni  detto  Genserico,  a Basaz,  e di  una 
apparizione  miracolosa,  dalla  quale  Gl  costretto  quel 
ra.  a desistere  da  quella  impresa.  Mei’iga  c.apilale 
della  Lusitania,  fu  presa  in  quel  tempo  da  Rechila  y. 
figlio  e successore  di  Ermerica  r«  degli  Svevi  ; ma 
la  perdita  più  fatale  per  l' impero  fu  quella  di  Car- 
tagine, sorpresa  in  quell' anno  da  Genserico.  1 Van. 
dall  occuparono  allora  la  Getulia,  cd  una  parte 
della  Nuiiiidla,  e solo  rimasero  a-  Talentiniano  le 
due  Maurltaulc,  Gesarieu.>u  e iìitifeose , la  Tripoli-- 
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tana,  la  Tingitana,  c pirciola  parte  della  Numiclia  , 
ove  Girla  era  situata.  L’ imperatrice  Eutlocia  pensò 
allora  a sciogliere  il  voto  , che  fatto  aveva  di  visi- 
tare i luoghi  santi,  e la  relazione  di  quel  viaggio 
non  è che  un  tessuto  di  magnifiche  pompe  mon- 
dane , e di  ostentazir>ni  del  lusso  asiatico  più  mo- 
struoso. Si  narra  perfino  che  le  città  attraversasse 
seduta  su  di  un  trono  d'  oro  ornato  di  gemme  , e 
che  una  croce  parimenti  d’ oro  tutta  gemmata  si 
erigesse  sul  Calvario,  Al  consolato  ascesero  Falen- 
tinìano  ed  Anatolio , e nel  mese  di  giugno  di 
queir  anno  Genserico  passò  nella  Sicilia , nè  alcuna 
resistenza  trovando,  tutta  la  pianura  devastò  con 
orribile  eriuhltà  ed  assediò  Palermo,  nò  potendo 
impadronirsene,  perchè  forse  mancante  di  macchine 
guerriere,  nell’ Africa  tornò  con  immenso  bottino. 
Censorio , da  7'nlentiniano  spedito  onde  pacificare 
la  (jalizia  , assmlialo  fu  da  Rechila  nella  città  di 
Mcrsola  .sulla  Guadiana  , e cadde  prigioniero  di 
quel  principe  •,  Aezio  dal  canto  suo  allontanò  i Bor- 
gognoni dalle  rive  del  Reno , ma  loro  assegnò  terre 
nel  paese  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Savoja, 
ed  un  corpo  di  Alani  che  renduti  gli  avevano  grandi 
servigi  , stabilì  sulla  Loira  , disseminando  così  i 
l)arbari  in  tutto  1’  Occidente.  Salviano  , scrittore  di 
quel  tempo,  diceva  tutti  que’ popoli  intenti  alla 
distruzione  del  Romano  impero  ; i Goti  però  carat- 
terizzava come  fraudolenti  , ma  casti  5 gli  Alani 
meno  casti  , ma  meno  ingannatori  j i Franchi  meo- 
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logncri , ma  cogli  slraaicri  cortesi  j i Sassoni  duris- 
simi , ma  casti  oltrcniodo  5 i Gcpidi  privi  di  qua- 
lunque scniinicnto  d'umanità*,  gli  Unni  scaltri  e 
dissoluti  ; gli  Alemanni  uLbriaconi  j gli  Alani  in 
particolare,  o forse  alcuni  popoli  di  quella  nazione^ 
«vidi  di  Luttiuo;  i Franchi  subdoli  e perfidi  a tal 
segno , che  i falsi  giuramenti  passavano  tra  di  essi 
come  figure  reltoriclie.  Si  ingannava  però  quello 
scrittore , che  que’  vizj  meno  riprovevoli  reputava 
presso  que'  barbari  che  presso  i Romani  j istrutti 
nella  verità  della  religione  cristiana*,  perchè  i Goti^ 
gli  Unni  e molti  altri  barbari  abbracciato  avevano 
già  da  gran  tempo  il  cristianesimo  j osserva  però 
che  i Goti  alcun  lupanare  non  tolleravano  se  non  nei 
luoghi  frequentati  dai  Romani,  i quali  non  potevano 
in  alcun  modo  soffrirne  la  mancanza.  Questo  non 
onora  i costumi  dell'  Italia  di  quella  età  3 ma  il 
filosofo  non  può  a meno  di  non  osservare , che  la 
nazione  italiana  mescolata  già  crasi  e divenne  in 
appresso  un  impasto  delle  razze  di  tutti  que'  bar- 
bari, e quindi  partecipe  de' loro  vizj,  siccome  delle 
loro  virtù. 

5.  In  Oriente  fu  nell'  anno  4^^  messo  a morte 
d' ordine  di  Teodosio,  Paolino  maestro  degli  uffizj , 
e primario  favorito  della  imperatrice  Eudocia.  Non 
annunziano  gli  scrittori  contemporanei  il  motivo  di 
quella  sentenza  , ma  gli  storici  Greci  posteriori  la 
attribuiscono  alla  gelosia  dell'  imperatore , e ad  un 
pomo  di  straordinaria  grossezza  donato  al  mede- 
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fillio , da  quc.sli  mandalo  ad  Eiuìocia , da  Eudocitt 
a Paolino,  e da  questi  nuovamente  a Teodosio  come 
cosa  degna  solo  di  un  sovrano.  Si  narra  cLc  Eudocia 
interrogata  dal  consorte , rispondesse  di  avere  man- 
giato il  pomo  fatale , e che  l' imperatore  mostran- 
dolo, la  morte  decretasse  di  Paolino  ^ e tale  indif- 
ferenza per  la  imperatrice  mostrasse,  che  essa  di 
nuovo  si  avviasse  verso  Gerusalemme , dove  mori. 
Certo  è che  in  Gerusalemme  recossi  per  discordia 
col  marito , e che  questi  fece  condurre  al  supplizio 
un  sacerdote  detto  5eeero,  ed  uii  diacono  detto 
Giovanni^  perchè  scandaloso  commercio  con  Eudocia 
tenevano  e ricchissimi  doni  ne  ricevevano.  Eudocia 
fece  trucidare  Saturnino  maestro  dei  domestici  o 
capitano  delle  guardie,  che  quell' ordine  aveva  fallo 
eseguire  ; ed  avendo  l’ imperatore  eomaud.ito  a vi- 
cenda clic  tutti  gli  ufficiali  della  corte  abbandonare 
la  dovessero  , essa  visse  da  privala  in  Gerusalemme, 
e morì  dichiarando,  secondo  Era^rio  , Cediv.no  e 
Niceforo,  che  innocente  era  dei  delitti  ad  essa  da 
Teodosio  imputali.  Seppellita  fu  in  un  mau.soleo  nella 
chiesa  di  S.  Stefano.^  da  essa  fabbricata  presso  quella 
città’,  e gli  seriltori  cristiani  si  sono  straordinaria- 
mente diffusi  nel  celebrare  la  di  lei  pietà,  le  chiese 
pumerose  da  essa  erette,  i monasteri  c gli  spedali 
da  essa  fondali.  Ciro  vcdesi  solo  consolo  iiell'  anno 
seguente,  uomo  dotto,  erudito  cd  eccellente  poeta, 
il  che  conciliato  gli  aveva  il  favore  di  Eudocia.  Ma 
|li  applausi  slraordinarj , coi  quali  il  popolo  lo  ac» 
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colse  nel  circo,  la  gelosia  destarono  di  Teodosio, 
il  quale  dopo  alcuni  giorni  lo  spogliò  delie  sue 
cariche  non  solo  ma  anche  de'  suoi  beni , e appena 
forse  gli  lasciò  la  vita,  perchè  sollecito  fu  di  rice- 
vere gli  ordini  sacri.  Intanto  Genserico  continuava 
le  sue  .«correrie  e le  sue  conquiste,  e tanto  fornii- 
dahile  renduto  si  era,  che  Teodosio  si  credette 
obbligalo  ad  assistere  f’dlentiniano,  ed  il  fìore  delle 
sue  truppe  imbarcare  fece  per  T Àfrica  sotto  la  con- 
dotta di  Ariobindo , di  Ansilo  e di  Germano.  La 
flotta  numerosa  ■ era  di  1100  grossi  vascelli  ',  ma 
Genserico  un'  ambasciata  spedita  aveva  a Teodosio  , 
pace  proponendo  coi  due  inipei-j;  e i duci  dell' armala  ' 
si  trattennero  nella  Sicilia,  6nchè  compiute  fossero 
quelle  negoziszioni,  che  Genserico  tirò  in  lungo  ad  arte, 
finche  venuta  fosse  la  stagione  di  entrare  in  campagna. 

1 Persiani  intanto  invasero  le  proviiicic  dell'impero, 
il  che  Teodosio  forzò  a richiamare  le  sue  truppe  j c 
quindi  F'alentiniano  fu  costretto  a trattare  panial- 
mente  di  pace  con  Genserico  ed  a cedergli  tutto  il 
restante  dell'  Àfrica.  Pace  fu  pure  conchiusa  coi 
Persiani , e la  primaria  condizione  fu  quella , che 
nè  dall'  una , nè  dall'  altra  parte  si  potessero  co- 
struire nuove  fortificazioni  sulle  frontiere.  Ebbe  fine 
in  queir  anno  1'  antico  regno  dell'  Àrmenia  , perchè 
venuto  a morte  Arsace,  inegualmente  divise  il  regno 
tra  i due  di  lui  figli  Tigrane  ed  Arsace',  il  sccnn.Io 
dei  quali , leso  credendosi  ne'  suoi  diritti , ebbe 
ricorso  a Teodosio.  Questi  la  guerra  minacciò  a 
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zanrio,  ripassò  egli  il  Danubio,  entrò  nella  Tracia 
c si  impadronì  di  molte  piazze  forti , tra  l' altre 
dì  Vìmìnacio , posta  sul  Danubio,  e di  Margun , ad 
esso  ceduta  per  tradimento  di  un  vescovo.  Un  messo 
.spedì  quindi  a Teodosio , intimandogli  di  rendere 
all’  istante  coloro , clic  rifuggiti  eransi  sulle  terre 
dell’ impero,  di  pagare  l’annuale  tributo,  die  essere 
doveva  di  700  libbre  d’  oro , e di  stabilirne  in  ap- 
presso altro  maggiore.  Teodosio  non  accordò  alcuna 
di  quelle  dimande  , ed  Attila  cominciò  a devastare 
le  campagne  j alcune  fortezze  della  Mesìa , e dell*  ll- 
lirio  prese  d’  assalto  , e tra  queste  Sirmio  altresì , 
cosicché  Teodosio j per  la  sua  capitale  temendo,  ri- 
tirossi nell’  Asia  sotto  il  consolato  di  Eudossio  c di 
Dioscoro.  Attila  tranquillo  rimase  fino  all’ anno  44?» 
minacciando  però  tratto  tratto  i Romani  della  guerra, 
affine  di  ottenerne  grano  , danaro  e tutto  quello 
di  cui  poteva  abbisognare  ‘ ed  i Romani  tremanti 
al  solo  di  lui  nome,  a tutte  le  di  luì  richieste  pre- 
.stavansi,  ed  ai  di  lui  ordini,  al  dire  dì  Prisco  non 
^ altrimenti  che  se  schiavi  fossero , ubbidivano.  Teo- 
dosio stesso  i di  lui  ambasciatori  rimandava  sempre 
carichi  di  ricchi  doni  , cosicché  Attila  gratificare 
volendo  alcuno  de’  suoi , non  aveva  che  a deputarlo 
verso  Teodosio , e l’ impero  si  impoveriva  , mentre 
i Goti  si  arricchivano.  Due  di  que’  deputati  diconsi 
spediti  r uno  a Teodosio , T altro  a Taleiiliniano , 
solo  per  annunziare  ad  essi , che  Attila  loro  padro- 
ne comandava  che  pronto  si  tenesse  un  palazzo  per 
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il  di  lui  ricrvimento.  Gli  Svcvi  intanto  grandi  pro« 
gressi  facrvano  nella  Spagna  , Siviglia  occupavano  j 
e tutta  la  Bitua  c la  provincia  di  Gartagena  sog* 
giugavano. 

7.  Teodosio  visitò  nel  seguente  anno  il  Ponto 
sotto  il  consolato  di  Massimo  e di  Paterio , e si 
narra  che  viaggiando  egli  a piedi  con  seguito  nu- 
meroso j c tutti  trovandosi  oppressi  dai  caldo  e 
dalla  sete , un  udìciale  delle  guardie  all!  imperatore 
presentasse  una  coppia  ripiena  di  fi'esro  e dolce 
liquore  , che  quel  sovrano  ricusò  perchè  bastante 
non  era  a dissetare  tutta  la  compagnia.  Ripigliò 
quindi  Teodosio  i fasci  con  Albino  ^ ed  allora  mori 
Arcadia  sorella  deir  imperatore  j P eunuco  Antioco 
cortegiano  primario  , convinto  di  estorsioni  ^ fu  de- 
gradato dalle  sue  cariche  , privato  dei  suoi  Leni  ^ 
conlìuato  in  un  monastero , e costretto  a ricevere 
gli  ordini  sacri  ed  una  legge  saviamente  si  pro- 
mulgò per  csrludcre  qualunque  eunuco  dalla  dignità 
di  patrisio.  Sotto  i consoli  Talentiniano  e Noma 
fu  spedita  una  poderosa  armata  nella  Spagna  contra 
gli  Svevi;  ma  questa  condotta  da  Filo,  fu  battuta 
e ritirarsi  dovette , quella  provincia  lasciando  in 
preda  ai  barbari.  Ài  consolato  ascese  quindi  Aezia 
con  Simmaco , e sebbene  richiesto  con  gemiti  e 
lag'ime  dai  Bretoni,  oppressi  dai  Pitti  e dagli  Scoz- 
ze.si , nulla  intraprese  quel  consolo  a difesa  loro , 
forse  perchè,  come  U sserio  avvisa,  Valentiniana 
U'mcva  allora  una  imminente  irruzione  di  Attila 
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jpgli  Unni  in  lUlia.  L'Oriente  fu  nel  seguente  anno 
afflitto  dalla  peste , consoli  sedendo  Anlaburio  ed 
jiUpio  ; ed  in  varie  provinrie  violenti  tremuoti  ro- 
vinarono le  città  , e le  nuove  mura  distrussero  di 
Costantinopoli.  Attila  entrò  allora  nella  Tracia  con 
nuova  armata  composta  di  Unni , di  Goti  , di  Ge- 
pidi , di  Alani  e di  altri  b.trbari , condotti  dai  loro 
capi  che  re  si  intitolavano  , e non  trovando  alcuna 
opposizione , r lllirio  , la  Tracia  , le  due  Dacie  e 
la  Mesia  inondò,  più  di  70  città  occupando,  e 
tra  r altre  Filippopoli , Arcadiopoli  e Marcianopoli. 
Estesero  que'  barbari  le  loro  conquiste,  o piuttosto 
le  loro  devastazioni  dal  Ponto  Eusino  6no  alle 
Termopile,  che  la  Tessaglia  dall' Ara ja  separavano. 
Battuto  fu  ÀrnegisOj  governatore  della  Mesia  e dtlla 
Tracia,  il  quale  opposto  crasi  ai  progressi  di  Attila , 
e da  principio  riportato  aveva  alcun  vantaggio  ‘,  una 
Battaglia  perdettero  pure  i Romani  nel  Chersoneso 
presso  Gallipoli  , comandati  forse  da  Aspare  e da 
Ariobindo)  c Teotlosio  sotto  il  consolato  successivo 
di  Lenone  e di  Postumiano,  costretto  si  vide  a de- 
putare verso  Attila  certo  Anatolio  con  Vigilio  che 
il  linguaggio  intendeva  degli  Unni , affinchè  la  pace 
a qualunque  patto  conchiudessero.  Il  vergognoso  trat- 
tato che  1'  imperatore  ratificò  , portava  l' immediato 
pagamento  di  6000  libbre  d'  oro  ad  Attila^  e 1'  an- 
nuale perpetuo  di  200  , la  consegna  di  tutti  i di- 
sertori, e 1'  obbligo  di  non  più  riceverne  in  avve- 
nire, la  restituzione  di  tutti  i prigionieri  romani 
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fuggitivi,  o il  pagamento  di  12  libbre  d’oro  per 
ciascuno j finalmente  l’obbligo  di  non  più  spedire  ain- 
basciadori  ad  , finché  consegnali  non  fossero 

i disertori  ed  i prigionieri  fuggitivi.  Àlruni  principi 
Goti,  che  coi  Romani  tvovavansi,  preferirono  di  ri- 
cevere da  questi  la  morte,  anziché  tornare  eoi  loro 
connazionali.  Morto  intanto  era  Rechila  re  degli  Svevi 
nella  Spagna,  e succeduto  gli  era  Requiario  di  lui 
figlio , fatto  sposo  di  una  figlia  di  Teodorico  re  dei 
Goti  della  Linguadocca.  In  occasione  di  visita  ren- 
duta  al  suocero,  quel  giovine  re  sorpresa  aveva  la 
città  di  Lerida,  c devastato  il  territorio  di  Sara- 
gozza , tuttora  al  dire  di  Isidoro  appartenente  ai 
Romani.  Attila  venne  allora  a contesa  con  Valen- 
tiniaiio  , pretendendo,  forse  per  simulazione,  che  uu 
banchiere  di  Roma  detto  Silvano  rubato  gli  avesse 
alcuni  vasi  sacri  che  dal  Romano  erano  stati  ven- 
duti ad  una  chiesa.  Que’  vasi  erano  eccellentemente 
lavorati,  il  che  annunzierebbe  alcun  gusto  di  Attila 
per  le  arti  ; ed  ansioso  quel  principe  di  ottenerli , 
i vasi  chiedeva  o la  persona  di  Silvano  medesimo. 
11  conte  Romolo  c due  altri  ufficiali  distinti  fu- 
rono spedili  ad  Attila,  affine  di  persuaderlo  che 
que’  vasi  non  erano  ad  esso  appartenenti , ed  anche 
di  pagarne,  al  caso  di  insistenza  per  di  lui  parte, 
il  valore  in  danaro.  Attila  accolse  onorevolmente 
quegli  ambasciatori , gli  ammise  alla  sua  mensa  ^ 
ma  sostenne  che  i vasi  ad  esso  appartenevano , e 
guerra  minacciò  a Talentiniano  se  quelli  o la  pcr- 
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sona  (li  Silt'aiio  non  otleucva.  /-'nlentiniano  non 
acconsentì  ad  alcuna  delle  dotnaude  , e tuttavia  tre 
aiuii  passarono  senza  che  Attila  facesse  alcun  n)0- 
vimento  ostile.  Un  ambasciatore  dello  Edecone  spedi 
egli  nell' anno  seguente  a Teodosio ^ consoli  sedenilo 
Protogeiie  ed  Asturio\  ed  osservato  avendo  l’eunuco 
Crisqfo  , ebe  qu<  11’  ambasciadore  lo  splendore  ain- 
frirava  della  corte  imperiale  , ed  alla  maniera  di 
vivere  de’  Romani  ben  affetto  mostravasi , gli  pro- 
mi.se  immense  ricchezze  e grandiosi  stabilimenti , se 
della  uccisione  di  Attila  si  incaricava.  Edecone  ac- 
cettò r offerta , e Teodosio  non  solo  alcun  orrore 
non  mostrò  del  tradimento  , ma  all’  interprete  Fi- 
glio commise  altresì  di  contribuire  alla  riuscita  dì 
quella  trama.  Edecone  però , fos.se  che  dell’  esito 
dubitasse  di  quella  impresa , o di  ingannare  si  stu- 
diasse i Romani , la  congiura  ad  Attila  palesò  , il 
quale  Figilio  fece  tosto  imprigionare , ed  Oreste 
suo  segretario  a Teodosio  spedì , la  di  lui  perfidia 
rimproverandogli , e la  consegna  chiedendo  di  Cri- 
sqfo. Nomo  fu  allora  spedito  ambasciadore  ad  Attila, 
il  quale  , o pieghevole  per  natura  alla  dolcezza , o 
guadagnato  dalla  destrezza  di  Nomo , a Crisafo 
perdonò,  liberò  Vigilio,  e l'ambasciata  rimandò 
con  ricchi  regali , promettendo  di  vivere  in  pare 
coll’  imperatore  Teodosio.  ' 

8.  Valentiniano  i fasci  riprese  nell’  anno 
con  Ai’ieno  ; ma  in  quell’  anno  medesimo  Teodosio, 
•orrendo  a cavallo  alla  caccia,  cadde  e trasferito 
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a «tento  in  lettiga  in  Cuslanllnopoli  , mori  il  Jl 
seguente  , ao  di  giugno  , o come  altri  scrirono  il 
giorno  a8  dì  luglio^  in  età  di  5o  anni,  regnato  aven- 
do 4 3 anni  e 3 mesi  in  circa  dopo  la  morte  del 
padre , nel  di  cui  sepolcro  fu  collocato  il  giorno 
3o  di  luglio.  Gli  storici  cristiani  grandissimi  elogi 
fanno  della  di  lui  pietà  accordano  però  essi  pure 
che  dotato  egli  non  fosse  delle  qualità  necessarie  a 
formare  un  sovrano  j che  governare  si  lasciasse  dai 
favoriti,  e principalmente  dagli  eunuchi , i quali  della 
di  Ini  autorità  abusavano  per  opprimere  i popoli  , 
e che  alcuna  attenzione  non  prestasse  ai  pubblici 
affari.  Si  narra  perGno  che  accostumato  dall'  in- 
fanzia a soscrivere  ciecamente  qualunque  carta  pre- 
sentata gli  fosse  , apponesse  un  giorno  il  suo  nome 
ad  uno  scritto  artificiosameute  presentatogli  da  Put- 
vfieria  di  luì  sorella , nel  quale  schiava  di  Pulchei  ia 
mede.siraa  dicliiaravasi  l'imperatrice  Eudossia  ; e si 
soggiugne  , che  vergognoso  egli  di  tanta  indolenza  , 
promettesse  di  essere  in  avvenire  più  cauto.  Dub- 
bio ancora  e non  esente  da  ccnsnra  è il  vantato  di 
lui  attaccamento  alla  chiesa  cattolica , pcrcliè  alcuna 
Volta  sostenne  i nemici  drlla  fede  ortodossa , due 
concilj  lasciò  tenere  da  questi  in  Efeso , e farse 
favoreggiò  i progressi  grandissimi , che  sotto  il  di 
lui  regno  fece  la  setta  degli  Euticbiani. 

9.  Stranieri  all'  Italia  sono  per  la  maggior  parte 
gli  scrittori , che  sotto  il  regno  di  Teodosio  Goriro- 
Doj  giova  tuttavia  rammentarac  alcuni,  perchè  solo 
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jter  loro  mezzo  ci  suao  pervenute  le  iiollzie  «li  quella 
età , cd  anche  molte  memorie  dei  fatti  in  Italia  eiÌ 
in  tutto  rOccideate  avvenuti.  I principali  tra  questi 
sono  Socrate  fSozomeno  e Filostorgioi  11  primo  nato 
era  in  Costantinopoli  ^ e scriveva  forse  Guo  dall'  an- 
no 3^5^  studiato  aveva  la  grammatica  lungamente  sotto 
Elladio  ed  Ammonio^  l’ eloquenza  forse  sotto  2'roila, 
che  egli  nelle  sue  opere  commenda  frequentemente. 
Cominciò  la  sua  istoria  dal  punto  iii  ciii  Gniva  quella 
di  Eusebio  , e giunse  Gno  al  7.°  consolato  di  Teo- 
dosio nell'  anno  4^9  7 la  storia  dedicò  a certo 
Teodoro  ) che  vescovo  essere  doveva  o sacerdote  f 
dicendosi  da  esso  medesima  persona  a Dio  consa- 
crata. Sembra  che  da  prima  copiato  avesse  la  storia 
ed  anche  gli  errori  di  Rufino , ma  in  appresso  pen- 
sasse a correggere  i suoi  scritti  j i migliori  autori 
consultasse  , ^ solo  narrasse  gli  avvenimenti  dei  quali 
era  stato  testimonio , o de’  quali  ricevuta  aveva  no- 
tizia da  persone  degne  di  fede.  Dubbia  però  rimane 
la  di  hii  Credenza  , perchè  mentre  in  alcun  luogo, 
censura  i Novaziani  e parla  della  separazione  loro 
dalla  chiesa , in  .altri  parla  di  essi  con  rispetto  , e 
fino  alcuni  miracoli  suppone  dai  vescovi  loro  ope- 
rati. — Sozotneno  , da  Fozio  detto  Salammo  Ennia 
Sozomeno  , nato  era  non  in  Salamiua  ^ come  tialuni 
supposero  , ma  in  Gaza  , versato  era  nelle  belle 
lettere , come  apparisce  d d titolo  che  d ito  gli  si 
iede  di  Scolastico , alcune  cariche  coperte  aveva  , e 
dotto  era  nella  scienza  delle  leggi.  Scritta  avefat 
Stor.diltal.  Fol.Xf.  ntì 
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4Kia  storia  ecclesiaslica  dalla  asceasione  di  Cristi 
fino  alla  caduta  di  Licinio  j ma  quest'  opera  è da 
lungo  tempo  perduta.  Scrisse  quindi  la  sua  storia 
cìie  dall'  anno  3a4  continuare  doreva  fino  all'  anno 
439 , dal  cho  si  faccoglie  che  perduta  debb’  essere 
una  parte  ancora  di  quello  scritto  , non  gingnendo 
i libri  che  ne  abbiamo,  se  non  all'  anno 
eruditi  £ stato  questo  storico  a molti  altri  preferito, 
sebbene  molti  errori  nei  di  lui  scritti  si  contengano, 
e S.  Gregorio  gli  rimproverasse  gli  elogi  dati  a Teo~ 
doro  Mopsuestcììo  e ad  alcuni  vescovi  novaziani.  La 
storia  di  Sozomeno , non  meno  che  quelle  di  Socrate 
e òìTeodoreto,  furono  d'ordine  di  Cassiodoro  tradotte 
da  Epifanio  in  latino  j e questa  è l'opera  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Istoria  tripartita.  Un  compendio 
ne  era  stato  fatto  da  prima  da  Teodoro  lettore , del 
quale  due  soli  libri  ci  rimangono,  che  «lungo  tempo 
ignoti  giacquero  nelle  biblioteche.  — Filostorgio 
nato  era  nella  Cappadocia , e scrisse  egli  pure  una 
storia  in  12  libri,  cominciando  da  Costantino  Cloro 
fino  al  principio  del  regno  di  VcJentiniano  III  j 
ma  alcuni  critici  riguardano  quest'opera  come  una 
apologia  degli  Ariani  e degli  Eunomiani  principal- 
mente , dei  quali  abbracciato  aveva  i dommi.  Quell'  o- 
pera  è perduta  , ma  un  lungo  estratto  della  mede- 
sima ci  è stato  conservato  da  Fozio  , che  , Io  stile 
(li  queir  autore  ampiamente  commendava , sebbene 
alcuna  volta  prolisso.  Molti  fatti  riferisce  quello 
scrittore  d.Tgli  altri  storici  contemporanci  noii  rnm- 
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uirntati , parlando  perù  dei  frcqucnli  miracoli  da 
esso  narrati,  Fozio  non  lascia  di  tacciarlo  come 
favoloso  e menzognero.  Citato  vedesi  tuttavia  da 
Giovanni  Antiocheno  scrittore  del  Vil.°  secolo  , da 
Niceta  Coniate , da  Nictforo , da  Svida  c da  alti'i. 
Filostorgio  'scritto  aveva  ancora  un  panegirico  (E 
Eimomio  ed  un*  apologia  contra  PorJirio^j  ma  quei 
libri  sono  perduti.  — Come  scrittori  contemporanei 
a cpesti  si  nominano  Filippo  di  Sida  , che  scritto 
aveva  una  storia  cristiana,  cominciando  dalle  crea- 
zione del  mondo  in  86 4 libri,  ed  una  confutazione 
dell' imperatore  Giuliano^  Prisco  che  la  storia  scrisse 
della  guerra  tra  Attila  e Teodosio  , altra  del  regno 
di  Marciano^  una  relazione  del  viaggio  di  Autemio  . 
a Roma  , la  relazione  della  guerra  mossa  da  Gense- 
rico a Leone  ^ e quella  della  fine  tragica  di  Aspare 
e dei  di  lui  figli  spenti  sotto  Leone  medesimo  , ed 
otto  libri  della  storia  bizantina.,  dei  quali  scritti 
pubblicati  non  veggonsi  se  non  alcuni  frammenti , 
sebbene  Fossio  gli  asserisse  al  suo  tempo  esistenti 
in  alcune  biblioteche.  Prisco  fu  in  Roma , ove  narra 
di  avere  veduto  un  re  dei  Franchi,  che  alcuni  suppon- 
gono Meroveo.  Vantansi  pure  come  vissuti  in  quell’e- 
poca certo  Giovanni , citato  ed  indicato  come  ora- 
tore o professore  di  eloquenza  da  Evagrio  , che 
scrisse  la  storia  di  Teodosio  il  giovane  , e finì  col 
7.“  anno  di  Giustino  ed  altro  Giovanni  eu- 
tichiano  che  in  cinque  libri  compilò  una  storia  ec- 
clesiastica da  Nestorio  fino  alla  disfatta  di  Basilisco^ 


4o4  LIBSO  III.  CiFITOLO  XI. 
che  avvenne  iteli’  anno  477-  Cinque  altri  libri  diconti, 
da  Fozio  aggiunti  a quella  storia  , dei  quali  neppure 
oi  è noto  Targomento.  Non  si  parla  di  letterati  in 
quel  periodo  , non  di  poeti , non  di  filosofi  \ ed  al 
più  sotto  il  nome  di  sofista  vedesi  menzionato  qual- 
che oratore  di  merito  o qualche  professore  di  elo- 
quenza. Lodata  per  talenti  poetici  vedesi  l' impera- 
trice Eudocia  , e lodato*  vedesi  pure  quel  Ciro  Sa- 
mosateno,  che  giugnendo  per  mezzo  della  protezione 
di  Eudocia  medesima  al  consolato  j trovò  In  esso 
il  principio  della  sua  caduta. 
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Della  storia  d'  Italia  dalla  morte  di  Teodosio 
SINO  A QUELLA  DI  VaLENTINIANO.  ^ 

Marciano  viene  elevato  atV  impero.  Notizie  dì 
Marciano.  Di  lui  condotta  dopo  la  elevazione.  Morte 
di  Pulcheria  , madre  di  V'alentiniauo.  - Preparativi 
guerreschi  di  Àtlila.  Di  lui  trattative  con  Marcfano 
e quindi  con  Valentiniano.  Si  volge  contro  la  Lin- 
guadocca.  Devasta  le  GalHe.  È sorpreso  in  Orleans- 
da  Teoilorico.  Battaglia  di  ChaloHS.  Suoi  risulta^ 
mestti.  Aezìo  allontana  Torismondo  , e lascia  libera 
la  ritirata  ad  Attila.  Importanza  di  quel  fatto.  - 
Attila  si  getta  sull  Italia.  Presa  e saccheggio  d dqui- 
leja.  Presa  di  altre  città.  Devastazione  di  una  gran 
-parte  dell  Italia.  Origine  di  Venezia.  - Presa  di 
Milano  e di  Pavia.  Attila  disegna  di  sorprendere: 
Bontà.  Desiste  da  quell  impresa  e devasta  altre  re- 
gioni d Italia.  Onorio  g/i  propone  la  pace.  Questa,  a 
almeno  una  tregua  viene  conchiusa.  - Attila  si  getta 
sul  Deljinato.  Viene  respinto  da  TorismonJo.  Morte 
di  Attila.  Uccisione  di  Torismondo.  - Affari  delVO- 
riente.  Barbari  stabiliti  nelP  impero.  Morte  di  PuU 
cheria , moglie  di  Marciano.  Uccisione  di  Aezio.. 
Nuovi  movimenti  dd  barbari,  - Impudicizia  di  Va- 
lentiniano. Questa  cagiona  il  di  lui  assassinio.  Di' 
lui  carattere.  - Note  cronologiche  ed  osservazioni' 
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critiche.  Sui  fatti  di  AJauIfo.  Sull»  leggi  di  Onorio. 
Sulle,  successioni  dei  vescovi  di  Roma.  Sulla  con- 
dotta morale  di  Onorio  colla  sorella.  Sul  carattere 
di  Onorio  j e sulle  conseguenze  politiche  della  di  luì 
condotta.  - Continuazione  delle  osservazioni  critiche. 
Sulla  condotta  di  Giovanni  e di  Aexio.  Sulle  le^ 
di  Valentiniano.  Sulla  riforma  delle  scuole  di  Co- 
stantinopoli. Sui  vescovi  di  Roma.  Sui  concilj.  Sulle 
proibizioni  dd  libri.  Sui  Bacatidi.  Su  di  alcune  chiese 
fabbricate  o ornate  in  quelP  epoca  in  Italia.  Sulla 
prima  controversia  insorta  per  il  primato  de'  vescovi 
di  Roma.  Sui  costumi  di  Aitila.  Su  di  un  concilio 
tenuto  in  Milano.  Su  di  un  glòbo  donato  da  Aezio 
a Torismondo.  Sulle  guerre  di  Aitila  in  Italia , e 
sulla  di  lui  ritirata.  Su  di  alcune  leggi  religiose  di 
Valentiniano.  Su  la  morte  di  Attila.  Sul  carattere  di 
Valentiniano. 

< 

§.  I.  Ija  morte  di  Teodosio  libera  lasciava  tu 
successione  all'  impero  ad  Eudossia  di  lui  figlia  « 
al  di  lei  marito  Valentiniano  , e libero  per  conse- 
guenza il  campo  a riunire  sotto  un  solo  regnante 
i dne  imperi  d' Occidente  e d' Oriente  ; ma  nè  questo 
grande  oggetto  politico  fu  preso  allora  in  alcuna 
considerazione  , nè  ponto  si  pensò  alla  legittimità 
delle  successioni  e dei  troni,  della  quale  tanto  stre- 
pito si  fece  ne’  secoli  posteriorL  Pulcheria , che  di- 
viso aveva  col  fratello  il  potere  sovrano,  ed  il  titolo 
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portava  di  Augusta , rimase  sola  investita  dell' im- 
pero d'  Oriente  , che  già  mostrata  crasi  capace  a 
governare.  Ma  non  vi  aveva  esempio  che  una  donna 
regnato  avesse  nell'uno  o nell'altro  impero  j e quindi 
sebbene  un  voto  avesse  fatto  di  perpetua  verginità, 
morto  appena  Teodosio , chiamare  fece  Marciano , 
personaggio  distinto  per  molte  pregievoli  qualità , 
ed  il  suo  disegno  gli  scopri  di  sposarlo  e di  rive- 
stirlo della  sovrana  autorità  , purché  ad  essa  fosse 
concesso  di  vivere  e di  morire  intatta,  al  ch^  avendo 
Marciano  acconsentito,  Pulcheria  dichiarollo  impera- 
tore in  presenza  del  patriarca  Anatolio , dei  sena- 
tori e dei  principali  dignitari  dell'  impero  , i quali 
tutti  quella  scelta  approvarono.  Fu  quindi  Marciano 
coronato  nel  solito  palazzo  di  Ebdomon  , c la  di 
lui  elezione  fatta  nota  a Valentiniano  , non  trovò 
alcuna  opposizione  , per  il  che  le  di  lui  immagini 
secondo  il  costume  esposte  furono  in  Roma  ne' pri- 
mi mesi  dell'  anno  seguente.  Trace  era  al  dire  di 
alcuni  storici  Marciano  o secondo  altri  Illirico  , e 
di  famiglia  distinta  solo  per  lo  attaccamento  alla 
fede  ortodossa  *,  sei'vito  aveva  nelle  truppe  di  Teo~ 
dosio  , e solo  da  infermità  trattenuto  dal  guerreg- 
giare coi  Persiani , divenuto  quindi  segretario  di 
A spore,  era  stato,  come  già  si  acceuqò  altrove, 
fatto  prigioniero  da  Genserico.  Il  solo  Evagrio  ha 
introdotto  nella  sua  storia  il  racconto  di  un'  aquila 
cortese  che  volando  intorno  al  di  lui  capo , colle 
ali  stese  di  un'  ombra  piacevole  i di  lui  sonai  ristp- 
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rava  5 il  die  veduto  essendo  da  ficnserico,  die  forse 
di  augurj  non  curavasi , indotto  lo  avrebbe  a dare 
Ja  libertà  al  prigione,  come  ad  nomo  destinato  all’ im- 
pero. Certo  è che  tornato  in  Costantinopoli,  fu  se- 
clliido  Teodoro  creato  tribuno , secondo  Teofano 
'senatore.  Una  figlia  ottenuta  aveva  dal  suo  primo 
malrinioiiio,  detta  Eufemia^  che  dopo  il  suo  idnalzar 
mento  diede  in  moglie  ad  jlntemio^  il  quale  giunse 
in  appresso  all’ impero.  Tutti  gli  scrittori  contempo- 
ranci  lodarono  Marciano  come  principe  pio  e vir- 
tuoso , intento  solo  a conferire  le  cariche  ai  più 
pierilevoli  , ed  alcuni  lo  preferirono  a Costantino 
ed  a Teodosio  , onorati  del  nome  di  grandi.  IMort 
in  quell’anno  medesimo  Pultherìa  madre  di  Talen- 
finiano  , non  si  sa  bene  in  qual  luogo  dell’  Occi- 
dente , e sepolta  fu  a Ravenna  , ove  ancora  ino- 
stravasi  la  di  lei  ^oinba  al  tempo  di  Mabilton.  Go- 
yeruato  aveva  1’  Occidente  con  assoluto  potere  per 
Io  spazio  di  a6  anni , durante  ancora  la  maggiorità 
di  Talentiniano  y m»  ad  essa  si  rimproverava  la  ces- 
sione dell’  lllirio  occidentale  fatta  a' Teodosio. 

a.  Al  cominciare  dell’  anno  4^*  j Attila  riunita 
aveva  una  patente  armata  , composta  di  Unni  , ‘ di 
Gepidi  , di  Ostrogoti,  di  Rugiani , di  Geroniani,  di 
Borgognoni,  di  Belonatiani,  di  Sqniriani,  forse  gli 
Sellili  o Scirri  , che  ancora  distrutti  non  erano  j 
di  Neuriani  , di  Bastemi,  di  Turingi  , di  Bructeri  , 
di  Franchi  stabiliti  lungo  ilNceker,  di  Marcoinanr, 
di  Svevi  , di  Quadi  , di  Bruii . di  Turciliiigi , m 
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una  parola  di  talli  i barbari  setlenlrionali  , i quali 
al  numero  ascendevano  secondo  alcuni  scrillori  di 
Soojooo  uomini , secondo  allei  di  700,000.  I Neu- 
riani  erano  probabilmenle  i Nervii , che  in  un  an- 
tico codice  da  me  possedulo  tradolli  sono  per  gli 
abilanli  dei  paesi  ora  di  Tournai  c Namur^  i Tur- 
cilingi  o Tulingi  sarebbono  stali  secondo  quel  codice 
medesimo  popoli  dell* Elvezia.  Àttila  con  quell' oste 
numerosa  non  proponevasi  nullameno  che  di  con- 
quistare i due  imperi , ed  a Marciano  spedì  da 
prima  ambasciatori  per  domandare  il  tributo  an- 
nuale , al  quale  assoggettato  crasi  Teodosio  ; ma 
Marciano  rispose  che  oro  aveva  per  gli  amici,  ferro 
per  i nemici  suoi.  Attila  volse  quindi  le  sue  forze 
contra  Valentiniano  , che  come  nimico  impotente 
dispregiava  ^ e per  avere  alcun  pretesto  a movergli 
guerra,  chiese  in  matrimonio  la  di  lui  sorella  Ono- 
ria  y e in  dote  la  metà  dell'impero  dell'Occidente. 
Gli  ambasciadori  incaricati  di  questa  domanda,  mo- 
stravano r anello  spedito  da  quella  principessa  ad 
Attila  come  capan'a  del  matrimonio.  Rispose  f^a- 
/entiniano  , (:be  tra  i Romani  le  femmine  alcun  di- 
ritto non  avevano  alla  corona , nè  parte  alcuna 
nell'  impero , e Carpilione  figlio  di  Aesio  spedì  ad 
Attila  onde  persuaderlo  della  ingiustizia  delle  di  lui 
domande.  11  barbaro  raostrossi  contento  delle  ra- 
gioni che  addotte  gli  furono  j ma  questo  faceva  egli 
onde  meglio  trarre  in  inganno  ^ alentiniano.  Enterico 
intanto  o hnerico  figlio  di  Genserico  re  dei  Van-v 
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d»Ii , «posata  avencio  la  figlia  di  Teodorkù  re  dei 
Goti , aveva  fatto  a questa  tagliare  ben  presto  il 
naso,  e cosi  disonestamente  rantilata,  rimandata  Ta* 
veva  al  padre  , sospettando  solo  che  disegnato  essa 
avesse  di  avvelenarlo.  Dubitando  però  che  Teodo- 
rico  vendicato  avrebbe  quell'  oltraggio , jdttila  im- 
pegnò con  grandi  donativi  a volgere  le  armi  sue 
contea  Teodorico  medesimo , ed  jittila , ben  pago 
di  avere  un  pretesto  onde  invadere  le  GalUe  , al 
suocero  scrisse,  pregandolo  a collegarsi  con  esso 
contra  i Romani,  e senza  attendere  alcuna  risposta, 
partì  dalla  Scisia , attraversò  nel  cuore  del  verno 
la  Germania,  e giunse  nella  primavera  sulle  sponde 
del  Reno.  Battuti  furono  i Franchi , che  vollero  ad 
esso  opporsi,  e Childerico  figlio  di  Meroveo  rimase 
prigioniero  ^ Aitila  passò  dunque  il  Reno , facendo 
andar  voce  che  in  pace  ed  amistà  trovavasi  coi  Ro- 
mani , e solo  la  guerra  portava  ai  Visigoti  in  Lingua- 
docca.  Molte  città  gli  aprirono  le  porte,  ma  permet- 
tendo egli  ai  soldati  violenze  e r^ine  d'ogni  sorta,  le 
altre  che  sul  di  lui  passaggio  si  trovavano,  diven- 
nero più  caute  e gli  opposero  resistenza.  Egli  as- 
sediò allora  o prese  d'  assalto  e tutte  saccheggiò 
le  città  di  Tongres , Treveri , Strasburgo,  Spira, 
Vormazia  e Magonza  ^ tutte  le  piazze  circonvicine 
occupò , e la  numerosa  di  lui  armata  divisa  avendo 
in  varj  corpi , distrusse  o incenerì  le  città  di  Arras  , 
di  Laon , di  Besanzone , di  Toul  e di  Langres.  As- 
sediò pure  Orleans  j ma  allora  comparve  Aczio  alla 
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testa  (li  tolte  le  troppe  che  aveva  potato  rionire  j 
e di  molti  Visigoti  comaodati  dal  loro  re  Teodo- 
rico.  RafTorzato  fo  pare  Aezio  dai  Franchi  goidati 
da  Meroveo  medesimo , che  salvato  si  era , dai  Sar- 
mati , dai  Borgognoni,  dai  Lisiani , forse  i Lexonii , 
detti  nel  mio  codice  Normanni,  dai  Riverini,  dagli 
Ibrioni , forse  secondo  il  codice,  medesimo  gli  abi- 
tanti del  Giara,  dai  Sassoni  e da  altri  popoli  della 
Gallia  Celtica  e della  Germania.  Valesio  crede  i 
Lisiani  abitanti  sulle  rive  del  Lis  nella  Fiandra  , i 
Riverini  abitanti  delle  rive  del  Reno  presso  Colonia, 
gli  Ibrioni  Svevi  e Bavari..  Attila  spinsf  tottavia  con 
estremo  vigore  T assedio  di  Orleans , fornito  esscotdo  ^ 
di  nomerose  macchine  che  i barbari  non  avevano 
da  prima , e hnalmente  la  città  prese  d' assalto 
come  narra  Sidonio  Apollinare  j ma  mentre  i sol- 
dati di  Ini  dati  eraosi  n saccheggiare , Teodorico 
giunse  all'  improvviso  colla  sua  armata , entrò  nella 
città , una  strage  fece  degli  Uóni  che  non  tenevausi 
in  difesa  , ed  Attila  forzò  a ripassare  la  Io>ira  , 
nella  quale  molti  de'  suoi  si  annegarono  , ed  a ri- 
tirarsi frettoloso  verso  il  Reno.  Fermossi  tuttavia 
nelle  pianure  di  Calalauni  ora  detta  Chalons , o 
quelle  pianure  nominate  Catalauniche , veggonsi  da 
Giornande  indicate  sotto  il  nome  di  Mauriache  ; il 
.solo  Valesio  le  une  distingue  dalle  altre , e pretende 
che  una  battaglia  si  desse  nelle  champagne  Mauriache, 
che  finì  con  esito  incerto,  e l'altra  decisiva  che  ebbe 
luogo  nelle  Catalauniclie.  Tutti  gli  antichi  scritturi 
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non  parlano  tuttavia  che  di  una  sola  battaglia , che 
yéezio  presentò  agli  Unni  j e sebbene  i Gepidi  dì 
dittila  y ed  i Franchi  di  j4ezio  si  battessero  inavve- 
dutamente nella  oscurità  con  tanto  furore,  che  i 3,ouo 
uomini  rimasero  sul  campo  j Attila  accettò  tuttavìa 
il  dì  seguente  la  sfida , e schierò  le  sue  tnip|>e  in 
battaglia  presso  Chalons  , il  fiore  dell'  armatii  co- 
mandando egli  stesso  nel  centro  , gli  Ostrogoti  col- 
locando nell' ala  sinistra,  ed  i Gepidi  con  altri  bar- 
bari nella  destra.  Aezio  dal  canto  suo  trovavasi 
nella  destra  coi  Romani  ; gli  Alani  col  re  loro  San- 
gibano  , i Ffaiichi  e gli  altri  ausiliarj  , formavano  il 
centro  ; 7’mdorico  trovavasi  alla  sinistra  coi  suoi 
Visigoti , accompagnalo  dal  suo  p>rìmogenito  Toris-r 
nioiido.  La  battaglia  non  cominciò  se  non  suHa  sera, 
e fu  una  delle  più  ostinate  e sanguinose,  che  men- 
zionate veggansi  ncHa  storia.  Prodìgj  di  valore  fe- 
cero Aezio , Teodorico  e Torismondo  5 ma  Teodo^ 
rico  caduto  da  cavallo,  fu  secondo  alcuni  schiacciato 
dai  proprj  soldati  che  non  Io  conobbero , secondo, 
altri  fu  ucciso  da  un  Goto  detto  Andago.  t di  lui 
soldati,  animati  dalla  di  lui  morte  alla  vendetta,  con  1 
tanto  furore  gettaronsi  sovTa  gli  Unni , che  questi 
cominciarono  ad  abbandonare  il  terreno  ed  Attila. 
stesso  giudicò  opportuno  di  ritirarsi  nel  suo  campo, 
nè  Aezio  si  arrischiò  ad  inseguirlo,  benché  in  guar- 
dia si  tenesse  tutta  la  notte  per  timore  di  alcuna 
sorpresa.  Il  di  seguente  tutta  quella  vasta  pianura 
trovassi  coperta  di  cadaveri  j ed  i Romani  vedt'ndov 
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y/Nr/a  rtiiilsn  nel  suo  campo,  nc  inferirono  che  in- 
debolito e^Ii  fosse  , ma  forlìGcato  scorgendolo  , li- 
mitaronsi  a bloccarlo  sulla  lusinga  che  dalia  man- 
canza «li  viveri  costretto  sarebbe  o ad  arrendersi  0 
a tentire  nuova  pugna.  Il  cadavero  di  Tetxlorico  fu 
onorevolmente  seppellito,  e /bn'j/niin/ 'o  proclamato 
in  di  lui  vece  re  dei  Visigoti.  Idacio  narra  che 
Soo.ooiì  uomini  perirono  delle  due  armate  ^ Gior- 
naiide  li  riduce  a soli  a5a,ooo,  I Romani  vincitori 
si  dissero  , benché  eguale  fosse  dai  due  lati  la  per- 
dita, perchè  Attila  non  disposto  mnstraVasI  a rin- 
novare la  zuffa.  Cassiodoro  e Teodorico  che  fu  poi 
re  d'  htdia  , quella  vittoria  attribuirono  al  valore 
ed  al  coraggio  de’  Goti  5 Gregorio  Taronense  tutto 
r onore  ne  dava  a S.  Agnano  vescovo  di  Orleans. 
Torismondo  bramoso  di  vendicare  la  morte  del  padre, 
attaccare  voleva  Attila  nel  suo  campo  j ma  Aezio  ^ 
geloso  forse  del  di  lui  coraggio  , Io  consigliò  a pi- 
gliare possesso  degli  stati  suoi  onde  impedire  qua- 
lunque usurpazione  , che  tentare  si  potesse  per 
parte  dei  di  lui  fratelli.  Quel  principe  seguì  sgra- 
ziatamente i consigli  di  Aezio , e colla  sua  partenza 
lasciò  libera  la  ritirata  ad  Attila'^  questi  non  attac- 
cò già  Aetio , ed  inseguito  fu  anzi  dai  Romani  fìno 
al  Reno,  ma  non  mai  assalito  , forse  perchè  Aedo 
alcun  interesse  pigliava  alla  conservazione  di  queU'ar- 
Inata  , che  i Franchi  ed  I Goti  trattenere  < poteva  dal- 
portare  alcuna  molestia  all'  impero.  Questi  (atti  che 
sìbmbrano  di  loro  natura  indifferenti  per  la  stòria 
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<1*  Italia , riescono  agli  occhi  di  nn  filosofo  della 
maggiore  imporUnta,  perchè  se  Aezio  mostrato  non 
ai  fosse  geloso  , se  non  avesse  allontanato  Toris- 
motulo  coi  Visigoti,  se  impedita  o turbata  avesse  la 
ritirata  di  Attila  , se  non  avesse  lasciato  libero  e 
quasi  favoreggiato  a quell'  armata  il  passaggio  del 
Reno  j Attila  non  sarebbe  trancpiillamcnte  passato 
nella  Pannonia,  (Tonde  raggiunto  da  numerosi  rin- 
forzi ad  esso  spediti  dalla  Scizia,  volse  T animo  ad 
invadere  T Italia , ove  ben  certo  era  di  trovare  mi- 
nore resistensa  e più  copioso  bottino. 

ó.  Partì  egli  dunque  con  oste  poderosa  dalla 
Pannonia,  ed  aperti  trovando  i passaggi  delle  Alpi, 
che  alcuno  non  si  curava  di  guardare , in  Italia 
giunse  nell'  anno  medesimo  ^5 1 secondo  Idacio  e 
Giomande,  o forse  pinttosto  al  cominciare  dell'anno 
seguente.  Quella  irruzione  improvvisa  sparse  il  ter- 
rore non  solo  in  Italia,  ma  anche  nelle  regioni  più 
lontane  deH’  Occidente.  Aezio  fuggire  voleva  nelle 
Gallie  coll'imperatore;  ma  dalla  vergogna  trattenuto, 
cominciò  a riunire  le  sue  truppe  disperse.  Attila 
giunto  era  intanto  ad  Acpiileja,  allora  capitale  della 
Venezia  , e per  tre  mesi  continui  assediato  aveva 
(piella  città , battendone  notte  e giorno  le  mura 
con  ogni  sorta  di  macchine;  riuscì  alfine  a pigliarla 
d' assalto  , la  abbandonò  al  saccheggio , c la  ridusse 
in  cenere.  Furono  di  quella  città  uccisi  tutti  gli  abi- 
tanti che  si  trovarono,  e demolite  tutte  le  case,  il 
che  Attila  faceva  artifiziosamenle , affinchè  tutte  le 
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città  d'  Italia  atterrite  , alcuna  resistenza  non  gli 
opponessero.  Una  sorte  eguale  ebbero  ^ parimenti 
Trefiso  , Verona  , M-intora  , Cremona  , Brescia 
e Bergamo  , e gli  abitanti  di  qnelle  sventm'ate 
città  furono  tutti  trucidati  senza  distinzione  di 
età  , di  sesso  o di  grado.  Coloro  che  riuscirono 
a salvarsi  dalle  mani  degli  Unni , fuggirono  nelle 
ìsolette  situate  lungo  le  coste  dell' Adriatico  j ed  al- 
lora si  vide  sorgere  in  mezzo  all'  onde  quella  città, 
che  tanto  si  ingrandì  in  appresso , che  le  ricchezze 
accolse  di  tutti  gb  italiani  fuggitivi  , e che  popolata 
essendo  in  gran  parte  dagli  antichi  veneti , fu  no- 
minata Venezia.  Cassiodoro  però  , solo  di  là  a So 
anni  parlava  dei  Veneti  o Veneziani , abitanti  nelle 
isolette  dell'  Adriatico , i quali  non  altri  baluardi 
avevano  contra  i flutti  se  non  gratìcci  di  giunchi  e 
di  canne  , non  altro  nutrimento  che  ì pesci , non 
altre  ricchezze  che  le  loro  navi , non  altre  merci 
che  il  sale  *,  il  che  da  luogo  a credere  che  non  in 
Isella  sola  emigrazione  ma  in  altre  successive,  Ve-^ 
nczia  si  popolasse,  si  arricchisse,  e gloriosa  e po- 
tente divenisse  quindi  per  l' industria , il  traffico  ed 
il  valore  de'  suoi  abitauti. 

4.  Dalla  Venezia  o dalle  provincie  Venete,  At- 
tila pigliò  la  strada  dì  Milano,  detta  dai  geografi  in 
que'  tempi  capitale  della  Liguria  se  ne  rendette 
padrone , e la  abbandonò  al  saccheggio.  Bidorrc 
fece  in  cenere  la  città  di  Pavia  e molte  piazze 
ncl]^  vicinanze  , stermmando  tutti  gli  abitànti  , 
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rlie  ruggiti  non  èrano  , e le  soglie  acèorJtinilonè! 
ai  soldati  suoi.  Si'ida  e Giornande,  ci  hanno  con- 
scrrato  il  curioso  aneddoto , die  veduto  avendoi 
aditila  in  Milauo  alcuni  quadri  rappresentanti  gli 
imperatori  romani  seduti  su  troni  d'  oro  , ai  piedi 
dei  quali  prosternati  erano  alcuni  Sciti  , cioè  Goti 
O Unni  y vollo  essere  egli  stesso  dipinto  seduto  su 
di  un  trontf , al  piede  del  quale  venivano  gli  impe- 
pcratoi'i  Romani  a versare  l' oro  contenuto  in  alcune 
s.icca , thè  essi  portavano  sulle  loro  spalle.  Dalla 
I.iguria  ylttila  innoltrnrsi  voleva  verso  Roma  y 
che.  in  istato  non  trovavasi  di  opporre  alcuna  resl- 
sleiiLa  j e solo  narrasi  che  dissentissero  i di  lui  $oI> 
dati,  riconlevoli  della  morte  immatura  di  jdlaricòy 
che  di  poco  sopravvissuto  era  al  saccheggio  di  qadia 
città.  Riiicvasi  forse  dittila  di  qne'  sinistri  presagi  y 
ma  perduto  avendo  molti  de'  suoi  compagni  per  le 
malattie  e per  la  mancanza  de'  viveri , la  quale 
annunzierebbe  che  sterili  o poco  coltivate  fossero 
allora  le  campagne  della  Lombardia  ; e distrutto 
avendo  j4e.zio  con  alcune  truppe  di  rinforzo  rice- 
vute da  Marciano , un  corpo  di  Unni  il  disegno 
abbandonò  di  sorprendere.  Ruma  , e si  diede  Invece 
a devastare  tulle  le  vicine  proviiicie.  Orribili  guasti 
commettere  dovette  quell'  armata  nell'  Italia  setlenr 
ttlonaie  5 ma  conservale  non  furono  le  precise  e 
veritiere  memwie  di  quegli  avvenimenti , nè  molla 
fede  si  può  prestare  ai  racconti  degli  scrittori  dei 
secoli  posteriori,  e molto  meno  alle  leggende,  nelle 
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ipiali  j4ltila  fu  detto  flagello  di  Dio  e figlio  perfino 
di  un  cane.  Valentiniano  che  forze  non  aveva  ad 
opporre  a si  potente  nemico,  una  solenne  amba- 
sciata spedi  ad  Attila  con  proposizioni  di  pace. 
Alla  test9  di  quella  ambasciata  trovavasi  Leone,  ve- 
scovo di  Roma , altamente  commendato  per  la  sua 
pietà  non  meno  che  per.  il  suo  sapere  e la  sua 
eloquenza  ; e con  esso  trovavansi  Alhieno  o Avieno 
consolo  dell’anno  precedente,  e Tri^eT-io^  già  pre- 
fetto d’  Italia.  Incontrarono  essi  Attila  nelle  vici- 
nanze di  Mantova , ed  onorevolmente  .furono  rice- 
vuti. Leone  riusci  colla  sua  eloquenza  a trattenerlo 
da  nuove  imprese  , e se  non  pure  un  trattato  di 
pace  , una  tregua  almeno  conchiuse , giacché  dalla 
storia  sì  raccoglie  che  Attila  minacciò  allora  di 
tornare  in  Italia  e di  devastarla  pià  crudelmente 
ancora  che  fatto  non  aveva  , se  ad  esso  non  ispc- 
divasi  Onoria  con  quella  porzione  del  tesoro  impe- 
riale che  ad  essa  apparteneva.  Né  nuovo  , nè  strano 
riuscire  doveva  nella  storia , che  un  condoltiere  po- 
tente e fortunato,  impalmasse  la  figlia  di  un  romano 
imperatore.  Fu  pure  convenuto  , che  1’  imperatore 
pagherebbe  un  tributo  annuale  ad  Attila  , e questi 
sospese  tosto  qualunque  ostilità  , e l’ Italia  abban- 
donando, ritirossi  al  di  là  del  Danubio.  Solo  sulla 
fede  di  uno  scrittore  contemporaneo  citato  da  Fo- 
zio  , narrano  alcuni  che  Attila  si  avanzasse  fin  sotto 
le  mura  di  Roma , che  tra  i Romani  e gli  Sciti  con- 
dotti da  Attila  avesse  luogo  una  grande  battaglia  , 
Stor.  tT  ItaL  V »/.  XL  27 
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clic  terribile  fosse  la  strage,  e tutti  spenti  rimanes- 
sero i guerrieri  ad  eccezione  dei  capi  o comandanti  c 
delle  loro  guardie  ; e che  le  anime  solo  dei  cristiani 
estinti  la  pugna  continuassero  con  incredibile  ru- 
more per  tre  giorni  e tre  notti  continue,  il  che  da 
tutti  i critici  piu  avveduti  si  rigetta  tra  le  favole 
piu  favolose. 

5.  Consoli  sedevano  nell’  anno  4^3  Opilione  e 
Vincomalo , allorché  jittila , soffrire  non  potendo 
nno  stato  di  pace , la  Rezia  attraversò  ed  il  Rodano 
costeggiando , gettossi  sul  DelGiiato , e gli  Alani 
attaccò  , stabiliti  per  concessione  di  /lezio  sotto  il 
re  loro  Sangibano  nel  paese  che  fu  poi  detto  il 
ducato  valentincse.  Torisrnondo  però  alla  testa  dei 
Visigoti  che  di  là  da  quel  Gume  stanziavano  , riu- 
nite avendo  forze  poderose , 1'  armata  di  Attila 
sgominò  e la  costrinse  a fuggire  di  nuovo  nella  Ger- 
mania. Se  vero  è questo  fatto  , attestato  da  Gior- 
nande  e da  Sigeberto,  e contraddetto  dal  solo  Va- 
lesio , una  nuova  conferma  ne  trae  la  mia  osserva- 
zione , che  r imprudenza  di  Aezio  nell’  allontanare 
Torisrnondo  dalla  sua  armata,  era  stata  l' immediata 
cagione  delle  sciagure  , che  in  quell’  occasione  eb- 
bero a soffrire  l’ Italia  ed  in  particolare  la  Lom- 
bardia. Attila  morì  alla  fine  di  quell’  anno  . o al 
principio  del  seguente  , e con  esso  ebbe  fine  il  re- 
gno o l’impero  degli  Unni  nel  settentrione,  giacché 
accesa  essendosi  la  guerra  civile  tra  i di  lui  figlj , 
i popoli  riacquistarono  la  loro  antica  libertà.  Fu 
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pure  in  quell'anno  trucidato  Torìsmomlo  in  Tolosa 
da  due  di  lui  fratelli  Teoiìorico  e Federico , dei 
quali  il  primo  ottenne  il  trono  , e diventò  , come 
scrive  Sidonio  /Ipollinare , il  protettore  ed  il  ba- 
luardo del  romano  impero. 

6.  Alcudano  intanto  nell'  Oriente  celebrare  fa- 
ceva un  concilio  in  Calcedonia , ed  assisteva  alle 
conferenze  di  que’  vescovi  ; al  tempo  stesso  con 
leggi  severissime  vietava  di  sacrificare  agli  dei  j ed 
anche  di  ornare  di  fiori  i loro  templi  o i loro  al- 
tari. L’impero  d’ Oriente  era  stato  attaccato  dai  Sa- 
racini  , dai  Blemmii  c dai  popoli  della  Nubia  5 Mar- 
ciano perù  dopo  aver  vinto  que’  nimici  , conchiusa 
aveva  con  essi  la  pace  a condizioni  assai  vantaggiose, 
come  Prisco  riferisce  , che  cogli  ambasciadori  ro- 
mani trovavasi  a Damasco , ove  il  trattato  fu  stipu- 
lato. Quell’  anno  medesimo  le  nazioni  che  scosso 
avevano  il  giogo,  dopo  la  morte  di  Atlila , da  Mar- 
ciano ottennero  la  facoltà  di  stabilirsi  nella  Tracia 
e nell’  lllirio , provincie  allora  spopolate  per  le  in- 
cursioni degli  Unni  0 di  altri  barbari.  Tra  queste 
nazioni  erano  gli  Squari  o Squiri , i Satagarj  c gli' 
Alani , i quali  guidati  da  Candace  re  o capo  loro , 
si  stabilirono  nella  piccola  Scizia  e nella  bassa  Me- 
sia  j i Rugiani  , i Sarmati  ed  i Camandri'  che 
terre  ottennero  nell’  lllirio  ; gli  Ostrogoti  o Goti' 
orientali  , che  posero  stanza  nella  Pannonia  da 
Sirmio  fino  a Vindobona,  ora  Vienna  nell’  Austria. 
Questi  governati  erano  da  tre  fratelli  Falemiro  . 
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7'eotlcmirft  c Fidimiro,  i quali  divisa  avevano  Ira  di 
loro  quella  regione . ritenendo  il  primo  la  parto 
orientale,  il  secondo  la  occidentale,  il  terso  il  cen- 
tro. Riconoscevano  essi  la  autorità  degli  imperatori 
dell’Oriente,  e sudditi  dicevaiisi  dell’impero,  seb- 
bene iiidependenti  fossero  in  realtà  , ed  un  potere 
assoluto  su  i loro  popoli  esercitassero , e guerre 
frequenti  avessero  tra  di  loro.  Un  figlio  pure  di 
Attila  detto  Emaco , con  molti  Unni  si  sommise 
ai  Romani , e terre  ne  ottenne  sui  confini  della 
picciola  Scizia , nella  Dacia  e tra  i tarmati  dell’  U- 
lirio.  Morì  in  quell’  anno  Pulcheria  moglie  di  Mar- 
ciano , lasciando  ai  poveri  tutto  il  suo  danaro  e 
le  suppellettili  piu  preziose  , ed  i Greci  ed  i Latini 
ammiratori  della  di  lei  pietà,  del  titolo  di  santa  la 
onorarono.  Aezio  salì  per  la  quarta  volta  al  conso- 
lato con  Studio  nell’  anno  4^4  y quello  fu  pure 
della  di  lui  caduta  e della  di  lui  morte.  Un  eu- 
nuco detto  Eraclio  che  guadagnato  aveva  1’  animo 
dell’  imperatore , giunse  a persuaderlo  che  Aezio 
all’  impero  aspirava , e che  affine  di  usurparlo , cor- 
ri.spondenza  manteneva  coi  barbari  e tante  più  fon- 
data sembrava  1’  accusa  , quanto  che  Aezio  l’ impe- 
ratore importunava  di  continuo,  perchè  la  di  lui  fi- 
glia Eiulocia  concedesse  in  isposa  al  di  lui  figlio  Gau- 
denzio. L’imperatore  debole  e credulo,  concepì  i più 
violenti  sospetti,  ed  in  questi  confermato  da  Petronio 
Massimo  , che  geloso  era  del  potere  di  Aezio  , fece 
chiamare  ^ a se  quel  duce  sotto  il  pretesto  di  afifare 


Digitized  by  Google 


CiPITOLO  xn.  ’ 4^1 

gravissimo  che  comunicare  gli  voleva , e giunto  che 
egli  fu  nella  sua  camera  , lo  trafisse  di  sua  mano 
colla  spada  , ed  assistito  da  Eraclio , nel  modo  più 
barbaro  compì  1*  assassinio.  Cadde  per  tal  modo  il 
più  valente  guerriero  del  suo  secolo  per  mano  , 
dice  Sidonio  Apollinare^  de!  poltrone  più  grande  dì 
tutto  r impero.  Narrasi , che  un  Romano , richiesto 
da  F^alentinìano  medesimo , se  bene  o male  a pro- 
posito ucciso  avesse  egli  Aezio  , rispondesse  che  a 
suo  avviso  egli  colla  sinistra  tagliata  crasi  la  destra. 
Uccisi  furono  nella  camera  medesima  deli'  impera- 
tore , chiamati  1’  uno  dietro  1'  altro  , il  prefetto 
Boezio  e tutti  coloro  che  Aezio  accompagnavano  ^ 
il  che  ha  fatto  credere  a Teofane , che  quel  fatto 
barbaro  avvenisse  in  Roma.  Spedì  quindi  Falenti-' 
tiiano  ambasciadori  agli  Svevi  e ad  altre  nazioni  per 
informarle  della  morte  di  Aezio  e confermare  i 
trattati  che  con  esse  su.ssistevano  j sembra  però  ^ 
che  queir  avviso  i barbari  incoraggiasse  a nuove  in- 
vasioni , perchè  l' anno  seguente  minacciate  furono 
le  provincie  dèlia  Bretagna  e della  Normandia  , e 
devastati  dagli  Àlemauoi  i territori  di  Magonza  e di 
Reims. 

7.  Console  per  l' ottava  ed  ultima  volta  sedette 
Falentiniano  nell'  anno  4'^^  con  Antenùa  genero  di 
ilarciano , consolo  per  l’Or.ente.  Quel  Petronio  Mas- 
simo di  cui  si  è fatto  cenno  net  precedente  para- 
grafo j sposata  aveva  tuia  donna  siugolarmcnte  i^li- 
slìrita  per  bellezza  e per  senno  j e di  questa  innn-. 
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murato  crasi  perdutamente  Valentiniano.  Inutile  ve- 
dendo questi  i donativi , le  promesse  e persino  le 
minacce  j invitò  un  giorno  Massimo  al  giuoco  dei 
dadi , c guadagnato  avendo  grandiosa  somma , lo 
obbligò  a lasciargli  come  caparra  del  pagamento 
l'anello.  Questo  spedì  egli  segretamente  alla  sposa 
di.  Massimo , pregandola  in  di  lui  nome  a recarsi  al 
palazzo  , affine  di  abboccarsi  colla  imperatrice  ma 
non  sì  tosto  essa  giunse , ebe  alcune  persone  a 
queir  ufficio  condotte  , la  trassero  in  un  segreto  ap- 
partamento , dove  alentiniano  colla  forza  ottenne 
ciò  che  culle  preghiere  conseguire  non  poteva.  Quella 
infelice  , tornata  alla  sua  casa , rimproverò  con  la- 
grime al  marito  il  tradimento , del  quale , veduto 
avendo  l' anello  , complice  lo  sospettava  ; e Massimo 
risolvette  allora  di  vendicare  a qualunque  costo  il  ri- 
cevuto oltraggio.  Tutti  gli  amici  di  Aezio  trasse  al  suo 
partito , e specialmente  due  Goti  detti  Traustila  ed 
Ottila,  che  sotto  di  quello  sei'vito  avevano^  c questi 
alla  prima  occasione  che  si'  presentò  , passeggiando 
Kalentiniano  nel  campo  di  Marte  a Roma , ucci- 
sero da  prima  l' eunuco  Eraclio,  che  il  suo  padrone 
studiavasi  di  difen'lere  , e quindi  limpcratore  mede- 
simo alla  vista  di  tutti  i cortigiani  assassinarono. 
Così  Procopio  e Giovanni  Antiocheno  5 mentre  5j- 
donio  ed  Llacio  la  uccisione  <li  quel  principe  attri- 
buiscono alla  ambizione  smisurata  di  Massimo  che 
al  sovrauo  potere  agognava.  Cadde  Valentiniano  nel 
giorno  17  di  marzo  dell’anno  in. età  di  soli 
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3a  anni , dei  quell  37  ed  alcuni  mesi  aveva  regnato. 
11  di  lui  scpolrru  mostravasi  ancora  a'  tempi  di 
Mabillon  in  Ravenna.  Privo  egli  di  ingegno  e di 
fortezza  , lasciavasi  governare  dagli  eunuchi  ; privo 
di  coragg'o  , non  aveva  mai  comandate  le  armate  j 
privo  di  forza  , perchè  snervato  da  una  educazione 
molle  ed  efìemminata,  sostenere  non  poteva  alcuna 
fatica.  Alcun  viaggio  non  fece  giammai  se  nou  da 
Ravenna  a Roma , e chiuso  tenevasi  iicU'  una  e nell'  al- 
tra  di  queste  città  con  una  truppa  di  eunuchi  c di 
concubine  , abbandonandosi  alle  più  sozze  voluttà  j 
sebbene  la  di  lui  moglie  reputata  fosse  una  delle 
donne  più  avvenenti  di  quella  età.  ^ 

8.  Il  Muratori  crede  prefetto  di  Roma  nell’  anno 
4io  Bonosiano  , e nota  l'indolenza  di  Onorio,  che 
tranquillo  se  ne  stava  in  Ravenna  , senza  impugnare 
spada  e senza  unire  esercito.  Quello  scritture  crede 
Alarico  seppellito  nell’  alveo  del/  fiume  Baseno  , e 
dubitare  sembra  del  secondo  saccheggio  di  Roma 
che  ad  Ataulfo  si  attribuisce  , e più  ancora  delle 
nozze  da  questi  contratte  in  Forlì  o in  Imola  con 
Placidia , riferite  solo  da  Giornande  e dall’  autore 
della  Miscella.  Accordan<lo  egli , che  quella  armata 
di  barbari  lasciasse  in  ogni  luogo  d’Italia  funesta 
memoria  di  rapacità  e violenze , è d’avviso  che 
Ataulfo  non  valicasse  le  Alpi  in  quell’  anno  , ma  nel 
seguente.  — Palmato  dicesi  prefetto  di  Roma  nell’  an- 
no 4'^i  cd  il  Muratori  crede  in  quell’anno  Ataulfo 
non  partito  dalle  Calile , sebbene  Giornande  riferisca, 
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die  egli  r Italia  saccheggiasse , c quindi  pace  con- 
chiude.sse  <?on  Onorio.  Eracliano  consolo  nell’  anno 
seguente,  era  quello  stesso  , che  ucciso  aveva  Stili- 
cone  e che  tiranno  volle  farsi  in  appresso  «leirAfri- 
ca  ; ed  il  Muratori  nota  che  mentre  fuggito  dai  lidi 
d’ Italia  alcuni  lo  suppongono  per  panico  timore  , 
un  fatto  d’armi  introduce  Idacio  seguito  ad  Otricoli 
tra  Eracliano  e Marino  , nel  quale  restarono  morte 
5o,ooo  persone;  racconto  che  giustamente  il  Mura- 
tori nomina  spropositalo.  — Nell’auuo  4<4  sup- 
pone prefetto  di  Roma  Eulichiano  , quindi  yilbino 
e poscia  Epifanio  \ Gracco  coprì  quella  carica  nell'an- 
no seguente  , ed  in  quello  morta  si  suppone  Tcr- 
rnanzia  Bglia  di  Stilicone.  Nell’anno  vedesi  pre- 
fetto di  Roma  Probiano , ed  una  legge  singul.arc 
pubblicata  da  Onorio  in  quell’  anno  , mostra  qindi 
disordini  sconvolta  avessero  I’  Italia  in  que’  tempi  , 
giacché  con  essa  aboliti  furono  tutti  i reati  di  chiun- 
que in  quell’  epoca  avesse  rapito  ed  occupalo  l’altrui, 
riserbandosi  solamente  ai  padroni  la  facoltà  di  ricu- 
perare il  suo  se  tale  potevano  provarlo.  Narrasi  che 
Onorio  giunto  in  Ruma  nell’  anno  4 ' 7 > eolia  mano 
e colla  voce,  piuttosto  clic  colla  liberalità,  facesse 
iininio  e plauso  a que’  cittadini  che  riedilicavano  le 
case  e i palazzi  distrutti  dai  barbari.  Tornò  tut- 
tavia beu  presto  a Ravenna  , d’onde  con  una  legge 
provvide  all’  annona  di  Ruma  , con  alU’a  vietò  il 
V;umperare  come  schiavo  un  uomo  libero  , cuu  altra 
'seutuò  dagli  aggravj  le  terre  incolte  clic  iu  Italia 
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essere  dovevano  nunu-rosissiine.  In  queiP  anno  ad 
Innocenzo  vescovo  di  Ruma  sostituito  vedesi  ZosimOj 
ed  a questi  nell'  anno  seguente  Bonifazio  I.  Onorio 
mtanto  si  occupava  solo  a cacciare  da  Ruma  e dalle 
altre  città  d’ Italia  i seguaci  di  Pelagio  e di  Celestio. 
Sonifazio  nella  sua  elevazione  ebbe  per  competitore 
Eulalio)  tutto  il  clero  ed  il  popolo  aderivano,  per 
quanto  sembra  , al  primo  j ma  il  secondo  sostenuto 
era.  da  Simmaco,  allora  prefetto  di  Roma , ed  Onorio 
da  Simmaco  sollecitato , ordinò  ebe  cacciato  fosso 
Bonifazio  dalla  città , %d  Àfrodisio  spedi  a Ruma 
per  suo  vicario  , perchè  il  popolo  tenesse  in  freno. 
Questo  perù  si  pose  alla  difesa  di  Bonifazio  , riti- 
rato nella  chiesa  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  , e 
sebbene  Eulalio  intanto  le  pontiGcali  funzioni  cele- 
brasse nella  basilica  Vaticana  , furono  i due  cuuteir- 
denti  chiamati  a Ravenna  , ed  un  concilio  fu  riu- 
nito, perchè  giudicasse  della  contesa.  Tirando  que- 
sta in  lungo  , Achilleo  vescovo  di  Spoleti  fu  spedito 
a Roma  per  la  Pasqua , ma  preceduto  trovassi  da 
Eulalio , il  che  grave  tumulto  cagionò  in  Roma , 
non  senza  spargimento  di  sangue.  Un  nuovo  concilio 
si  uni  a Spoleti  , e finalmente  Onorio  e Costanzo  , 
informati  da  Simmaco  della  impudenza  di  Eulalio  , 
lo  rilegarono  nel  territorio  di  Capua,  e Bonifazio 
per  legittimo  vescovo  di  Roma  fu  riconosciuto , seb- 
bene Eulalio  dopo  alcun  tempo  la  sede  vesco- 
vile di  Nepi  occupasse,  li  diritto  di  asilo  vedesi 
in  quell'  anno  da  Onorio  esteso  fino  a /\o  passi 
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fuori  delle  chiese , ed  ai  vescovi  vedesi  conceduta 
ampia  libertà  di  visitare  le  prigioni  ^ legi^e  che  il 
flfuratori  desidererebbe  noQ  abolita  al  presente  , o 
almeno  che  la  pietà  de'  principi  in  altra  maniera 
provvedesse  al  bisogno  de’  carcerati.  — Costanso 
diresi  morto  m Ravenna  di  una  doglia  di  costa , 
ed  Olintpiodoro  soggiugnc  , che  dopo  la  di  lui  morte 
accorsero  da  tutte  le  parti  gli  Italiani  a chiedere 
giustizia , pretendendosi  indebitamente  da  lui  spo- 
gliati de’  loro  beni , senza  poterla  ottenere  a cagione 
della  troppa  bontà  di  Onorim , e della  famigliarità 
soverchia  che  passava  tra  esso  e la  di  lui  sorella 
Placidia.  Il  Muratori  rigetta  questo  racconto,  perchè 
riferito  solo  da  uno  scrittore  pagano , e rigetta 
pure  l’accusa  che  però  vedesi  in  altri  storici  inten- 
tata contra  Onorio,  di  avere  tenuta  scandalosa  ami- 
cizia con  Placidia,  baciandola  spesso  in  volto  dopo 
la  di  lei  vedovanza.  Una  legge  vedesi  pubblicata  da 
Onorio,  mentre  Volusieuio  era  prefetto  di  Ruma, 
colla  quale  era  ordinato  che  se  un  marito  repu- 
diava la  moglie  per  alcun  grave  delitto  provato , 
appropriarsi  potesse  la  di  lei  dote  e ripigliare  la 
donazione  ad  essa  fatta,  colla  facoltà  di  passare  ad 
altre  nozze;  conceduto  essendo  lo  stesso  alle  mogli 
che  il  delitto  provassero  del  marito , senza  però 
che  rimaritare  si  potessero  se  non  dopo  cinque 
.anni.  Non  del  tutto  a proposito  introduce  il  Mura- 
tori il  paragone  tra  queste  disposizioni,  c quelle 
troppo  recenti  del  concilio  tridentino.  — ^lenire 
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nell'  anno  celebravasi  in  Raveima  l' anno  3o 

del  regno  di  Oliorio , dieousi  condotti  in  quella 
città  Alassimo  e Giovino  j tiranno  il  pi'imo  della 
Spagna  ^ di  lui  comandante  il  secondo , i quali  dati 
spettacolo  al  popolo,  furono  quindi  condotti,  al 
supplizio.  Il  bando  di  Placidia  dalla  corte  di  Ra- 
venna o la  di  lei  spedizione  nell’  Oriente , diccsi 
da  Cassiodorò  e dall'autore  della  Miscella,  cagio- 
nato dal  sospetto  che  essa  invitasse  i nemici  centra 
Onorio.  11  Muratori,  parlando  della  morte  di  questo 
imperatore  in  quell'  anno  medesimo  avvenuta , loda 
la  di  lui  pietà,  ma  non  dissimula  che  fu  principe 
da  poco , e che  la  debolezza  del  dì  lui  govcruo 
i barbari  animò  a calpestare  e lacerare  l' impero 
romano  ; dopo  la  quale  ingenua  confessione  inutile 
riesce  1'  accennare  1'  apologia  di  quel  sovrano  fatta 
dal  Baronio,  il  quale  tutti  i tiranni  e i nemici  vinti 
asserisce  da  Onorio  colla  sola  pietà,  e più  felice 
crede  un  imperatore  dotato  di  religione  , clic  altro 
valoroso  nell'  armi.  Non  lascia  tuttavia  di  osservare  il 
Aluratori  che  molto  sofferto  aveva  l' impero  sotto 
Onorio  , e che  alcuni  si  fanno  religiosi , che  sareb- 
bono  meglio  principi , e che  principi  ci  sono , che 
starebbono  meglio  monaci.  Confuta  quindi  a ragione 
Teofane  e l' autore  della  Miscella , i quali  morto 
suppongono  Onorio  in  Roma,  mentre  secondo  altri 
storici  egli  morì  in  Ravenna,  d’  onde  solo  sei  giorni 
prima  alcuna  legge  aveva  pubblicato. 

9.  Quel  Giovanni  clic  usurpò  la  porpora  alla 
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morte  di  Onòrio  , dal  Muratori  sulla  fede  di  So- 
crate e di  Teofane^  viene  detto  primicerio  dei  can- 
cellieri dell’  miperatore,  e non  già  prefetto  del  pre- 
torio d’  Italia  , come  per  errore  lo  sappuse  il 
Baronio.  Procopio  c Svida  lodano  la  di  lui  pruden- 
za e la  di  lui  moderazione  , dalle  quali  virtù  gui- 
dato, non  diede  orecchio  alle  spie,  alcuno  non  fece 
mettere  a morte  ingiustamente,  non  impose  aggravj, 
He  tolse  a chi  che  fosse  i suoi  beni.  Tolse  tuttavia 
agli  ecclesiastici  il  privilegio  del  foro  , il  che  cre- 
de si  che  egli  facesse  alfine  di  gua  lagnare  1'  alTetto 
de’  gentili.  Frigerido  loda  pure  grandemente  jdezioj 
che  la  sua  politica  carriera  cominciò  sotto  Giovanni, 
e disinteressato  lo  rappresenta , fermo  nella  virtù  , 
pazieiite  nelle  ingiurie  , amante  della  fatica  , intre- 
pido ne’  pericoli,  sprezzatore  della  fame,  della  sete 
e de’  pericoli.  A Bonifazio  J succeduto  era  nel 
vescovado  di  Roma  fino  dall'  anno  precedente  Cele- 
stino j e questi  in  tempo  della  usurpazione  di  Gio- 
vanni cacciò  d’ Italia  l’ eresiarca  Celestio  ed  i Pela- 
giali! suoi  seguaci.  — Fausto  vedesi  prefetto  di 
Ruma  nell’  anno  , e Teodosio  determinato  crasi 
in  quell’  anno  a passare  egli  stesso  in  Italia  onde 
abbattere  Giovanni.  Il  Muratori  inchina  a credere  , 
«'Ile  Giovanni  condotto- non  fosse  al  supplizio  in 
Ravenna,  come  nafra  Idacio,  ma  bensì  in  Aquilejaj 
Ravenna  anzi  dicesi  da  alcuni  storici  crudelmente 
.saccheggiata  dall’  esercito  di  Aspare  per  1’  aderenza 
che  moslrat;  — "va  al  tù'aimo.  fi’'  ^'alailiniano,  an- 
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«ora  Cesare  in  Aqnileja,  pubMicnta  veJcsi  una  legge 
diretta  a Fausto  prefetto  di  Bontà  eontra  i Mani- 
cliei . gli  eretici  ed  i Scismatici  che  si  trovassero  in 
quella  città  ; il  che  prova  bensì  a mio  avviso  , che 
Roma  già  riconosciuto  aveva  il  dominio  di  Falenti- 
niano  , non  già  , come  opina  il  Muratori , che  in. 
quella  città  sussistessero  seguaci  di  Eulalio  che  con- 
trastare volessero  la  eleeione  di  Celestino  , non 
avendo  questo  che  fare  coi  Manichei,  /lezio  cogli. 
Unni  arruolati  nella  Germania,  dicesi  da  Filostorgio 
giunto  fin  presso  Àquileja,  del  che  perù  può  dubi- 
tarsi , giarchè  non  così  facilmente  qne'  barbari  in- 
dotti sarebbersi  a ritornare  al  paese  loro.  Dubita  il 
Muratori  che  la  porpora  imperiale  recata  fosse  a 
Falentiniano  in  Roma , e preferisce  I’  opinioipe  che 
quella  funzione  si  facesse  in  Ravenna  , molto  avve- 
dutamente osservando  che  nel  testo  greco  di  Filo- 
storgio si  parla  bensì  di  Elione  che  aveva  occupata 
Roma  , non  si  dice  già  che  in  Roma  della  veste 
imperiale  ornasse  il  giovane  principe.  In  queir  anno 
veggonsi  riformate  da  Teodosio  le  scuole  di  Costan- 
tinopoli , vietato  essendo  che  non  si  insegnasse  in 
altre  scuole  se  non  nelle  Capitoline,  erette  sul  mo- 
dello di  quelle  di  Roma',  che  alcuno  in  esse  potesse 
leggere  se  nqn  era  approvato  per  idoneo',  ed  ordinato 
che  costantemente  vi  insegnassero  tre  oratori  e dieci 
grammatici  latini  , cinque  sofisti  e dieci  grammatici 
greci  , un  filosofo  e due  legisti.  In  queir  anno  me- 
desimo dichiarati  furono  conti  del  primo  ordine 
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ElLidio  c Siriano  grammatici  greci  , Tcofilo  gram- 
niatiro  latino  , Martino  e Massimo  soGsli  e Leon- 
zio legista,  stabilito  essendo  altresì  che  quc’  profes- 
sori , i quali  insegnato  avessero  per  Io  spazio  di 
20  anni  continui  , ottenessero  in  premio  Io  stesso 
onore  c lo  stesso  titolo  di  conti.  Queste  disposi- 
zioni date  veggonsi  per  1'  Oriente  , ma  importanti 
riescono  anche  per  la  storia  d’  Italia  , perchè  mo- 
dellate Tcggonsi  sulle  istituzioni  di  Roma  e dell'Oc- 
cidente , e perchè  onorati  vengono  in  esse  anche  i 
maestri  dcdle  lettere  latine.  — Albino  fu  prefetto 
di  Ruma  nell'  anno  4^^  i tutto  quell’  anno 

credesi  Valentiniano  avere  riseduto  in  Roma.  Un 

\ 

dono  gratuito  voleva  fare  ad  esso  il  senato  romano  ; 
ma  egli,  commiscrando  Io  stato  della  città  dai  bar- 
bari impoverita  , parte  di  quel  dono  rinnnziò  , ed 
altra  applicò  a benefizio  di  Rouia  stessa.  Nell’  anno 
seguente  veggonsi  i di  lui  editti  da  Ravenna  indiriz- 
zati a Basso  prefetto  del  pretorio.  — - Poco  si  ra- 
giona degli  affari  d’  Italia  nel  periodo  della  guerra 
africana  contea  Genserico  ; ma  nell’  anno  4^9 
leggi  singolari  trovansi  di  Valentiniano,  nella  prima 
delle  quali  l’ imperatore  si  riconosce  auch'egli  legato 
dalle  leggi  , essendo  1’  autorità  principesca  depen- 
dente dall’  autorità  del  diritto  ',  nella  seconda  viene 
l’ imperatore  sottoposto  al  foro  dei  privati  ond’  es- 
sere giudicato  colle  medesime  leggi.  Nell’  anno  43o 
un  concilio  raunato  vedesi  in  Roma  da  Cestino 
per  la  condanna  degli  errori  di  Ncstorio  , confer- 
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nl.’ita  in  appresso  dal  concilio  generale  di  l^cso  ; 
ma  nell’  anno  43a  morì  Celestino^  e ad  esso  succe- 
dette Sisto  III.  Da  Celestino  dicesi  spedito  nella 
Scozia  o nell' Irlanda  Palla  lio,  probabilmente  Italia- 
no , che  fu  detto  il  primo  apostolo  e il  primo 
vescovo  di  quelle  regioni.  Galla  Pli.cidia  terminò 
nell’  anno  4^3  in  Ravenna  la  insigne  basilica  di 
S.  Giovanni  Evangelista  , fabbricata  vicino  ad  una 
porta  die  allora  dicevasi  Arx  Meduli  , e dalla 
iscrizione  die  apposta  era  a quel  monumento  cri- 
stiano, si  raccoglie  che  anche  Giusta  Grata  Onoria 
figlia  di  Placidia  onorata  era  del  titolo  di  Augusta  ^ 
quella  Onoria  stessa  che  dalla  corte  di  Ravenna  fu  ri- 
mandata non  tanto  per  la  sua  sregolatezza  , quanto 
per  sospetto  di  corrispondenza  coi  barbari.  Una  proi- 
bizione di  libri,  cioè  delle  opere  di  iVertorio,  vedesi 
in  queir  anno  promulgata  da  Teodosio  nell’  Orien- 
te , e questa  forse  non  bastando  , venne  in  seguito 
l’ordine  che  que’ libri  fossero  pubblicamente  brucia- 
ti. Nominati  veggonsi  per  la  prima  volta  in  quest’  e- 
poca  i Bacaudi  o BagauJI.  Secondo  Orosio  parrebbe, 
che  questa  non  fosse  se  non  una  fazione  di, ladri  , 
schiavi  o contadini  fuggitivi  , ed  in  questo  senti- 
mento sono  venuti  anche  il  FaleJio  ed  il  Du  Cange. 
Ma  io  , vedendo  nella  cronaca  di  Prospero  Aqui- 
tanico  nominato  un  paese  detto  Bagauda  , nella  vita 
di  S.  Baboleno  un  castello  dei  Bagaudi,  ed  il  Goto 
comandante  Saro  venuto  ad  accomodamento  al  piede 
delle  Alpi  verso  l’Italia  con  i Bacaudi,  ai  quali  ab- 
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bandonù  il  bottino  fatto  nelle  Gallic  | mi  inJuca  A 
credere  rlie  non  più  iUn<ilrp  origine  avesse  bensì  quel 
popolo  ai  tempi  di  Diocleziano  c di  Massimiano  , 
come  Orosio  scrive  5 ma  clic  pure  nn  popolo  co- 
stituisse , e forse  un  popolo  numeroso,  ed  il  nome 
(li  Bacauda  desse,  al  paese  dove  abitava  Forse  come 
dal  fatto  di  Saro  si  raccoglie  , oecnpava  esso  le 
valli  Alpine  del  Piemonte,  e queste  il  nome  portano 
tuttora  di  mula  ,'  dal  quale  non  è molto  lontano 
il  passaggio  a quello  di  Bacauda  o Bagauda  — 
?»cir  anno  4^9  si  suppone  dal  Bacchiai  essere  stato 
fatto  vescovo  di  Ravenna  S.  Pietra  Crisologo  , ce- 
lebre scrittore  ecclesiastico  5 dicesi  pure  in  quell’  an- 
no fabbricata  in  Roma  da  f'alentiniano  la  confes- 
sione di  S.  Paolo , cioè  r ornamento  dell'  altare 
sovrapposto  al  di  lui  corpo,  che  fu  detto  del  peso 
(li  aoo  libbre  d’  argento  , e die  il  Muratori  vor- 
rebbe molto  maggiore.  Sopra  la  confessione  di 
S.  Pietro  volle  pure  (piell' imperatore  posta  un’  im- 
magine d’ oro  con  dodici  porte  ( o forse  comparti- 
menti arcuali  , secondo  1’  «so  barbaro  che  in  quei 
tempi  si  introduceva  ) , ornata  di  gemme  preziose  , 
cd  una  tribuna  d’  argento  fece  costruire  nella  ba- 
silica Costantiniana  del  peso  di  6610  libbre.  Sisto  HI 
morì  nell’  anno  seguente , non  senza  avere  fab- 
bricata la  basilica  di  S.  Maria  Maggiore  , ed  arric- 
chite di  preziosi  ornamenti  le  altre  chiese  di  Roma* 
c ad  esso  dopo  giorni  fu  sostituito  Leone  dia- 
cono. che  in  Francia  allora  trovavasi  per  istabilire 
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la  concordia  Ini  4ezio  eJ  .ilhino-,  (^ucsli  fu  Leone 
il  grande,  creduto  dal  Muratori  romano  di  patria, 
sebbene  altri  toscano  il  suppoiig.ino  , e quello  fa 
che  colla  sua  cloqucuza  arrestò  i progressi  di  At- 
tila. In  una  legge  di  fallenti niano  dell’  anno  44® 
grandi  privilegi  accordati  veggonsi  ai  causidici  , e ' 
restituita  ai  conti  dell’erario  saero  e privato,  cioè 
di  quello  del  pubblico  e del  principe  , la  facoltà 
di  condannare  i giudici.  Questa  legge  data  vedesi 
da  Spolcti  , il  (he  lascia  luogo  a duliitare  , clic  in 
queir  anno  alcntiniano  si  portasse  in  Ruma.  Altre 
leggi  veggonsi  piiblilicate  dall’  imperatore  medesimo 
neli'auDO  44^  Contra  i Manichei,  procurate  da  Leone, 
neUe  quali  quegli  eretici  esclusi  erano  dalla  mili- 
zia , dalle  città  e dalle  successioni.  Vario  vescovo 
d’  Arles  cominciò  allora  ad  attribuirsi  una  grande 
autorità  sopra  i vescovi  della  G dlia  , e 5.  Leone 
geloso  di  questi  attentati  al  primato  de’  vescovi  di 
Roma  , un  rescritto  ottenne  da  f'alentiniano  per 
comprimerli  ; primo  passo  che  fatto  reggasi  da  un. 
vescovo  di  Roma  presso  1’  autorità  civile  per  avva- 
lorare i diritti  del  sommo  pontificato.  Quesnel  pub- 
blicò una  dissertazione  su  questa  controversia  nella 
edizione  da  esso  fatta  delle  opere  di  S.  Leone  , 
Vario  fu  tuttavia  dalla  chiesa  riconosciuto  per  santo, 
malgrado  l’ opposizione  da  esso  fatta  alle  pretese 
del  vescovo  di  Roma.  Leone  in  un  concilio  tenuto 
in  Roma  nell’anno  449  dichi.irò  tutti  gli  atti 

di  un  concilio  di  Efeso , nel  quale  convocato  sotto 
Slor.  (T  Val.  f'ol.  XI.  9i8 
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il  regno  di  Teodosiò  per  artifizio  drll’  enniiro  Cri-* 
snfo  0 Cn'sajio,  era  stato  .assoluto  T arcliiinan<lritj 
EiUicJf^te.  — Il  Muratori  è d’  avviso  che  solo  nell’  an- 
no 44^  dopo  la  morte  di  Sieda  suo  fratello,  Attila 
(lesse  prinripio  alla  invasione  delle  provineie  roma- 
ne. Singolare  è II  racconto  di  Prisco  , che  Attila  i 
suoi  convitati  facesse  servire  in  piatti  e con  tazze 
«l’ oro  e d’ argento,  inentr’  egli  mangiava  e beveva  in 
un  tagliere  ed  in  un  bicchiere  di  legno  , trivialissi-' 
mo  essendo  ancora  il  suo  vestire.  — Un  roncilio 
provinciale  fu  tenuto  iii  Milano  dal  vescovo  Eusebio 
nell' anno  4^*  j qu.'de  intervenne  anche  S.  Mas- 
simo vescovo  di  Torino  , noto  per  le  sue  omelie  , 
che  ancora  si  conservano.  Fu  allora  condannata  la 
dottrina  d!  Eutichete,  che  forse  aveva  fatto  progressi 
in  Italia  e nella  Lombardia.  — Da  Aezio  vcdesi 
dato  al  re  Torismondo^  allorché  Io  allontanò  dall'ar- 
mata romana,  un  orbiculo  d'oro,  ornato  di  gemme 
del  peso  di  5oo  libbre  ; il  Ruinart  a-ede  che  quc- 
; sto  fosse  nn  catino  ; il  Muratori,  forse  con  migliore 
avvisaraento,  crede  che  fosse  una  palla  o un  globo 
rappresentante  il  mondo  , che  forse  lavorato  era  in 
Italia  o nella  Grecia  , e che  Fredegario  diceva  con- 
servarsi anche  ai  suoi  dì  con  grande  venerazione 
nel  tesoro  de’  Goti.  — L’ Italia  , come  si  raccoglie 
da  nna  legge  di  Falentiniano  di  quell'anno,  era 
stata  flagellata  da  un'  orribile  carestia,  per  la  quale 
molti  si  erano  ridotti  a vendere  i proprj  figliuoli 
e i proprj  genitori^come_  schiavi.  Falentiniano  la 
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facoltà  accortlò  «li  redimere  le  persone  vendute , 
restituendo  il  danaro , e sotto  la  pena  di  sei  once 
d’oro  vietò  il  vendere  alcun  cristiano  ai  barbari.  — 
Diresi  che  Attila  Aquileja  sorprendesse  , accorgei»- 
dòsi  che  più  non  poteva  sussistere  per  la  fame , 
al  vedere  che  le  cicogne  dai  tetti  delle  case  , sui 
quali  fatti  avevano  i loro  nidi , a truppe  uscivano  j 
portando  col  becco  i loro  pulcini  alla  campagna. 
Non  crede  il  Muratori  che  distrutta  fosse  totalmente 
quella  città  da  Attila , o almeno  inchina  a credere 
che  la  mina  ne  fosse  in  parte  riparata.  Una  donna 
nobile , bella  e pudica  di  quella  città  , secondo 
r autpre  della  Miscella , gettassi  da  un’  alta  torre 
nel  fiume  Nntisone  , onde  non  soffrire  dai  barbari 
oltraggio  alla  sua  onestà.  Attila  , secondo  una  tra- 
dizione antica  dei  Modenesi  , passò  per  Modena 
senza  nocumento  veruno  di  quella  città , acciecato 
in  quel  passaggio  per  intercessione  di  S Geminiano'^ 
non  è inverisimile  altronde  , dice  il  Muratori , che 
quel  tiranno  passasse  per  Modena  e nissnn  danno 
le  facesse.  Altri  narrano  essere  giunto  Attila  fino 
a Ravenna , ed  ammollito  dalle  preghiere  di  Gio- 
varmi vescovo  di  quella  città  , essersi  accontentato 
di  passeggiare  le  piazze  della  medesima.  Secondo 
l'autore  della  Miscella,  Piacenza,  Parma,  Reggio 
c Modena  avrebbono  sperimentato  la  crudt  hà  di 
quel  barbaro  5 e spogliate  avendo  le  città  dell’ Emi- 
lia , egli  si  sarebbe  accampato  nel  luogo  in  cui  il 
Mincio  sbocca  nel  Po , cioè  a Governolo.  L’  autore 
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eudilelto  della  Misalla  narra  che  Attila  cedette  d 
iS.  Zco/ie.  perchè  mentre  questi  parlava,  egli  vedeva 
ai  di  lui  fianchi  un  uomo  di  alta  statura  con  una 
spada  sguainata  in  atto  minaccioso.  Poco  credibile 
è il  racconto  del  Sigonio,  che  f-'aleiitiriiano  chiamato 
avesse  in  Italia  altri  Goti  sotto  la  condotta  di 
■Alarico  eà  Anttdaj  e guernite  di  truppe  le  Alpi  Giu- 
lie , e che  Attila  si  ritirasse  perchè  incalzato  vedevasi 
'alle  spalle  dall'armata  di  Aezio.  Le  forze  di  Attila 
dovevano  essere  indebolite , attcstandolo  Io  stesso 
5.  Prospero '.f  forse  ad  esso  fu  promessa  in  isposa 
Onoria , ed  il  Du  Cange  opinò , che  spedila  gli 
fosse,  il  che  da  alcnno  degli  antichi  storici  non 
viene  asserito.  Alcuno  altronde  eh'  io  sappia  , non 
ha  fatto  mai  una  osservazione  importantissima  a 
questo  proposito , cd  è che  senza  far  torto  alla 
'eloquenza  di  S.  Leone  ^ e senza  impugnare  la  possi- 
bilità dei  miracoli  annunziati , ognuno  converrà  fa- 
cilmente, che  Attila  non  poteva  essere  molto  lu- 
singalo nè  tentato  ad  intraprendere  il  viaggio  e la 
conquista  di  Roma,  saccheggiata  di  recente,  di- 
strutta, incenerita  da  Alarico^  e talmente  impoverita, 
che  appena  coininciavansi  a riparare  le  sue  mine 
c ad  innalzare  alcune  case , e f^alentiniano  stesso 
si  era  fatto  scrupolo  poco  prima  di  riceverne  un 
regalo  in  danaro.  Mentre  Attila  scorreva  I'  Italia , 
Falcntiniano  con  leggi  singolari  ristrigneva  Fa  giu- 
risdizione de'  vescovi , toglien<lo  loro  i giudizj  cri- 
minali ed  anche  i civili  nelle  cause  de'  cherici  , 
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qnrstì  ultimi  al  più  limitando  alla  via  di  compi-o> 
messi  •,  vietava  pure  che  i curiali  , i servi  e tutti  i 
trafficanti  addetti  al  corpo  della  meroatnra , non 
potessero  farsi  preti  nè  monaci  5 ed  il  Baronia  non 
dubitò  di  attribuire  a quelle  leggi  tutte  le  disgrafie 
avvenute  alle  città  della  Venezia , dell'  Insubria  e 
dell'  Emilia  , mentre  V alentiniano  stava  a divertirsi 
in  Ruma.  Con  altra  legge  f'alenliniano  determinò 
il  tributo  che  pagare  dovevano  i mercatanti  di  buoi, 
di  pecore  e di  porci,  ed  in  quella  legge  si  pavl.i  della 
sollecitudine  di  j4ezio  anche  fra  le  cure  della  guerra 
e lo  strepito  delle  trombe  • dal  che  trassero  alcuni 
la  conseguenza , che  Aezio  fosse  alla  testa  di  po- 
derosa armata,  mentre  il  Muratori  altro  non  giudicò 
d'  inferirne  se  non  che  Aezio  sollecito  si  mostrasse 
del  pagamento  e della  equa  ripartizione  de'  tributi, 
M ori  allora  in  Napoli  Qtiodvult  Deus  vescovo  di 
Cartagine  , esiliato  da  Genserico  5 e f^alentiniano 
tanto  si  adoperò  che  altro  vescovo  assai  pio , detto 
De<>»ratias  j in  quella  città  fu  ordinato.  — In  varie 
numiere  si  racconta  dagli  storici  la  morte  di  Attila, 
iierive  Marcellino  che  scannato  fu  da  una  duuua,  ma 
il  Aluraiori  stesso  sospetta  che  gli  scrittori  italiani  ab- 
biano per  odio  alterata  la  verità  di  quel  fatto.  Gior- 
ncuìde  narra,  che  sebbene  molte  mogli  avesse,  una 
fanciulla  sposare  volle  per  nome  Jldicone,  e tanto  si 
iniboracchiò  di  cibo  e di  vino  nel  convito  nuziale, 
che  postosi  a dormire  nel  suo  letto,  rimase  soffo- 
cato dJ  sangue  che  per  costume  soleva  useirgU  dui 


4i)8  LIBRO  III.  CAPITOLO  XII. 
n.iso.  Seppellito  fu  ron  graudissime  solennità,  cica- 
trizzati essendosi  ben  bene  i di  lui  ufficiali  ed  i 
soldati , ed  uccisi  essendosi  gli  schiavi  che  cavata 
avevano  la  fossa  ; e se  genuina  è la  funebi-e  canti- 
lena, anche  dal  Muratori  riferita,  essa  basterebbe  a 
provare  che  Aitila  morì  fra  le  allegrie , e senza 
provare  dolore  alcuno.  — Si  maraviglia  per  ultimo 
il  Muratori  che  mentre  f'alentiniano  descritto  viene 
dagli  storici  greci  qual  uomo  pieno  di  vizj , ninno 
degli  storici  latini  abbia  accennato  alcuna  di  tante 
rnalvagilà.  benché  Sò/oni’o  Apiillinare  io  ahhia  chia- 
malo un  luezz  uomo  pazzo.  Certo  è che  gli  scrittori 
tulli  dell' Occidente  lo  caratterizzarono  se  non  come 
malvagio  , almeno  come  debole  ed  imprudente. 
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Dbllì  storia  d'  Italia  dalla  morte  di  Valentiniano 
Fino  ALLA  totale  DISSOLDZIONE  DELl'  IMI'EKO 
d'  Occiderte. 


Massimo  è proclamato  iinjxratnre  invece  di  Va- 
lentliiiano.  Notizie  di  Massimo.  Egli  si  fa  sposo  per 
forza  di  Eudossia.  Questa  invita  Genserico  alla  ven- 
detta. Fuga  di  M tssimo  e di  lui  morte.  - Geuse» 
rico  entra  in  Roma.  Saccheggio  di  quella  città.  Gen- 
serico torna  nelP  Africa  colla  vedova  e le  figlie  di 
Valentlniano.  Leggi  di  Marciano.  - Avito  è procla- 
mato imperatore  nelle  Gallie.  Si  reca  in  Roma.  Sol- 
levazione degli  Svevi  nella  Spa^a.  Essi  sono  vinti 
da  Teodorico.  Svevi  della  Galizia.  - Genserico  è 
vinto  sul  mare  da  Ricimero.  Notizie  di  quest'  uomo. 
Deposizione  di  Avito.  Di  lui  morte.  Sollevazione  dei 
Borgognoni.  Morte  di  Marciano.  Elezione  di  Leone. 
- Elevazione  Majoriano.  (guerra  rii  Teodorico  con- 
tra  gli  Svevi.  Majoriano  batte  i Fondali  nella  Cam- 
pania. Disegna  di  attaccarli  nelC  Africa.  Caccia  i 
Borgognoni  da  Lione.  Là  flotta  Romana  viene  presa 
in  gran  parte  dai  Fondali.  Pace  conchiu.sa  tra  questi 
e Majoriano.  Guerre  degli  Svevi  nella  Spagna.  Tre- 
muoto  nelt  Oriente.  - Uccisione  di  Majoriano.  Ele- 
vazione di  Severo.  Guerra  e pace  coi  Goti  della 
Pannonia.  Movimenti  di  Egidio  nelle  Gallie.  Rivolta 
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ih  Marcellino  nella  Dalinnzia.  Trattative,  con  Gen- 
serico e M>r<'ellino.  AfJ'ari  delle  Gallie  e della 
Spagna.  ì\uova  invasione  tlelT  Italia.  Morte  di  Egi- 
diit.  Conseguente  di  quella  morte.  Morte  di  Severo. 
Tentativo  inutile  di  Ricimcro  contro  l'  r/J’rica.  Morte 
di  'rcorlorieo  re  dei  Visigoti.  - Ànteinlo  dichiarato 
imperatore.  Guerra  con  Genserico.  Infelice  esito  di 
quella  spedizione.  Morte  di  Marcellino.  - Notte 
di  Zi  none  colla  figlia  di  Leone.  Affari  della  Spa- 
gna. - Aspare  viene  dichiarato  Cesare  e poco  dopo 
ucciso.  Affari  delC  Oriente.  Rieimero  assedia  Anlc- 
inio  in  Roma.  Presa  e saccheggio  di  quella  città. 
Olibrio  dichiarato  impei atore.  Morte  di  Riclinero  e 
di  Olibrio.  Eruzione  terribile  del  Icsuvio.  - Gli- 
cerio  viene  proclamato  imperatore.  / Goti  inveulcno 
l'  Italia.  Si  ritirano.  Morte  di  Leone.  Zenone  gli 
succctle.  Nepole  eletto  da  Leone,  spoglia  dell  im- 
pero Glicerio.  Affari  delle  Gallie.  Oreste  si  rihella 
cuntra  Nej)o(c.  Questi  figge  in  Dalmazia.  Augii- 
sl'ilo  figlio  di  Oreste  viene  dichiarato  imperatore. 
Mosse  de'  h uhari.  Paee  conchiusa  tra  Zenone  e 
Genserico.  Zenone  cacciato  dall'  impero.  R.isilisco 
fitto  intfìcratorc  Insurrezione  ile  b.irhari  .sotto  Odoa- 
i:re.  Di  lui  notizie.  - ()  loacrc  attiuca  Oreste. 

Questi  figge  in  Pavia.  Tiene  preso  e mc.ssa  a iimi  te 
in  Piacenza  Odoacrc  occupa  R ivenna.  Ronui  gh  si 
assoggetta.  Odo.aerc  5/  fa  re  iV Italia.  Caduta  dell' iin- 
pe  u ih  Occiilente.  - Scrittori  viventi  sotto  Valenti- 
Cromica  di  I lacio.  i^vtiziu  dclt  impero.  Altri 
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fcritti.  - Osservazioni  critiche  Sopra  Massimo  usurpa- 
tore deir  impero.  Sulla  occupazione  di  lioma  fatta 
da  Genserico  ^ e le  conseguenze  della  medesima. 
Sulla  caduta  di  Avito.  Sulla  elevazione  di  Al.ijoriano. 
Sulle  di  lui  leggi.  Sulle  di  lui  imprese  guerriere. 
Sulla  di  lui  callaia.  - Sul  regno  di  Severo.  Sulla 
invasione  degli  Alamanni  nelP  Italia.  Sul  carattere 
di  Àntemio.  Sulla  spedizione  fatta  in  queir  epoca 
cantra  Genserico.  Sulle  imjlrese  di  Ricimero.  Sul  di 
lui  sepolcro.  Sulla  morte  di  Olibrio.  Sidla  eruzione 
del  V in  queir  anno  av  r.onta  - Sul  carattere 
di  Gb'cerio.  Sulla  insurrezione  cd  invasione  di  OJoa- 
cre.  Sulla  di  lui  elevazione  al  regno.  Sul  di  lui  ca- 
rattere. - Considerazioni  generali  sulla  caduta  dell  ita- 
pero  cf  Occidente. 

§.  I.  Il  giorno  susseguente  alla  morte  di  f^a- 
lentiniano , Massimo  fu  dal  popolo  salutato  Augusto, 
e Palladio  di  lui  figlio  elevò  tosto  alla  dignità  di 
Cesare.  Nato  era  egli  in  Roma  di  illustre  famiglia , 
e sostenute  aveva  le  prime  eariclie  dello  stato  j ric- 
chissimo era  e le  sue  sostanze  godeva  nella  società 
degli  amici.  Narrasi  che  giunto  al  trono , il  peso 
risentisse  della  nuova  dignità  , e F antica  sua  con- 
dizione con  invidia  riguardasse.  La  prima  notte  che 
egli  dormì  nel  palazzo  imperiale  , fu  udito  gridare  , 
secondo  Sidonio  : Damocle  felice  , il  di  cui  regna 
ebbe  in  un  sci  giorno  principio  e finc\  Quello  scrit- 
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tore  gli  atlrfbuisce  altresì  l’ idea-  di  abdicare  il  po- 
tere usurpato  j ma  soggiugne  che  dagli  acici  stor- 
nato da  questo  disegno  , Avito  che  nelle  Gallie  tro- 
vavasi , elesse  comandante  supremo  delle  romane 
armate  , il  quale  tosto  della  elevazione  di  Massimo 
informò  Teotìorico  re  dei  Visigoti  e con  esso  entrò 
in  Tolu.sa.  Morì  frattanto  la  moglie  di  Massimo  , 
dolente  forse  del  ricevuto  oltraggio  , e quell'  usur- 
]>atore  sposare  volle  a forca  Etulossia  vedova  dell'im- 
pcratnre  che  egli  aveva  assassinato  , e la  di  lei  G- 
glia  fece  pure  sposa  di  Palladio  <li  lui  Ggliuolo. 
Ma  la  vedova  di  Videntiniano  non  vide  in  quelle 
nozze  ingrate  , se  non  un  eccitamento  ed  un  nuovo 
stimolo  alla  vendetta  ^ ed  il  di  lei  disegno  funesto 
riuscì  a tutta  l' Italia.  Alcun  soccorso  attendere  non 
polendo  da  Marciano  allora  occupato  in  una  guerra 
civile , con  disperato  consiglio  uno  dei  suoi  G4IÌ 
spetti  a chiama.'e  Genserico  dall' Africa  onde  a ven- 
dicare venisse  la  morte  del  di  lei  primo  marito  , e 
a liberarla  dalle  mani  de  11' assassino  j ed  alcuni  sog- 
giungono che  di  suo  pugno  scrisse  a Genserico  j as- 
sicurandolo che  debole  resistenza  tiwverebbe  egli  in 
Italia , e che  essa  contribuirebbe  a procurargliene 
la  conquista.  Gran  cosa  sembrerà  , ma  pure  veris- 
sima ! Se  Proba  aperte  non  avesse  le  porte  di  Roma 
ad  Alarico , se  negata  non  si  fosse  Placitlia  ad 
Ataulfo  , se  Onoria  invitalo  non  avesse  Attila,  non 
Evilossia  Genserico , forse  Roma  non  sarebbe  stata 
presa  e distrutta , non  desolata  1'  Italia  tonte  volte 
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<Iai  barbari.  Genserico  accettò  con  gioja  quella  of- 
ferta , si  imbarcò  tosto  su  di  una  flotta  , e ginnse 
alla  rista  di  Roma  , i di  cui  pritnarj  cittadini  sor- 
presi da  improvriso  terrore,  invece  di  porre  animo 
alla  difesa  , si  diedero  solleciti  alla  fuga.  Fuggì  con 
essi  Massimo , ma  il  popolo  sdegnato  al  vederlo 
così  vilmente  abbandonare  la  sua  capitale  , lo  inse- 
guì a colpi  di  pietre  , il  che  vedendo  alcuni  degli 
antichi  ufEciali  di  F'alentiniano  che  al  di  lui  seguito 
si  trovavano,  si  gettarono  sovra  di  esso  con  impeto, 
ed  nn  soldato  romano  , detto  Orso  , lo  trucidò.  11 
di  lui  cadavere  fu  strascinato  ignominiosamente  per 
le  strade  di  Roma  , esposto  agli  insulti  del  popolo 
furibondo  e quindi  gettato  nel  Tevere.  Cadde  egli 
in  età  di  6o  anni , portato  avendo  per  tre  mesi  in- 
circa il  titolo  di  imperatore. 

3.  Ma  tre  soli  giorni  dopo  la  caduta  di  Mas- 
simo entrò  Genserico  senza  alcun  ostacolo  in  Roma, 
e la  città  abbandonò  al  furore  de'  Vandali , loro 
però  vietando  , giusta  la  promessa  fatta  a Leone 
che  venuto  era  ad  incontrarlo , di  incendiare  al- 
cuna casa , e di  spargere  il  sangue  de'  cittadini. 
Quindici  giorni  rimasero  i Vandali  in  Roma  , e le 
case  de'  privati  non  solo , ma  anche  le  chiese  e gli 
edifizj  pubblici  spogliarono  , molti  altresì  riducendo 
in  servitù  , e le  donne  specialmente  che  loro  mag- 
giormente piacevano,  e gli  uomini  che  più  atti  crc- 
devansi  alle  fatiche.  Genserico  saccheggiò  egli  stesso 
il  palazzo  imperiale , c tutto  il  bottino  imbarcare 
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fere  su  di  im  vascrllo  colla  .imperatnce  Eudossìa  j 
le  due  di  lei  figlie  Placìdia  ed  Eudocia^  e Camlen- 
zìo  figlio  di  ylvzio.  Un  vascello  fu  pure  caricato 
tutto  di  statue  rapite  ; metà  del  trito  del  CampU 
doglio^  die  era  di  bronzo  coperto  d’  oro  , fu  simil- 
mente trasportato  in  quel  saccheggio  , e nelle  spo- 
glie trovaronsi  perfino  vasi  sacri  gemmati  , e qin  lH 
che  Tito  tolti  aveva  dal  tempio  di  G<-insal«mme, 
i quali  non  si  sa  bene  come  preservati  si  fossero  nel 
saccheggio  dato  da  Alarico , qualora  non  si  sup- 
ponessero applicati  all’  ornamento  ed  al  servizio 
di  alcun  tempio  cristiano  dagli  Ariani  rispettato. 
Genseiico  tornò  colle  sue  ricciiezze  nell’ Africa,  ma 
per  fatale  sciagura  delle  belle  arti  , sommerso  fu 
il  vascello  sul  quale  le  statue  trovavansi.  Marciano 
chiese  per  mezzo  di  ambasciatori  a Genserico  la 
libertà  di  Eudossia  e delle  due  di  lei  figlie  j ma 
quel  barbaro,  le  preghiere  e le  rainaccie  sprezzando, 
le  ritenne  fino  all’  anno  4^*^  ■>  allora  rimandò  solo 
a Le-orte  Eudossia  e Placidia  , sposa  avenclo  fatta 
la  di  lei  sorella  Eudocia  del  di  lui  primogenito 
l'dcrica.  Marciano  intanto  una  famosa  legge  pro- 
mulgò che  libere  lasciava  le  donazioni  alle  chiese  ^ 
agli  ecclesiastici  ed  ai  monaci  , le  vedove  e le  dia- 
conesse autorizzando  a beneficare  cgualmeute  le 
chiese  nei  loro  testamenti. 

3.  Avito  ^ detto  in  alcune  medaglie  Flavio  Me- 
cilio  Avito , trovavasi  intanto  presso  Teodorico  re 
dei  Visigoti , e forse  ad  istanza  di  Teodorico  mc- 
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dcsitno  , si  indusse  hJ  assumere  la  pórpora  in  To- 
losa e proclamato  fu  imperatore  dai  Goti , I (piali 
si  oM'l.garono  a soslenerlo  con  tutte  le  forze  loro. 
Prorlamato  fu  pure  dall’  armata  romana  ad  Arlt>s  , 
e dai  primari  al'itautl  delle  Gallic  j e Tcodorico 
stcs&o  ad  Arles  si  recò  per  complimentare  il  nuovo 
jiugmto.  Di  là  parti  questi  per  Roma  , nella  qiial^ 
città  entrò  in  mezzo  alle  più  giulive  acclamazioni  ^ 
3Iarcinno  altronde  amico  solo  della  pace  e della 
publiliea  felicità  , non  tardò  punto  a riconoscerlo 
collega,  farane  e Giovanni  furono  i consoli  dcH'anno 
seguente  « nel  quale  una  guerra  crudele  si  suscitò 
tra  gli  Svevi  della  Spagna  ed  i Visigoti  dell’  Aqui- 
tania.  I primi  invasero  le  provincie  di  Cnrtagena  e 
di  'Farrag  ina  , appartenenti  ai  Romani , nè  giova- 
rono a trattenerli  le  ambasciate  spedite  da  Avito 
e da  Teodorico.  Gli  Svevi  però  battuti  furono  dai 
Visigoti , c Requiario  re  loro  ^ ferito  nella  pugna  , 
fuggi  sulle  frontiere  della  Galizia,  di  là  a Portural, 
che  il  Bàudratid  crede  la  città  odierna  di  Porto  , 
e respinto,  come  Giornande  assicura,  da  una  procella 
mentre  già  crasi  imbarcato  , fu  preso  e da  Teodo- 
rico fatto  mettere  a morte  dopo  alcuni  giorni  di 
prigionia.  Gli  Svevi  si  sommisero  allora  a Teodorico, 
che  loro  assegm’i  un  governatore  detto  Agujulfo  o 
Agilulfo  ; ma  questi  divenuto  poco  dopo  rubelle  , 
re  dichiarossi  degli  Svevi  nella  Gdizia.  Alcuni  morto 
lo  credono  nell’  anno  seguente  a Porto  ; Giornande 
solo  narra  che  fu  preso  e fatto|^decapitare  da  Tee- 
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dorico  j e quegli  Svcvi  che  non  vollero  assuggettirsi 
ai  Goti  j un  angolo  occuparono  allora  della  Galizia, 
ore  re  elessero  uno  dei  loro  conipatriotti  detto 
Maldra , che  divenne  in  seguito  assai  potente. 

4.  Genserico  intanto,  una  flotta  avendo  allestita  , 
proponevasl  di  devastare  le  coste  dell'  Italia  e delle 
Gallic  , ma  presso  T isola  di  Corsica  fu  raggiunto 
e compiutamente  battuto  dalla  flotta  romana  co- 
mandata da  Ricimero.  Uno  Svevo  era  questi  di  san- 
gue reale  , sebbene  alcuni  come  un  Goto  lo  riguar- 
dino , per  essere  egli  nato  da  una  flgiia  di  V allia 
re  dei  Goti  j servito  aveva  nelle  romane  armate  con 
tanto  valore  , che  da  alcun!  vedesi  detto  invincibile, 
da  altri  il  più  gran  capitano  di  quel  secolo  , e da 
Sidonio  yipollinare  più  coraggioso  di  Siila , più  pru- 
dente di  Fabio , più  dolce  di  Metello,  più  eloquente 
di  jippio,  più  risoluto  di  Fulvio,  più  destro  di  Ca- 
millo. Dominato  era  però  da  una  smisurata  ambi/*  me, 
che  lo  portò,  come  si  vedrò  in  appresso  a turbare 
la  successione  dell'impero.  Tornato  dopo  la  vittoria 
in  Roma , con  Majoriano  cnllegossi  - ed  il  senato 
costrinse  a deporre  Avito.  Questi  , che  nelle  Gallie 
trovavasi  , tornò  sollecito  in  Italia  ; ma  giunto  a 
Piacenza  , trovò  Ricimero  stesso  , che  lo  spogliò  di 
tutte  le  insegne  della  imperiale  dignità.  Il  solo  Teo- 
fane una  battaglia  annunzia  da  Ricimero  guadagnata 
contea  Avito  il  giorno  16  di  ottobre  ; e quel  prin- 
cipe che  regnato  aveva  solo  i4  mesi  , contento  fa 
di  farsi  ordinare  vescovo  di  Piacenza.  Gregorio  Tu- 
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ronense  soggiugne,  die  ritirare  si  voleva  a BriouJe 
nell'  Alvergaa  , e che  morì  in  viaggio.  I Borgognoni 
avevano  intanto  invasa  gran  parte  delle  Gnilie  , ed 
occupata  la  città  di  Lione,  ed  alcune  piazze  del 
Oelfinato.  .Non  avendo  I'  Occidente  alcuno  impera- 
tore , eletti  furono  per  I'  anno  4^7  consoli 
Orientali , Costantino  e Biifo  •,  ma  in  quell’  anno 
mori  Marciano  dopo  un  regno  di  6 anni  e mezzo 
incirca  ; e fu  attribuita  la  di  lui  morte  ad  una  ma- 
lattia contratta  per  avere  egli  assistito  ad  una  pro- 
cessione sulla  fine  di  gennajo.  Molto  lodata  fu  la 
di  lui  pietà  anche  da  S.  Leone  vescovo  di  Roma. 
Dopo  la  di  lui  morte,  per  unanime  consentimento 
del  senato  , del  popolo  e dell’  armata , fu  procla- 
mato imperatore  Leone , nativo  probabilmente  della 
Tracia , e comandante  nell’  armata , dagli  storici  lo- 
dato per  la  sua  prudenza,  per  la  sua  moderazione, 
per  la  sua  pietà.  Fu  questo  il  primo  imperatore 
che  la  corona  ricevesse  dalle  mani  di  un  vescovo  , 
cioè  dal  patriarca  Anatolio  ) e si  nttribuì  la  di  lui 
elevazione  al  potere  ed  alla  destrezza  di  Ardaburio 
e di  4spare , i quali  all’  impero  non  aspirando  , 
perchè  Ariani  di  credenza , e di  origine  Alani  o 
Goti  , lusingarottsi  forse  di  regnare  sotto  il  nome 
di  Leone. 

5 Neir  Occidente  dopo  Ire  mesi  di  interregno , 
nei  quali  un  potere  assoluto  esercitava  Jticimero , 
Majoriano  sulla  di  lui  proposta  fu  dal  senato , dal 
popolo  c dall’  armata  procbmato  imperatore.  11  di 
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lui  pa<lfc  servilo  aveva  eon  onore  sotto  Aesio  , 9 
divenuto  era  tesoriere  dell’  impero  j la  di  lui  nricidre 
figlia  er«  di  quel  Majnriano , cLc  Trodosià  o Gra- 
ziano eletto  avevano  comandante  nclla^  Pannonia. 
Introdotto  crasi  l' uso  a que'  tempi  di  perpettiare 
nelle  generazioni  i nomi  dei  padri  " degli  avi  j 
quindi  i Costantini  , i Teodosii , i f 'alentiniani  j i 
Majoriani  j le  Eudossie  ^ le  Placidie  cc.  Procopio 
dice  che  Majoriano  superava  in  virtù  lutti  i re- 
gnanti che  preceduto  lo  avevano  j fino  dall’  infanzia 
era  egli  stato  legato  in  amicizia  con  Ricimero  , e 
da  questi  onoralo  del  supremo  comando  delle  truppe, 
allorché  egli  fu  creato  patrizio.  Proclamato  fu  im- 
peratore in  un  luogo  detto  le  Colonnette  j lontano 
solo  fi  miglia  da  Ravenna.  Teodorico  intanto  conti- 
nuava le  sue  imprese  conira  gli  bvevi  ; e benché 
tornare  dovesse  egli  in  Tolosa,  le  di  lui  truppe  si 
impadronirono  di  tutta  la  Galizia,  Àstorga  sorpren* 
dendo  per  mezzo  del  tradimento , c schiavi  condu- 
cendone  due  Vescovi  che  colà  si  trovavano  e tutto 
ih  riero.  Gli  Svevi  indeboliti  dalle  conquiste  dei 
Goti  e dalle  loro  intestine  discordie  , una  pace 
conch  u.<.ero  coi  Romani , o piuttosto  cogli  antichi 
abitanti  della  Spagna  , il  che  non  impedi  che  poco 
dopo  la  Lusitania  occupassero  c per  sorpresa  si 
impadronissero  di  Lisbona.  Leone  e Majoriano,  furono 
i nuovi  consoli , c di  nuovo  i Vandali  dell’  Africa 
comparvero  sulle  coste  della  Campania  ; Majoriano 
perù  li  superò, -e  li  sconfisse  presso  Sinucssa  tra 
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il  Garigliano  cd  il  Volturno,  e perito  essendo  gran 
numero  di  que'  barbari  col  comandante  loro , co- 
gnato di  Genserico,  gli  altri  fecero  vela  per  l’ Àfrica. 
Majoricmo  allestì  ben  presto  nel  corso  di  quell'  anno 
una  flotta  di  3oo  vascelli  , disegnando  di  attac- 
care i Vandali  nell'  Àfrica  medesima.  Partito  essendo 
intanto  da  Bavenna  nell' inverno,  passò  le  Àlpi , 
entrò  nelle  Gallie , i Borgognoni  cacciò  da  Lione , 
il  che  gli  meritò  un  panegirico , in  quella  città 
recitato  da  Sidonio  Apollinare.  Di  là  passò  ad 
Arles,  ove  si  trattenne  Ano  alla  primavera  dell' anno 
seguente , nella  quale  consoli  eletti  furono  Jiicitnero 
e Patrizio,  fion  partì  Majoriano  per  la  Spagna 
onde  di  là  recarsi  in  Àfrica , se  non  sotto  il  con- 
solato di  Magno  e di  Apollonio , e se  credere  si 
potesse  a Procapio,  quell'  imperatore  travestito,  pre- 
sentato si  sarebbe  a Genserico , flngendosi  amba- 
sciatore incaricato  di  trattare  la  pace.  Ma  sembra 
più  probabile  il  racconto  di  altri  storici  che  Gense- 
rico, reggendo  i grandi  preparativi  che  i Romani  face- 
vano , ambasciatori  spedisse  egli  stesso  a chiedere 
la  pace,  e non  potendo  ottenerla,  una  squadra 
facesse  partire  all*  istante  e la  mandasse  ad  attaccare 
i Romani  ancorati  nella  baja  di  Àlicante.  Si  sup- 
pone che  tra  questi  fossero  alcuni  traditori^  certo 
è che  le  navi  di  Genserico  s'  impadrouirono  della 
maggior  parte  della  flotta  romana  e nell'  Àfrica  la 
condussero  , per  il  che  Majoriano  tornò  in  Àrles , 
sollecito  di  riparare  la  sua  perdita  e di  ricomporre 
Star.  (T  hai.  p'ol.  XI.  ao 
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r armata  navale.  Genserico  gli  spedi  tuttavia  nuove 
proposizioni  di  pace,  onorevoli  all’  impero  ; e queste 
furono  accettate  , benché  non  veggansi  dagli  storici 
riferite.  Continuavano  frattanto  le  guerre  degli  Svevi 
nella  Spagna  centra  i Goti  5 il  vescovo  Idacio  fu 
allora  fatto  prigioniero  dai  primi;  ma  6nalmente  i 
comandanti  di  Teodorico  la  Galizia  devastarono , 
ed  occuparono  una  parte  del  Portogallo.  Nell’  O- 
riente  un  tremuoto  distrusse  in  gran  parte  la  città 
di  Cizico. 

6.  Ma  sótto  il  seguente  consolato  di  Severino  e Da- 
galàifo,  Ricimero  divenuto  geloso  del  valore  ^d  anche 
della  prudente  condotta  di  Majoriano,  pose  animo  ad 
abbatterlo,  lo  sorprese  al  suo  ritorno  dalle  Gallie, 
è spogliatolo  di  tutte  le  imperiali  insegne  in  Tortona, 
lo  condusse  ad  Iria  , al  presente  Voghera  , ove  lo 
fece  inumanamente  morire , dopo  un  regno  di  due 
anni  e pochi  mesi.  Ricimero  iu  Pavenna  fece  pro- 
clamare imperatore  Severo,  giacché  imperatore  di 
fatto  esserlo  non  voleva  egli  di  nome,  e quindi 
sulla  incapacità  di  Severo  il  potere  suo  credévasi 
di_  innalzare  ; altro  non  è noto  di  Severo  se  non 
che  Lucano  egli  era.  Rifiutando  intanto  Leone  di 
pagare  1’  annuale  assegno , che  accostumati  erano  a 
ricevere  per  la  debolezza  dei  pseceddnti  imperatori 
i re  Goti  della  Pannonia,  questi  si  mossero  a fu- 
riosa guerra,  e molte  città  occuparono;  ma  obbli- 
gati a ritirarsi  da  Anlemio  genero  di  Marciano , 
ascoltarono  proposizioni  di  pace,  i trattati  rinnova- 
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rono  coll’  impero , ed  uno  degli  ostaggi  dati  iu 
quella  occasione,  fu  il  celebre  Teodoricoj  che  divenne 
j»oi  re  d’ Italia.  Leone  continuò  nel  consolato , e 
Severo  fu  eletto  consolo  nell'  Occidente , sebbene 
forse  nell’  Oriente  non  riconosciuto.  Genserico  colla 
morte  di  Majoriano  annullati  credette  i trattati  con 
esso  conchiusi , ed  una  flotta  numerosa  mandò  a 
saccheggiare  le  coste  della  Sicilia  e dell’  Italia , e 
giunse  pure  ad  impadronirsi  della  Sardegna.  Egidio 
intanto,  comandante  supremo  nelle  Gallie,  in  Italia 
disegnò  di  passare,  onde  vendicare  la  morte  di  Ma- 
joriano. Ma  i Visigoti,  eccitati  probabilmente  da 
Jìicimero,  impossessaronsi  di  Narboiia  ed  Arles  as- 
sediarono, assistiti  con  forze  copiose  dai  Borgognoni, 
il  che  Egidio  forzò  a retrocedere  e ad  aceorrere 
alla  liberazione  di  Àilcs,  che  di  fatto  ottenne.  Certo 
Marcellino  o Marcelliano  che  servito  aveva  con 
onore  nelle  armate  imperiali,  rubellossi  allora  nella 
Dalmazia , insofferente  dell’  alterigia  di  Ricimero , 
ed  uno  stalo  independente  formò  in  quella  regione. 
L' Italia  era  dunque  minacciata  da  Marcellino , da 
Egidio  e da  Genserico , e quindi  fu  d’  uopo  ricor- 
rere all’  imperatore  d’  Oriente , il  quale  ambasciatori 
spedì  a Genserico  ed  a Marcellino.  Quest’  ultimo , 
ben  contento  di  vedersi  con  quell’  atto  solenne 
riconosciuto  legittimo  sovrano,  pace  promise j ma 
Genserico  rispose , che  i beni  reclamava  di  Valen- 
tiniano,  sposa  essendo  fatta  la  di  lui  primogenita 
di /nerico , e quelli  altresì  di^ezioj  perchè  presso 
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t!i  se  ne  aveva  il  figlio  Gauilenzio.  Restituì  egli 
tuttavia  in  quella  ocrasionc  Eudocia  vedova  di  f~a- 
lentiniano  e Placidia  seconda  di  lei  figlia  , ma 
sposata  avendo  questa  Olibrio  j dichiarò  che  guerra 
eterna  farebbe  all'  impero  occidentale  , se  impera- 
tore non  si  eleggeva  Olibrio  stesso,  divenuto  cognato 
del  di  lui  figliuolo.  Sotto  il  consolato  seguente  di 
Flavio  Cedua  Basilio  e di  Viviano , Egidio  vinse 
in  giornata  campale  i Visigoti  delle  Gallic , e cadde 
ancora  tra  essi  Federico  loro  re,  fratello  di  Teodo- 
rico. Ma  i Visigoti  felici  erano  nella  Spagna,  e tutto 
il  paese  degli  Svevi  occupavano  , e le  provincie 
romane  di  Tan’agona  e di  Cartagcna.  Gli  antichi 
Spagnuoli  ridotti  furono  a chiedere  il  soccorso  di 
Severo  non  già , ma  di  Teodorico  medesimo , che 
come  sovrano  loro  riguardavano.  Consoli  sedettero 
quindi  Rusticio  ed  Olibrio , e Remismondo  re  degli 
Svevi  prese  e saccheggiò  la  città  , di  Coimbria , ma 
pace  conchiuse  ben  presto  con  Teodorico.  Entrò 
allora  in  Italia  con  formidabile  armata  Beorgore  re 
degli  Alani,  ma  battuto  fu  ed  ucciso  con  quasi  tutti 
i suoi  in  una  battaglia,  che  Ricimeto  gli  presentò  nel 
giorno  6 di  febbrajo.  Questo  fatto  non  è accennato 
se  non  da  Idacio,  da  Gioriiande  c da  Cassiodoro^  e 
dubbio  sembra  ancora,  non  vedendosi  chiaramente  da 
quale  parte  quegli  Alani  venissero,  c collocando  Gior- 
nande  quella  invasione  sotto  ./^ntemio,  mentre /docio 
la  riferisce  sotto  Leone.  Cassiodoro  narra  nella  sua  cro- 
naca, che  quel  re  fu  vinto  ed  ucciso  presso  Bergamo, 
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il  che  farebbe  credere  csct;uita  da  quella  parte  la 
invasione  ) ina  interpolala  essendo  quella  cronaca  , 
io  non  posso  dissimulare  un  mio  > dubbio  , che  nl- 
enna  eonfusione  sìa  avvenuta  tra  il  nome  di  Beorgor^ 
o come  altri  scrivono  Bergor , e quello  di  Bergamo, 
Un  piccolo  villaggio  trovasi  pure  nell'  Insubria,  detto 
Bergoro,  e là  presso  avrebbe  potuto  cadere  il  re  degli 
Alani , se  sceso  fosse  dall"  Alpi  Reliehe.  Morì  nelle 
Gallie  Egidio  , ed  alcuni  suppongono  che  pugnalato 
egli  fosse  j altri  avvelenato  j certo  è che  i Visigoti  alla 
di  lui  morte  la  maggior  parte  delle  Gallie  occuparo- 
no, ed  ai  Romani  rimasero  solo  l’odierno  Berry,  la 
cijtà  di  Sens  e FAlvergna.  Siagrio,  figliuolo  di  Egidio, 
conservò  la  città  c il  territorio  di  Soissous  , che 
egli  governò  eome  sovrano  indepandante  ai  tempo 
stessa  Childerico  re  dei  Borgognoni  si  impossessò 
di  Parigi , i Franchi  occuparono  le  provincic  poste 
lungo  il'  Beno , i Sassoni  si  stabilirono  a NanleS) 
gli  Alemanni  nelF  Elvezia,  i Bretoni  cacciati  dall’  In- 
ghilteiTa  e dalla  Scozia,  posero  sede  nella  Bretagna. 
Basilisco  ed  Omenerico  ascesero  quindi  al-  conso- 
lato, e Severo  mori-  in-  Roma  dopo  avere  soslcivuto 
di  nome  per  quatti’'  autii  l’ impero.  Un  orribile  in- 
cendio distrusse  allora  quasi  tutUi  la  città  di  Go- 
stantinopoli'^  e Leone  solo  consoh)  essendo  nell' anno 
seguente , Ricimero  con,  numerosa  ilolla  tentò  la 
conquista  deir Africa  , ma  respinto  fu  dalla  violenza- 
ile’  venti.  Trucidalo  fa  in  quell’  anno  Teodnrico  ila. 
Eut'ico  di  lui  fratello-,  che  re  fu  procLiinato  i(k 
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Tolosa , ed  ambasciadori  spedi  all'  imperatore  ed 
ai  re  degli  Svevi  e dei  Vandali,  per  annunziare  loro 
la  propria  elevaziolie.  Tentata  avevano  gli  Unni  una 
irruzione  nella  Dacia , ma  erano  stati  respinti  da 
jéntemio  da  prima,  poi  da  Anagaato ^ e caduto  era 
un  figlio  ^ Attila j che  li  comandava,  la  di  cui 
testa  fu  portata  a Costantinopoli  ed  esposta  alla 
pubblica  vista. 

7.  Lungo  era  stato  l’interregno  nell’ Occidente  j 
ma  sotto  il  consolato  di  Pasco  e di  Giovarmi^ 
Antcmio  fu  dichiarato  imperatore  col  consenso  di 
.fUcimero,  malgrado  la  opposizione  di  Genserico  che 
per  Olihrio  rinnovava  le  snc  istanze.  Discendente 
da  illustre  famiglia  di  Costantinopoli,  conte  dell’  O- 
l'icnte  era  Antcmio , e sposata  aveva  la  figlia  di 
J/arciano.  Se  credianto  a S^onio  di  lui  panegirista , 
Icone  non  era  stato  fatto  imperatore,  se  non  dopo  Io 
avere  egli  rinunziato  a (juella  dignità.  Giunse  egli 
in  Italia  col  seguito  di  varj  conti  e di  molti  perso- 
naggi distinti , tra  i quali  vedovasi  Marcellino  prin- 
cipe della  Dalmazia  , impegnato  da  Leone  ad  assi- 
stere il  nuovo  sovrano  nella  guerra  contra  i Vandali. 
Ricevuto  fu  Antcmio  in'  Roma  con  gioja , e procla- 
mato dal  senato  e dal  popolo  imperatore , e dopo 
r.lcuni  giorni  la  di  lui  figlia  diede  in  isposa  a Bi- 
cimero. Ma  Genserico  , sdegnato  di  quella  elezione  , 
una  flotta  spedì  a saccheggiare  il  Peloponneso  c 
le  isole  della  Grecia  , il  che  eseguito  non  fu  senz.i 
orribili  crudeltà.  Antcmio  fu  solo  consolo  nell' anno 
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seguente,  Leone  una  dotta  allestì  di  ii3e}  vi)scelli, 
su  i quali , secondo  Teofajie  e JVia^oro , imbarcati 
erano  1 00,000  saldati  ; Marcellino  pure  si  mosse 
colle  migliori  truppe  dell'  Occidente  ed  alcuni  sol- 
dati scelti  della  Dalmazia.  Basilisco^  cognato  di  iMne, 
comandava  la  ilolla,  che  riunirsi  doveva  presso  la 
Sicilia , mentre  Marcellino  sarebbesi  portato  nella 
Sardegna  occupata  dai  Vandali,  Eraclio  nella  Libia,  e 
Basilisco  pigliata  avrebbe  la  strada  di  Cartagine.  Mar^ 
Cellino  si  impadronì  di  fatto  della  Sardegna  \ Eraclio 
occupò  Tripoli  ed  altre  città  della  Libia,  e si  sparse 
voce  die  Genserico  avvilito  disegnasse  ' di  cedere 
r Africa  ai  Romani.  Ma  Basilisco  operò  lentamente, 
e Genserico  , approBttando  forse  dell'  avidità  di 
quel  comandante,  una  tregua  concbiuse  , ed  uscen- 
do all'  improvviso  di  notte  con  vento  favorevole  , 
molti  vascelli  romani  incendiò , la  flotta  disordinò , 
ed  attaccandola  nel  giorno  seguente , molte  navi 
affondò , molte  ne  prese , e tutte  le  forze  Romane 
cacciò  dalle  coste  dell'  Africa.  Al  leggere  il  racconto 
di  Procopio , sembra  che  per  la  prima  volta  si  fa- 
cesse uso  di  navi  incendiarle,  o di  navi  che  a bella 
posta  lasciavansi  portare  dal  vento  in  mezzo  a'  ne- 
mici , mentre  tutte  erano  in  fiamme.  Narrasi  clic 
Giovanni  j guen-iero  valentissimo  che  sollo  Basilisco 
comandava , molti  nemici  di  sua  mano  uccidesse , c 
circondato  da  ogni  parte,  si  slanciasse  in  mare  con 
una  tavola,  e che  salvare  volendolo  Gcnsone  figlio 
di  Genserico , ammiratore  del  di  Ini  coraggio , la 
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tavola  abbandonasse,  dicendo  che  debitore  della  vita 
essere  non  voleva  a qnc’  cani.  Basilisco  fuggì  colla 
sua  nave  al  dire  di  Zonara  ^ e cd«  pochi  vascelli 
tornò  in  Sicilia  , perduti  avendo  più  di  5o,ooo  uo- 
mini. Passò  quindi  a Costantinopoli , dove  altro 
asilo  non  trovò  che  la  chiesa  di  S.  Sofia j e solo 
per  intercessione  della  imperatrice  di  lui  soreUa 
ottenne  di  ritirarsi  ad  Eraclea  nella  Tracia.  Et>agrio 
narra , che  1 3o,ooo  libbre  d' oro  cransi  dai  due 
impcrj  contribuite  per  quella  infelice  spedizione. 
Marcellino^  tornato  dalla  Sardegna  in  Sicilia,  fu  as- 
sassinato da  uno  de’  di  lui  ufGciali , ed  jintemio 
cadde  in  sospetto  di  avere  comandato  quel  delitto, 
siccome  geloso  della  gloria  di  Marcellino  medesimo. 
Leone  diede  allora  la  sua  figlia  Ariadne  in  isposa 
a Zenone , nato  di  illustre  famiglia  dell'  Isauria , ed 
alcuni  supposero  che  questo  egli  facesse  solo  per 
gelosia  dell’  eccessivo  potere  di  Aspare^  al  quale 
opporre  voleva  uno  straniero.  Teorie  fu  fatto  pa- 
trizio, capitano  delle  guardie  e comandante  supremo 
delle  annate  dell’  Oriente.  Bemisinondo  intanto  per 
tradimento  di  certo  Luside  impadronito  crasi  di 
Lisbona  : i Goti  sorpreso  avevano  Menda  , c le  pro- 
vincic  devastavano  senza  distinguere  se  possedute 
fossero  dai  P.oniani  o dagli  Svevi.  Idacio  che  in 
questo  luogo  finisce  la  sua  cronaca,  multi  prodigi 
racconta , .alcuni  de’  quali  non  si  sosterrebbono  a 
fronte  dello  notizie  ora  acquistate  nelle  scienze  na- 
turali^ (r.i  (picsti  possono  aunuverarsi  alcuni  pesci 
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pigliati  nel  Minho,  sui  quali  leggevansi  caratteri 
ebraici  j greci  e latini. 

8.  Marciano  e Zenone  furono  i consoli  seguenti, 
generi  T uno  e 1’  altro  di  Leone , al  quale  succedet- 
tero Severo  e Giordane , e sotto  questi  Enrico  re 
dei  Visigoti  di  molto  estese  il  suo  dominio  nelle 
Gallie,  mentre  Odoacre  comandante  de'  Sassoni  si 
impadronì  di  Àngers,  c solo  battuto  fu  da  Childe- 
rieo  re  dei  Franchi , che  per  tal  modo  i suoi  stati 
ingrandì.  I Borgognoni  altresì,  l' impero  indebolito 
vedendo , Lione  occuparono  e tutta  la  prima  Lio- 
nese.  Console  fu  quindi  Leone  di  nuovo  con  Pro- 
biano  , e dissapori  insorsero  tra  Leone  ed  Aspare  j 
ma  essendo  questi  amato  dai  soldati  , dei  quali  un 
corpo  independente  aveva  ai  suoi  ordini  , Leone 
finse  di  riconciliarsi  con  esso , e Cesare  lo  nominò , 
dando  ancora  in  moglie  una  delle  sue  figlie  al  di 
lui  primogenito.  Il  popolo  mormorò  altamente  della 
elevasione  di  un  Ariano  ^ ma  scoperta  essendosi  in 
quel  tempo  una  congiura  , nella  quale  Aspare  e i 
di  lui  figli  entravano  , Leone  fece  trucidare  Aspare 
stesso  ed  il  di  lui  figlio  Ardaburio  , il  che  fu  ese- 
guito dagli  eunuchi  del  palazao.  Patrizio  fu  pure 
gravemente  ferito , ma  riuscì  a fuggire  con  Erme- 
nerico  di  luì  fratello.  I Goti  vendicare  vollero  la 
morte  deMoro  capi,  e grandi  disordini  commiscro  in 
Costantinopoli,  d' onde  Zenone  non  riuscì  a cacciarli 
se  non  dopo  grandissima  strage.  La  Tracia  pure 
devastarono  uniti  coi  Goti  della  Punnonia,  uè  le -armi 
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deposero  se  non  io  vista  della  promessa  di  grandiosa 
somma , e della  elevazione  di  Teodorico  figlio  di 
Trìario  al  grado  di  comandante  de'  Goti,  che  nell'im- 
pero militavano.  Pesto  e Marciano  furono  quindi 
eletti  consoli  j e Ricimero  ) potentissimo  nell'  Occi- 
dente f Àntemio  prevenne  che  beu  si  accorgeva 
potere  egli  ispirare  alcuna  dilHdenza  *,  quindi  aperta- 
mente rubellatosi,  molti  barbari  riunì,  c Roma  asse- 
diò , dove  _ 1'  imperatore  trovavasi.  Gli  abitanti  op- 
posero valida  resistenza,  malgrado  la  fame  c la  peste 
, nnd'  erano  oppressi , 1'  ajuto  attendendo  di  Rilimero, 
che  le  truppe  romane  nelle  Gallie  comandava.  Questi 
giunse  con  un'  armata , ma  battuto  fu  da  Ricimero, 
il  quale  allora  strinse  piu  da  vicino  1'  assedio  j 
Roma  occupò,  c quella  misera  cittii  saccheggiò  più 
i;rudclmcntc  che  fatto  non  aveva  Alarko , qualun- 
que violenza  ai  suoi  soldati  permettendo  centra  gli 
abitanti,  ^ntcniio  fece  egli  morire  , e proclamare 
Olibrio  imperatore  ) forse  intervenne  il  senato  con 
im  decreto , pcicliù  aspri  rimproveri  della  morte 
di  Antemio  Giti  furono  a quel  corpo  da  Zenone 
successore  di  Leone.  Ricimero  fu  però  sorpreso  dji 
una  violenta  colica  , per  cui  morì  nel  mese  di  set- 
tembre di  quell'  anno  medesimo,  e poco  dopo,  cioè 
noir  ottobre  , morì  pure  Olibrio.  In  quell’  auno  il 
Vesuvio  gettò  una  quantità  inuncnsa  di  ceneri,  co- 
sicché si  disse  oscurato  per  quell'  avveuiniento  il 
sole  a Costantinopoli , mentre  il  popolo  trovavasi 
uf'l  circo , c secondo  Zonara  «d  altri  scrittori  bi- 
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zantini,  i tetti  delle  case  furono  colà  coperti  di  ce- 
neri fino  all' altezza  di  tre  pollici.  Accadde  scco&do 
alcuni  quella  eruzione  il  giorno  6 , secondo  la  cro- 
naca di  Alessandria  il  giorno  1 1 di  novembre. 

9.  Leone  fu  solo  consolo  nell'  anno  47^  ; e certo 
Glicerio  proclamare  si  fece  imperatore  in  Kavenna, 
sostenuto  da  Gondibaldo  nepote  di  Bicimero.  Egli 
era  stato  conte  dei  domestici  e secondo  Teofane  f 
di  merito  non  mancava.  I Goti  della  Pannonia  al 
principio  del  di  lui  regno , risolvettero  di  muovere 
guerra  ai  due  imperj , benché  al  dire  di  Gionuuide 
alcun  pretesto  non  avessero.  Tidemiro  entrò  in 
Italia , mentre  Teodomiro  verso  1’  Oriente  volgevasi  j 
ma  morto  essendo  il  primo  durante  la  invasione  , 
il  di  lui  Ggliuolo  che  pure  chianiavasi  Videmiro  , i 
regali  accettò  di  Glicerio  e l’ Italia  abbandonò.  Si 
uni  egli  ai  Visigoti  delle  Gallic  , i quali  rafforzati 
per  il  di  lui  arrivo  , le  loro  conquiste  spinsero  più 
avanti  nella  Spagna.  Morì  pure  in  quella  spedizione 
Teodomiro  e ad  esso  succedette  Teodorico  di  lui 
figlio , che  il  nome  ottenne  quindi  di  Grande.  Leone 
vicino  vedendosi  a morte , eleggere  voleva  successore 
Zenone  j ma  opposto  essendosi  il  scn.ato  ed  il  po- 
polo , Cesare  nominò  Leone  figlio  di  Zenone , ed 
h11'  impero  lo  associò,  benché  in  età  solo  di  cinque  o 
sci  anni.  Questo  Leone  fii  consolo  nell'  anno  seguente, 
ed  in  quello  morì  il  vecchio  Leone  in  Costantinopoli 
dopo  un  regno  di  anni  incirca.  L’  imperatrice 
Verina^  dal  senato  c dal  popolo  ottenne  che  Zenone 
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dichiarato  fosse  collega  del  giovane  Leone\  e c[uella 
ÌDaugnrazioiie  si  fece  per  la  prima  volta  nel  circo 
di  Costantinopoli  ; ma  di  là  a io  mesi  morì  quel 
fanciullo  augusto^  e Zenone  rimase  solo  imperatore^ 
accusato  essendo  da  alcuni  storici  latini  di  avere 
procurato  la  morte  del  figlio.  11  vecchio  Leone^  scon- 
tento della  elevazione  di  Glicerio,  nominato  aveva 
imperatore  dell’  Occidente  Giulio  Nepote  o Nepo- 
zinno,  nativo  della  Dalmazia , e nepote  di  quel  Mar- 
cellino che  era  stato  trucidato  in  Sicilia.  Partito 
Nrpoziano  da  Costantinopoli,  sbarcò  a Porto,  forse 
al  porlo  d’ Ostia , sorprese  Glicerio  e fattoi^  pri- 
gione, lo  spogliò  degli  ornamenti  imperiali  cd  or- 
dinare lo  fece  vescovo  di  Salona  in  Dalmazia.  La 
dignità  vescovile  riguardavasi  allora  come  una  pu- 
nizione , o come  uno  stato  di  relegazione  di  co- 
loro , che  aspirato  avevano  all'  impero.  Ma  i Visi- 
goti intanto  invase  avevano  sotto  Enrico  loro  re  le 
provincie  Romane  delle  Gallìe  , cd  a questi  fu  spe- 
dito ambasciatore  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  che  gli 
indusse  a conchiudere  pace  colf  impero , accordan- 
dosi però  ad  Enrico  la  città  di  Clcrmont , che  colla 
forza  riuscito  non  era  ad  occupare.  Padroni  diven- 
nero quindi  i Goti  di  tutto  il  paese  situato  tra 
r Oceano , il  Rodano  e la  Loini.  Zenone  fu  solo 
consolo  anche  nell’  anno  seguente  5 ma  Nepote  spe- 
dito avendo  Oreste  comandante  nelle  Gallic , questi 
invece  di  recarsi  alla  sua  armata , si  volse  contea 
Ravenna , disegnando  di  deporre  il  nuovo  inipera- 
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tore.  Non  avendo  questi  forze  da  opporre,  fuggi  per 
mare  in  Dalmazia  , ove  asilo  e protezione  ottenne 
da  quel  Glicerio , che  deposto  aveva  egli  stesso. 
Oreste  j che  Bomano  dicevasi,  benché  nato  si  cre- 
desse nella  Pannonia,  dopo  lungo  servigio  prestato 
agli  Unni  militato  aveva  con  onore  nelle  armate  ro- 
mane, e sposata  la  figlia  del  conte  Romolo^  dalla  quale 
ottenuto  aveva  un  figlio  detto  Mulo  o piuttosto 
Romolo  j questi  e non  se  stesso  Oreste  innalzò  alla 
dignità  imperiale  , e quindi  detto  fu  da  alcuni  Ro- 
molo Augusto , da  altri  per  derisione  Augustolo. 
Quel  fanciullo  era  però  in  età  cosi  tenera,  che  il 
padre  il  reggimento  assoluto  dell’  impero  sosteneva, 
e la  tutela  del  giovane  principe  sotto  il  titolo  di 
Patrizio.  I Saracini  intanto  la  Mesopotamia  deva- 
stavano , e gli  Unni  dopo  avere  saccheggiata  la 
Tracia,  ritirati  si  erano  tranquillamctite  , non  occu- 
pandosi Zenone  che  di  piaceri  e di  scandalose  dis- 
solutezze. Conchiuse  egli  tuttavia  la  pace  con  Gen- 
serico , e si  osservò  che  i Vandali  ne  adempirono  a 
tutto  rigore  le  condizioni.  Ferina  però,  vedendo 
i vizj  enormi  del  genero  , che  innalzato  aveva  essa 
all'  impero,  una  trama  ordì,  nella  quale  fu  ammesso 
quel  Basilisco  di  lei  fratello  , che  ritirato  erasi  ad 
Eraclea;  e Zenone  avvertito  della  congiura,  fuggì  vil- 
mente a Calcedonia  e di  là  nell’  Isauria.  Basilisco 
fu  proclamato  imperatore  con  dolore  di  Ferina  , 
che  quella  dignità  destinata  aveva  a Patrizio  , da 
alcuni  storici  supposto  di  lei  amaute.  Basilisco  di- 
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chiarò  angusta  la  di  lui  moglie  Zettoride , e Cesare 
il  di  lui  6glio  per  nome  Marco.  Furono  quindi  con- 
soli Basilisco  ed  Armato',  ed  in  quell'  anno  i bar- 
bari che  nelle  armate  romane  serrivano  , chiesero 
in  ricompensa  la  tersa  parte  delle  terre  d'  Italia  , 
allegando  che  il  tutto  difeso  arevano  , c solo  ne 
chiedevano  una  parte.  Oreste  rigettò  la  <k)manda  , 
ed  essi  si  determinarono  a farsi  giustizia  da  loro 
stessi , com'  essi  dicevano  , ed  Odoacre  scelsero  per 
capo  loro.  Goto  viene  egli,  detto  da  Teofane  , re 
dei  Goti  da  Marcellino , principe  degli  Ostrogoti 
da  Isidoro’,  il  solo  Baronia  lo  suppose  senza  alcun 
motivo  re  degli  Bruii.  Poco  può  credersi  pure  a 
Giomande , che  in  iin  luogo  lo  dice  re  dei  Bugiani, 
in  altro  re  dei  Turcilingi.  Secondo  Ennodio , non 
era  di  illustre  nascita,  c come  guardia  di  AugUstolo 
militava , allordiè  capo  fu  creato  dai  barbari  •,  i ta- 
lenti aveva  però  di  comandare  un'  armata  e di  go- 
vernare uno  stato  , e tra  le  guardie  dell'imperatore 
era  stato  arruolato  jjler  1'  altezza  della  sua  statura. 

io.  Quest'  uomo  intraprendente,  al  quale  riser- 
bato era  dal  destino  il  compiere  la  distruzione  del 
romano  impero  in  Occidente , si  mosse  all'  istante 
contra  Oreste , il  quale  le  forze  sue  vedendo  infe- 
riori , si  chiuse  iu  Pavia , che  allora  dicevasi  la  città 
meglio  forti6cata  di  tutta  l'Italia.  Odoacre  la  assediò, 
prese  la  città  d' assalto , il  saccheggio  ne  permise  ni 
soldati  suoi , ed  un  incendio  distrusse  due  chiese  , 
e quasi  tutte  le  case  dei  cittadini.  Oreste  fatto  pri- 
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gionicro  j fu  condotto  n Piacenza , ove  al  supplizio 
fu  tratto  nel  giorno  o8  d'agosto  , nel  quale  cacciato 
aveva  Ncpoie  da  Ravenna.  Da  Piacenza  tornò 
ratto  Odoacrcf  a Ravenna  medesima  , ove  trovò  Paolo 
fratello  di  OiTste  ed  il  d i lui  figlio  Au^ustolo  ^ fece 
all'  istante  trucidare  il  primo , il  secondo  spogliò 
solo  degli  ornamenti  imperiali , e lo  rilegò  a Lucid-^ 
Fano  castcHo  della  Campania , ove  però  fu  sollecito 
di  trattenerlo  onorevolmente.  Roma  sprovvista  di 
capo  j di  truppe  e di  qualunque  mezzo  di  difesa , 
si  assoggettò  tosto  al  vincitore , che  re  d' Italia  sì 
fece  proclamare  , la  porpora  ricusando  c qualunque 
altra  insegna  dell'  imperiale  dignità.  Cadde  in  questa 
maniera , e peri  perfino  il  nom'e  dell’  impero  occi- 
dentale. Nè  più  a dir  ver<i  rimanerti  di  quello  stato, 
altre  volte  si  polente,  se  non  uno  scheletro.  L'In- 
ghilterra e rìsole  adiacenti,  erano  già  state  da  qual- 
che tempo  abbandonate  dai  Romani  ^ gli  Svevi  ed  i 
Coti  ocCnpavano  tutta  la  Spagna  3 le  Gallie  divise 
erano  tra  i Goti , i Franchi  e gli  Alani  ; e Roma  e 
l' Italia  trovavansi  per  tal  modo  indebolite  , che  do- 
minatrici altre  volte  di  tutta  la  terra , facile  preda 
cadere  dovevano  di  qualunque  ardito  conquistatore. 
Cagioni  della  ruma  di  quello  stato  diconsi  la  cor- 
ruzione dei  costami  del  popolo , la  mollezza , il 
lusso  , l' ambizione  de'  principi.  Ma  una  cagione  più 
immediata  trovasi  da  alcuno  nell'  imprudenza  di  tutti 
que'  sovrani , che  nnmerose  orde  di  barbari  ammi- 
sero sol  territorio  daU’impero,  e squadre  considerabili 
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dei  medesimi , coniaadate  da  capi  della  loro  nazione  y 
incorporarono  nelle  romane  armate.  Io  credo  di 
poterne  ravvisare  con  fondamento  una  cagione  an> 
cora  più  prossima  nella  mancanza  totale  di  costitu- 
zione drir  impero  medesimo , per  cui  incerte  rcndnta 
essendosi  le  successioni , vacillanti  i diritti , tumul- 
tuose bene  spesso  o contrastate  le  elezioni , frequenti 
e lunghi  talvolta  gli  interregni , numerosi  i tiranni 
e gli  usurpatori  , e dubbia  sempre  la  legittimità , 
dubbio  l'esercizio  del  potere  ; l' impero  d'Occidcntc 
pa'sssarà  per  solo  abuso  da  una  ad  altra  mano,  e preda 
divenuto  di  chiunque  abbastanza  ardito  fosse  per  u- 
surparlo,  più  facilmente  cedere  doveva  ad  uno  stra- 
niero conquistatore.  Osservano  alcuni  scrittori,  che  i 
barbari,  fatti  padroni  dell'Italia  e di  Roma,  più  forti 
e più  potenti  si  rendettero  che  i Romani  medesimi  ^ si 
posero  in  istato  di  resistere  anche  agli  imperatori 
d’ Oriente',  e divennero  alfine  i padroni  di  coloro 
che  chiamati  gli  avevano  al  loro  servigio  ed  alla 
loro  difesa.  Avvenne  la  caduta  dell'  impero  d' Occi- 
dente nell'  anno  4/^  cristiana , 5oy  anni 

dopo  che  colla  battaglia  di  Àzzio  si  era  dato  prin- 
cipio alla  monarchia  romana.  Ridicola  altronde  sem- 
brare dee  la  riflessione  di  quegli  scrittori  i quali  no- 
tarono, che  quella  monarchia  aveva  avuto  principio 
sotto  y^ugitstOj  ed  ebbe  termine  sotto  altro  Augusto 
figlio  di  Oreste,  che  per  ischcrno  fu  detto  Aiigustolo. 

1 1 . Non  multi  scrittori  si  annoverano  vissuti  sotto 
alentiiuano , Teodosio  ed  i successivi  regnanti  o 
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tiranni.  Idacio  spagnuolo  , scrisse  una  cronaca , che 
la  storia  di  Valentiniano  singolarmente  illustra.  Vide 
* egli  nell’  Oriente  S.  Girolamo  j Teofilo  Alessandrino 
ed  altri  scrittori,  e tuttavia  si  confessa  nelle  opere 
sue  non  molto  versato  nella  bella  letteratura , e 
poco  ancora  istruito  nelle  sante  scritture.  S.  Leone 
tuttavia  si  servi  della  sua  penna  per  confutare  i Pri- 
scillianlsti.  Vescovo  fu  nella  Spagna , sèbbene  chiaro 
non  sia  In  quale  città  j sembra  però  , che  detta  fosse 
Aq  ucB  Fiavite  la  sede  ove  fu  fatto  prigione  dagli 
Svevi , e Sanson  la  colloca  sui  conGni  del  Portogallo. 
La  di  lui  cronaca  non  è se  non  una  continuazione  ili 
quella  di  S.  Girolamo , nella  quale  egli  attesta  di  avere 
compilato  i migliori  storici  e le  notizie  ricevute  dalle 
persone  più  istrutte  di  quella  età.  Secondo  il  Sir- 
mondo  , avrebbe  egli  composto  anche  un  libro  di 
tavole  consolari , che  da  quel  critico  fu  pubblicato 
e dal  Labbè  inserito  nella  Biblioteca  Nuova , dal 
Du  Cange  nella  Cronaca  Pasquale.  Quelle  tavole  si 
estendono  dal  consolato  di  Bruto  Gno  al  secondo  di 
Antemio,  e molto  esatte  si  ravvisano,  se  non  che  l’au- 
tore si  è servito  solo  dell’  era  spagnuola  per  quello 
che  riguaivla  la  cronologia.  La  cronaca  di  Idacio 
fu  ridotta  in  compendio  al  tempo  di  Carlomagno.  — 
Sotto  il  regno  di  Fnlentiniano  HI  credesi  pure  com- 
pilata la  Notizia  delC  impero^  contenente  un  compen- 
dio.so  ra^uaglio  dello  stato  dell’  impero  medesimo  , 
delle  priii>iiicie  e dei  loro  governatori,  degli  altri  ma- 
gistrati tanto  civili  quanto  militari,  dei  loro  titoli  e. 
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ufTìij , delle  forze  di  terrei  c di  mare  , delle  Inippe 
tanto  romane  quanto  straniere  , e dei  luoghi  , ove 
quelle  truppe  Irovavansi  stazionate.  Quella  Notizia 
fu  pubblicala  dal  Pancirolo  con  figure  rappresentanti 
i costumi  delle  dignità  dell' impero,  le  quali  il  Labhè 
lia  omesso  nella  sua  edizione  8i^come  ridicole.  Con 
essa  trovasi’  pure  una  descrizione  di  Roma  di  autore 
anonimo  , che  si  crede  vissuto  sotto  Nalentiniano  IIIj 
ed  a quella  descrizione  il  Labbè  altra  ne  ha  aggiunta 
di  Costantinopoli , scritta  pure  da  un  anonimo  vis- 
suto sotto  il  regno  di  Arcadio  o sotto  quello  di 
Teodosio  il  giovane.  Latino  e contemporaneo  sem- 
bra l'autore  del  libro  de  rebus  bellicisy  che  il  Labiè 
ha  pubblicato  colle  opere  suddette;  l'autore  è pari- 
menti  anonimo  , c sembra  altro  non  essere  stato  se 
non  un  privato  , che  di  filosofia  più  assai  che  di 
tattica  si  curava. 

la.  Il  Muratori^  appoggiandosi  ad  una  medaglia 
riferita  dal  Mezzaharba  , nella  quale  Alassimo  che 
la  morte  cagionò  di  Aezio  e di  Nalentiniano  , viene 
detto  Fla\’io  Anicio  Massimo  , "confuta  l'opinione  di 
Teofane^  che  nepote  lo  credeva  di  quel  Massimo. 
usurpatore  dell'  impero  sotto  il  regno  di  Teodosio 
il  grande.  Eudossia  dicesi  avere  acconsentito  alle 
nozze  da  Alassimo  proposte , perchè  non  sapeva 
che  per  trama  di  luP  fosse  stato  tolto  di  vita  il  di 
lei  consorte  ; ma  sebbene  questo  asserito  veggasi 
da  varj  storici  bizantini , non  si  accorda  tuttavia 
colle  violenze , che  da  tutti  si  dicono  usate  da  Alas- 
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simo  ad  Eudossia  , e meno  ancora  cui  di  lei  dise- 
gni di  vendetta,  conceputi  sino  dai  primi  momenti 
della  sua  unione  con  Massimo , che  fatali  riuscirono 
poi  a Roma  ed  all'  Italia.  Gredesi  rimasto  vittima 
del  furore  popolare  anche  Palladio  Bglinolo  di  Mas- 
simo ^ non  perchè  la  di  lui  sposa  passasse  a nuove 
nozze  con  Imerico  o Unnerico  figliuolo  di  Genserico^ 
come  scrive  il  Muratori , ma  perchè  di  esso  più 
non  fa  menzione  la  storia.  Eudocia  moglie  di  Pal- 
ladio e poscia  di  Imerico , nella  cronaca  Alessandrina 
porta  il  nome  di  Onoria , il  che  da  Muratori  ere- 
desi  un  errore  de’  copisti.  — Secondo  l’ autore  della 
Miseelloj  dopo  il  saccheggio  di  Roma,  i Mori  si  sa- 
rebbero sparsi  nella  Campania  ^ distrutta  avrebbero 
Capua  e Nula , e non  potendo  impadronirsi  di  Na- 
poli e di  altre  piazze  forti , devastati  ne  avrebbero 
tutti  i territori.  Roma  incendiata  dicesi  daf^ Vandali 
solo  da  Isidoro  , il  che  non  ammette  il  Muratori  ^ 
nè  punto  mostrasi  questi  proclive  a seguire  il  Baro- 
nio , il  quale  crede  rispettate  in  quell’  incontro  dal 
Vandali  le  tre  primarie  basiliche  di  Roma , ed  anche 
i vasi  sacri  che  in  quelle  si  conservavano.  Dai  ser- 
moni di  S.  Leone  si  raccoglie , che  una  festa  fu  in- 
Btitnita  in  Roma  in  ringraziamento  a Dio , perchè  i 
barbari  coll’  andarsene  lasciata  avessero  libera  quella 
città.  Molti  schiavi  cristiani  furono  però  condotti  in 
Africa  ed  assistiti  con  caritatevoli  nIEzj  da  quel 
vescovo  Deo  Gratias  , che  di  sopra  si  è nominato.  — 
Secondo  Vittore  Vitense , Genserico  non  una  sola 
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volta  ma  quasi  ogni  anno , infestata  avrebbe  la  Si- 
cilia e l’Italia  con  sacrlieggi  e prede  incredibili,  ruiuc 
delle  città  e prigionia  de’  popoli  5 divenuto  corsaro 
coi  Mori , già  alla  pirateria  accostumati,  tormentate 
avrebbe  l' Italia  , la  Dalmazia , ed  in  particolare  la 
Campania,  la  Calabria,  la  Puglia,  la  Lucania,  la 
Sicilia,  la  Sardegna  , i Bruzzi  e perfino  la  remota 
Venezia,  e l’ autore  della  Miscella  ha  forse  parlato 
di  quelle  scorrerie  , allorcliè  annunziò  il  guasto  dato 
alla  Campania.  — Se  fede  dovesse  prestarsi  a Gre- 
gorio Turonense  , Avito  sarebbe  stalo  deposto  , o 
come  egli  scrive  , abbattuto  dai  senatori , perchè 
lussuriosamente  viveva  •,  Fredegario  spiega  la  cosa  più 
chiaramente , notando  che  fingendosi  egli  malato  , 
volle  che  a visitarlo  venissero  le  mogli  dei  senatori, 
cd  a quella  di  certo  Tmcìo  usò  violenza , cosicché  il 
marito  per  vendetta  fece  si  che  i Franchi  prendes- 
sero ed  incendiassero  la  città  di  Treveri.  Se  cre- 
dibile fosse  questo  racconto  , si  vedrebbe  di  nuovo 
l’ira  femminile  cagione  di  gravi  sciagure  .all’  impero. 
Ma  il  Muratori  vorrebbe  piuttosto  ammettere  là 
tesdmonianza  di  Fittore  Turonense  ^ che  Avito  rap- 
presentii  come  buon  uomo , o almeno  come  uomo 
semplice  j accorda  tuttavia , che  venuto  in  Roma  e 
ben  accolto  dai  cittadini , non  tardò  molto  ad  es- 
serne odialo.  Giusta  una  cronaca  pubblicata  dal 
Cnspiniano  , sarebbe  stato  ucciso  in  Piacenza,  allor- 
ché fu  preso  Avito  , il  patrizio  Mestiano , c Renùsco 
altro  patrizio  sarebbe  stalo  trucidalo  nel  palazzo  di 
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Classe  presso  Ravenna.  L’ interregno  dopo  la  morto 
di  A\>ito  durò  dieci  mesi  e mezzo , e verso  quel 
tempo  Egidio  o J^igidio,  crealo  comaRdanle  dell’  ar- 
mata romana  nelle  G.'dlie  , tanto  seppe  cattivarsi 
l'amore  dei  Franciù , che  re  da  essi  fu  dello, 
sebbene  non  possa  ammettersi  l’ asserzione  del  Ba~ 
ronio  che  nell’  anno  i Franchi  nelle  Gallie  sta- 
bilissero il  regno  loro.  — La  elevazione  di  Majoriana 
pretendono  alcuni  avvenuta  in  Roma  j ma  più  pro- 
babilmente, come  il  Muratori  osserva,  ebbe  luogo  in 
Ravenna  q nelle  vicinante*,  Sidonio  lo  asserisce  eletto 
concordemente  dal  senato  , dalla  plebe  e tlnli’  e- 
scrcito  j nelle  medaglie  nominato  vedesi  G-iiUic  Ma' 
joriano,  nè  si  conosce  per  quale  cagione  il  Sinnonda 
lo  abbia  cliLamato  Giulio  f^alerio  Majoriano.  Quanto 
al  nome  delia  famiglia  Flavia , dee  notarsi  che  fino 
da  Costanzo  padre  di  Costantino  il  grande,  lutti  lo 
assumevano  gH  imperatori , e quelli  massimumcnta 
che  illustre  origine  vantai'e  non  potevano.  Dopo  la 
elezione  di  Majoriano , diccsi  devastila  di  nuovo 
la  Campania  da  Genserico  ^ e da  Sidonio  , forse 
con  poetico  entusiasmo  , molto  si  ingrandisce  un 
fatto  d’ armi  avvenuto  colà  tra  i barbari  e le  sol- 
datesche romane , nel  quale  molti  Vamluli  furono 
fatti  prigioni , e loro  fa  ritolta  la  [ircda  clic  alle 
navi  conducevano.  Majoriano  irei  suo  consolato  mo- 
strò alcuna  sollecitudine  per  la  prosperità  degli  stati 
suoi  e principalmente  dell’  Italia.  In  una  lettera  data 
«la  Ravenna  scrisse  al  senato  Romano , die  col  pa-> 
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trizio  Rìcimero  occopavasi  per  far  rifiorire  Tesercito, 
e vantossi  di  avere  posto  l’ impero  al  coperto  dai 
nemici  esterni  e dalle  stragi  domestiche  ^ promettendo 
di  trattare  onorevolmente  i Romani , e di  molto 
operare  a benefizio  del  pubblico.  Con  legge  di  fatto 
ordinò  che  ciascuna  città  uomini  savj  e dabbene 
eleggesse  per  difensori , che  in  epoca  posteriore  si 
dissero  poi  oratori  , deputati  o rappresentanti  , i 
quali  i privilegi  municipali  mantenessero  senza  che 
il  popolo  costretto  fosse  a ricorrere  ad  ogni  istante 
al  principe  ; con  altra  condonò  i tributi  non  pagati^ 
c gli  esattori  rimosse  che  mille  estorsioni  commette- 
vano , l’incarico  delle  esazioni  affidando  ai  gradici 
dei  luoghi  ^ con  altre  leggi  vietò  il  demolire  o il 
danneggiare  i pubblici  edifizj  di  Roma , e siccome 
già  crasi  introdotto  l’abuso/  che  le  fanciulle  ai  ob- 
bligavano a prendere  il  sacro  velo  o contra  la  voglia 
loro , o ignare  di  quello  che  si  facessero , vietò 
saggiamente  che  le  vergini  consacrare  non  si  potes- 
sero a Dio  prima  dell’  anno  dell’  età  loro  . il 
che  conforme  vedesi  ad  un  decreto  di  S.  Leone  me- 
desimo , del  quale  non  mai  si  sarebbe  dovuto  tra- 
scurare l'osservanza.  Si  declamò  contra  alcuni  re- 
gnanti dello  scorso  secolo , che  ritardata  avevano 
la  emissione  dei  voti  fino  ad  età  matura  ^ essi  noa 
facevano  tuttavia  che  camminare  sulle  pedate  dì 
S.  Leone  e dei  più  snvj  tra  gli  antichi  imperadori. 

Si  nota  da  alcuni  storici  che  il  popolo  di  Lione 
ricusò  di  riconoscere  Majoriano  j clic  convenne  ado- 
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perarc  la  forza , e che  Sidonio  yipollincu'e  fu  quello 
che  il  perdono  impetrò  ^ai  cittadini  dopo  la  presa 
(li  quella  città , dal  che  si  deduce  che  assai  clemente 
fosse  <psel  principe.  Se  più  lungo  fosse  stato  il  di 
lui  regno , forse  il  vacillante  impero  avrebbe  potuto 
pià  a lungo  sostenersi,  c forse  l’Italia  non  sarebbe 
stata  esposta  a grandi  calamità,  o lo  sarebbe  stato 
più  tardi  5 perchè  tutte  le  di  lui  cure  dirette  erano 
a formare  un  potente  esercito  , e Ono  l’ardire  voleva 
egli  frenare  di  Genserico , che  ogni  anno  le  coste 
dell’  Italia  ainiggeva.  Sgraziatamente  non  potè  otte- 
nere navi  da  Leone , ed  il  solo  Sidonio  paragonò  la 
flotta  allestita  in  varie  parti  dell’  Occidente  a quelle 
di  Serse  j esagerazione  che  vedesi  dagli  scrittori  di 
<piel  periodo  in  varie  occasioni  ripetuta.  Rigetta 
saviamente  il  Muratori  il  racconto  di  Procopio,  che 
Majoriano , tinta  avendo  la  bionda  capigliatura  , 
passato  fosse  come  ambasciatore  , in  realtà  come 
esploratore  , alla  corte  di  Genserico  e piuttosto 
la  narrazione  ammette  di  Prisco , che  Majoriano 
con  3oo  navi  tentasse  di  penetrare  nell’Àfrica  , 
c che  Genserico  , la  Mauritania  devastando  nella 
quale  sbarcati  sarebbono  i Romani , Tacque  avvele- 
nasse ancora  ; nou  certo,  come  il  Muratori  osserva, 
quelle  de’  Rumi.  — Dno  legati  veggonsi  nell’  anno 
459  da  S.  Leone  spediti  a Costantinopoli , ove  un 
concilio  tenevasi  contea  gli  Eutichiani  ed  i Nesto- 
riani.  Qne’  legati  erano  Domiziano  c Geminiano  , il 
secondo  dei  quali  credesi  dal  Baronia  vescovo  di 
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Modena.  — Si  adira  il  Muratori  colla  storia  , digiuna 
di  iiolitie  del  periodo  in  cui  Majoriano  trovavasì 
nelle  Gallie.  Secondo  Qiornantle , vinse  quell’impe- 
ratore gli  Alani  j secondo  hlacio  c Mario  Aventi- 
ceiise,  passò  soltanto  nella  Spagna  per  recarsi  cen- 
tra i Vandali  , i quali  lo  prevennero  e la  di  lui 
flotta  in  parte  distrussero.  In  Àrles  tuttavia  pubbli- 
cata vedesi  una  legge  , nella  quale  vietavasi  a chic- 
chessia il  forzare,  alcuno  ad  entrare  nel  clero  o a 
prendere  gli  ordini  sacri  , parlandosi  specialmente 
ir)  essa  di  que'  genitori , che  per  lasciare  benestanti 
alcuni  Ggliuoli  prediletti  , gli  altri  violentavano  ad 
arruolarsi  tra  i chierici.  Con  altre  leggi  vedesi  con- 
fermalo da  Majoriano  il  diritto  degli  asili  , con  altre 
intimate  rigorose  pene  agli  adulteri.  In  quell’anno  av- 
venne pure  la  morte  di  quel  Simeone,  che  si  disse  vis- 
suto circa  anni  su  di  un’alta  colonna  eretta  sopra 
un  monte  nella  diocesi  di  Antiochia  -,  ma  alla  storia 
d'Italia  non  appartiene  quel  fatto,  nè  l’esame  del 
grado  di  probabilità  che  a quel  racconto  possa  at- 
tribuirsi. — Majoriano , come  dalle  lettere  di  Sido- 
ìiio  può  raccogliersi , era  già  tornato  nelle  Gallie" 
nell’  anno  /idi  , e secondo  Idacio  incamminato  crasi 
di  già  yer.so  l' Italia  j mentre  la  maggior  parte  degli 
storici  narrano  che  In  Tortona  fosse  degradato  e 
messo  a morte  in  Voghera  , Procopio  morto  lo 
annunzia  di  sola  dissenteria , e si  estende  in  ur\ 
lungo  panegirico  delle  di  lui  virtù.  Singolare  è l’er- 
rore del  Baronio  , che  Oertona  colonia  Komana  della 
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Liguria,  oggi  Torton.a  , confuse  con  Dertosa  città 
della  Spagna. 

1 3.  Opina  il  Muratori  che  &ce/'o  o Sei'eriana 
non  per  altro  differisse  1’  usurpazione  dell’  impero 
se  non  per  esplorare  1’  animo  di  Leone  imperatore 
dell’  Oriente.  Nelle  medaglie  presso  il  Mezznbarba 
▼icn  detto  Libia  Severo  , forse  invece  di  IJvio  , e 
malamente  lesse  il  Pagi.,  Vibius.  Mori  in  quell’anno 
il  vescovo  di  Roma  S.  Leone  , ed  ebbe  per  succes- 
sore Ilaro  o Ilario  nativo  della  Sardegna.  - Prisco 
storico  di  que*  tempi  non  ha  lasciato  di  notare  , 
che  dopo  la  morte  di  Majoriano  gli  affari  dell’  Italia 
andavano  alla  peggio  j che  Genserico  la  minacciava 
da  un  lato  , dall’  altro  Nigidio  che  raccolto  avendo 
grande  esercito  di  Galli , vendicare  voleva  la  morte 
di  Mc^oriano  contea  Severo  e Ricimero.  Nigidio  fu 
solo  trattenuto  dai  movimenti  dei  Visigoti  neH'Aqui- 
tania , e Marcellino  fatto  signore  della  Dalmazia  , 
cedette  solo  alle  istanze  di  Leone , c le  armi  sue 
volse  contra  la  Sardegna.  Dubita  il  Muratori , che 
Marcellino  dalla  Sicilia  si  ritirasse  da  che  Ricimero 
gli  aveva  fatto  disertare  la  maggior  parte  de’  suoi 
soldati , traendoli  al  suo  servizio.  Dubbio  è pure 
se  a Gentone  o ad  Unnerico , figliuoli  l'uno  e l’al- 
•Iro  di  Genserico , congiunta  fosse  in  matrimonio 
Eudocia  , vedendosi  da  Prisco  nominato  il  primo  , 
il  secondo  dagli  altri  storici , che  il  Muratori  però 
ama  di  seguire.  Basilio  vedesi  nominalo  solo  consolo 
per  1’  anno  .^63  in  una  iscrizione  riferita  d.d  /la-» 
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bretti  j scbb«oe  generalmente  credasi  di  lui  collega 
f^iviano.  Egidio  viene  pure  detto  da  alcuni  quel, 
guerriero  valoroso  che  di-  sopra  si  è nominalo  Ni- 
gidio.  Mensionalo  vedesi  in  quest'  anno  S.  Prospero 
«!'  Aquitania , scrittore  ragguardevole  della  chiesa  , 
che  alcuni  vescovo  supposero  di  Biez , altri  di  Reg- 
gio in  Lombardia , e non  fu  probabilmente  vescovo, 
tna  solo  un  prete  vissuto  in  Italia  a'  teippi  di  S.  Leonc^ 
al  quale  servi  di  segretario.  — La  morie  di  Severo 
anche  dal  Muratori  viene  collocata  nell'  anno  4^^^  i 
e quello  scrittore  riferisce  in  questo  Inogo  la  opi- 
nione di  Cassiodoro , che  per  frode  di  Ricimero. 
fiorisse  avvelenato.  Muri  pure  in  quell'  anno  Egidio 
o Aigidio  nelle  Gallie , e mentre  alcuni  scrittori 
tiranno  lo  appellano  , Idacio  lo  rappresenl,a  corno 
personaggio  dotato  di  rare  virtù  , c lascia  luogo  a 
dubitare  che  morto  fosse  egli  pure  per  insidie  ad 
esso  tese  o per  veleno.  — • Oscura  è la  storia  della 
invasione  de'  barbari,  che  in  ItaHa  dicopsi  calati 
nell’  anno  4^6  ; sembra  che  questi  fossero  gli  Ala- 
manni , e che  Odoacre  duce  dei  Sassoni  unito  eoa 
Childerteo  re  dei  Franchi , quegli  Alamanni , che 
già  entrati  erano  in  Italia , debellasse.  In  questo 
caso  r Italia  attaccata  dai  barbari , sarebbe  stata 
per  opera  di  altri  barbari  salvata  ',  ma  negli  atti 
de’  Santi  si  legge , che  un  apostolo  del  Nprico  detto 
Severino  , Gibuldo  re  degli  Alamanni  esortò  , per- 
chè le  armi  sue  trattenesse  dalla  devastazione  di 
Roma,  0 piuttosto  dalla  invasione  dell' Italia.  — ■ An- 
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te  nlo  diccsl  proclamato  imperatore  iti  ua  luogo  tre 
miglia  (listante  da  Roma,  appellato  Brotonta  o Bro- 
tota  j queir  j4ntemio  era  Calata  di  nazione  , e ne- 
pote  di  altro  AnXemio  console  nell'  anno  Co- 

dino y scrittore  assai  piit  recente , narra  che  fatto 
questi  imperatore  di  Roma , volle  che  il  suo  pa- 
lazzo in  Costantinopoli  convertito  fosse  in  uu  tem- 
pio , in  uno  spedale  ed  in  un  bagno  per  i poveri 
vecchi.  Dantascio  all'  incontro  narra  che  empio  era 
Antemio  e zelante  promotore  del  paganesimo  ; ed 
il  Baronio  altresì  non  lo  credette  così  religioso , 
come  alcuni  lo  supponevano.  Gelasio  in  un  suo 
opuscolo  contra  Andronico  e contea  i pagani  di 
Roma  sostenitori  dei  Lupercali  , ci  ha  lasciato  una 
trista  descrizione  dello  stato  di  Roma , allorché  vi 
giunse  Antonio  y ancora  si  celebravano  le  feste  del 
paganesimo  j una  fierissima  pestilenza  faceva  strage 
del  popolo,  e tra  i cortegiani  venuti  con  Antonio  me> 
desimo  trovavansi  alcuni  Macedoniani , coi  quali  lot- 
tare dovette  il  vescovo  Ilario.  — Sidonio  che  un  pane- 
girico recitato  aveva  in  Lione  in  lode  di  Majorianoj 
altro  ne  pronunziò  in  Roma  ad  onore  di  Antemioy 
ed  in  ricompensa  ottenne  la  dignità  di  prefetto  di 
Roma  medesima.  Distrutta  fu  in  quell'  anno  1'  armata 
dei  due  imperj , allestita  contra  Genserico  j e Mar- 
cellino che  conquistata  aveva  la  Sardegna  , e prima 
ancora  la  Sicilia , da  alcuni  dicesi  ucciso  con  frode 
dai  Romani  presso  Cartagine , da  altri  storici  spento  ' 
dicesi  in  Sicilia.  Morì  in  quell'  anno  Ilario  vescovo 
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di  Roma,  non  senBa  avere  ornata  di  fabbriche  quella 
città  e di  vasi  d’  oro  e d’  argento  i templi , seb- 
bene ammettere  non  si  possa  il  peso  loro  eccessivo 
accennato  da  Anastasio  bibliotecario  5 e ad  esso 
succedette  Simplicio , nato  in  Tivoli.  Alcune  leggi 
trovansi  in  quell’  anno  di  Antemio  , con  una  delle 
quali  approvati  erano  i 'matrimonj  delle  donne  no- 
bili coi  loro  liberti , con  altra  confermate  erano  in 
generale  tutte  le  leggi  di  Leone  ^ chiamato  da  An~ 
temio  signore  e padre.  Il  Marciano  che  console  ve- 
desi  nell’anno  4^9»  **  suppone  figliuolo  ài  Antemio 
stesso  , e 1’  altro  consolo  Zenone  era  il  genero  di 
Leone.  Pagano  fu  il  Severo  consolo  dell’  anno  se- 
guente , c per  ciò  caro  si  disse  ad  Antemio^  che  il 
culto  degli  idoli  favoriva.  In  quell’  anno  narra  Cas~ 
siodoro  , che  certo  Romano  , patrizio  , sospetto  di 
macchinare  1’  usurpazione  dell’  impero  d’  Occidente  , 1 

fu  per  ordine  di  Antemio  decapitato  ; nell’  anno 
precedente  era  stato  per  eguale  titolo  esiliato  altro 
pretendente  all’  impero , detto  Arabondo , dal  solo 
Cassiodom  menzionato.  Questo  può  credersi  a Cas- 
siodoro  ed  all’  autore  della  Miscella  ; non  già  a 
quest’  ultimo  che  Genserico  venuto  di  nuovo  ad  in- 
festare 1’  Italia  , superato  fosse  da  Basilisco  in  una 
battaglia  navale  , da  alcun  altro  scrittore  non  ac- 
cennata, tanto  più  che  Basilisco  ritirato  crasi  allora 
a vivere  nella  oscurità.  — Dopo  le  dissensioni  su- 
scitate tra  Bicimero  ed  Antemio  , narrasi  da  Enno- 
dio  scrittore  contemporaneo  nella  vita  di  S-  Epifanio 
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TcscOTO  di  Pavia,  che  Ricimero  si  ritirasse  a Milano; 
ove  cominci.isse  a fare  grandi  preparativi  di  guerra 
contra  T imperatore  di  lui  snoderò  ; che  la  nobiltà 
m. lanose  con  lagrime  lo  scongiurasse  a desistere , e 
che  da  questa  indotto  fosse  a trattare  di  pace  con 
yintemio  , al  quale  ufQzio  fu  scelto  il  detto  vescovo 
Epiftmio,  il  quale  paciGcato  avendo  l' imperatore,  la 
lieta  nuova  ne  riportò  in  Mdano.  Forse  verso  quell' e- 
puca  si  potrebbe  supporre  avvenuto  il  fatto  nar- 
rato da  Cassiodoroj  ebe  Ricimerq , già  dichiarato  pa- 
trizio , vinse  ed  uccise  di  sua  mano  presso  Bergamo 
Bcorgor  re  degli  Alani,  il  che  mostrerebbe  che  scesi 
fossero  da  quella  parte,  e probabilmente  per  1’  odier- 
no Tirolo,  qne'  barbari  in  Italia.  Dubbio  è però  , se 
quella  ambasciata  avesse  luogo  nell'anno  4^8,  47 > 
o 4?*  5 Muratori  inclina  a credere  che  più  tardi 
dell'  anno  4G8  si  suscitasse  quella  discordia  , o che 
almeno  sopita  con  una  tregua,  nell’anno  471  si  rin- 
novasse o nel  seguente.  In  questo  mosse  certamente 
Ricimero  da  Milano  alla  volta  di  Roma  con  potente 
esercito  , ed  accampatosi  al  ponte  del  Teverone  , 
pose  assedio  alla  città  ; alcuni  osservano  che  un 
forte  partito  aveva  Ricimero  in  essa  , perchè  i La- 
tini di  mal  occhio  miravano  un  imperatore  Greco  ^ 
il  che  se  vero  fosse , converrebbe  credere  altresì 
che  ad  un  Greco  un  barbaro  essi  preferissero.  Si 
narra  che  i soldati  di  Antonio  per  mancanza  di 
viveri  giugnessero  a mangiare  tutto  il  cuojo  ed  al- 
tri cibi  schifosi  ; ma  BilimerOf  da  coi  soccorso  spe- 
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Tarano  , fu  sconfitto  ed  ucciso  presso  il  ponte  di 
yidrìano.  Goto  il  Sigonio  credeva  Bilimero , il  che 
sembra  non  ammettere  il  Muratori , sebbene  quel 
nome  un  Goto  annunzi  o altro  barbaro,  anzi  che  un 
Latino,  jlntemio  dicesi  tagliato  a pezzi  d*  ordine  del 
genero  \ ed  alla  fame  ed  al  saccheggio  dicesi  ag- 
giunta in  quella  occasione  una  terza  calamità  , cioè 
una  orribile  epidemia , conseguenza  frequentissima 
della  fame  e del  disagio  da  lungo  assedio  cagionato. 
Dal  saccheggio  diconsi  pure  rimasti  esenti  due  rioni, 
che  d’ alloggio  servivano  alle  truppe  di  Bicimero. 
Una  chiesa  aveva  tuttavia  quel  barbaro  fabbricata 
in  Roma  cól  titolo  di  5.  Agata,  oggi  detta  sotto  monte 
Magnanapóli , acciocché  di  sepolcro  servisse  a lui 
ed  ai  suoi  Goti.  In  quella  trovavnsi  un  musaico  con 
iscrizione  portante  il  nome  e i titoli  dello  stesso 
Bicimero , il  che  annunzia  che  se  perite  erano  quasi  - 
del  tutto  le  arti  in  Roma , quella  del  musaico  tut- 
tavia vi  si  conservava.  — Olibrio  porta  il  prenome 
di  Anicio  nelle  medaglie  presso  il  Mezsabarha  j 
oscurissima  però  è T epoca  della  di  lui  elevazione  , 
pretendendo  alcuni,  che  si  appoggiasse  egli  a Bi~ 
cimet‘0  , altri  che  mandato  fosse  in  Italia  da  LconCj 
il  che  sembra  più  probabile , non  potendosi  perù 
decidere  se  spedito  fosse  vivente  ancora  Antemio , 
o solo  dopo  la  di  lui  morte.  Sembra  più  verisimile 
che  innalzato  fosse  al  trono  solo  dopo  la  presa  di 
Roma , e 1’  uccisione  di  Antemio.  Incerto  è pure  se 
Olibrio  di  morte  naturale  perisse , o come  il  Mu- 
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ratori  scrive  , forse  per  malizia  degli  uomiai.  Patri- 
zio era  stalo  da  esso  creato  Gondibaldo  nepote  di 
Bicimero  , e questi  figliuolo  ei'a  , secondo  il  Pagi  y 
di  Gundeitco  re  dei  Borgognoni  , che  poscia  ebbe 
regno  in  Lione.  Mori  certamente  Olibrìo  senza  prole 
maschile,  ed  una  figlinola  di  lui , detta  Giuliana,  fti 
moglie  di  Ariobindo.  Quella  Eudocia  che  sposato 
aveva  Unnerico,  foggi  dui  marito  perchè  Ariano,  al 
qnale  però  partorito  aveva  un  figliuolo  , ed  andò  a 
finire 'la  sua  vita,  come  alcuni  scrivono,  santamente 
in  Gerusalemme.  Badino  nel  suo  metodo  della  storia 
deride  la  credulità  di  coloro,  che  le  ceneri  del  Ve- 
suvio supposero  gettate  in  qu^l'  anno  fino  a Co- 
stantinopoli j Cnssiodoro  però  nota  che  quelle  ceneri 
giunsero  fino  alle  provincia  d’  oltremare , e Marcel- 
lino Coperta  narrava  di  quelle  ceneri  la  superficie 
dcir  Europa.  II  Muratori  'saviamente  ammette  tutto 
al  piò , che  giugnesscro  al  di  là  dell’  Adriatico , 
veduti  essendosi  di  questo  alcuni  esempj  più  recenti. 

1 4- G/icerto,  secondo  Co  J5to<fo/t>,  persuaso  fu  ad 
usurpare  l’ impero  da  Gondibaldo  secondo  Mar- 
cellino sali  al  trono  per  sola  sua  presunzione  • 
dall’  autore  soltanto  della  ‘Miscella  è nominato  do-  , 
mestico  o guardia  del  corpo.  Teofane  lasciò  scritto 
che  tristo  non  era , ed  Ennodio  narra  che  avendo 
i cittadini  di  Pavia  insultata  la  di  lui  madre,  egli 
perdonò  loro  il  delitto  ad  istanza  del  vescovo  Epi- 
fanio. — Nepote  figlio  di  Nepoziano  viene  detto 
dal  Muratori  il  successore  di  Gliceriò,  o sia  quello 
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che  spedito  dall'*  imperatore  leeone  Io  detronizzò  j 
nelle  medaglie  intitolato  vedesi  Giulio  Nepote.  Non 
in  Ravenna,  ma  in  Porto  all'  imbocealura  del  Te- 
vere , Glicerio  sorpreso  da  Nepote  narrasi  dal  Mu- 
ratori, appoggiato  alla  testimonianza  del  cronologo 
pubblicato  dal  Cuspiniano.  Nepóte  aveva  a se  cbia- 
mato  in  Italia  Ecdicìo  figliuolo  di  j4\>ito , valoroso 
guerriero  ; ma  fatale  riuscì  a quel  principe  ed  all’  I- 
talia  l’ avere  spedito  invece  di.  Ecdicio  nelle  GalUe 
il  patrizio  Oreste.  Opinano  alcuni  che  il  figlinolo 
di  questi  oltre  il  nome  di  Romolo  quello  portasse 
altresì  di  Augusto,  onde  Augustolo  fu  detto  per  la 
tenera  di  lui  età , il  che  avvalorato  viene  da  una 
medaglia  riferita  dal  Du  Cange  colla  iscrizione 
ROMULUS  AUGUSTUS  ; false  giudicare  dovendosi 
quelle  pubblicate  dal  Goltzio  , in  una  delle  quali  c 
detto  Augustolo , in  altra  Momulus  Augustulus.  — > 
Dissentono  i critici  sulla  origine  di  Odoacre , da 
alcuni  detto  Scita  , da  altri  Rugo  o Rugiano , e da 
Teofane  di  stirpe  gotica  bensì,  ma  allevato  in  Italia. 
Alcuno  non  accenna  per  quale  cagione  movesse 
così  fieramente  Odoacre  contra  Augustolo  ',  Gior- 
nande  in  Italia  non  lo  suppone  in  quell’  epoca  , ma 
calato  bensì  da  poi  con  formidabile  esercito  di  Eruli, 
Turcilingi,  Rugi , Sciti  ed  altri  popoli',  soggiugue 
che  l'apostolo  del  Norico  •Ses'crino  predetto  gli  aveva 
tutto  quello  che  sarebbe  accaduto.  Altri  lo  sup- 
pongono invitato  a sollevarsi  dagli  amici  di  Nepote, 
e lusingato  dalle  frequenti  mutazioni  o rivoluzioni 
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ohe  indebolito  avevano  T impero  Occidentale.  I bar> 
bari  chiamati  al  servizio  di  Roma  dovevano  certa- 
mente insuperbirsi , conoscendo  la  forza  loro  ^ e 
quale  paese  fosse  T Italia , e come  inviliti  fossero 
gli  Italiani , dal  che  presero  animo  a pretendere 
mia  terza  parte  dei  terreni  delf  Italia  medesima. 
Ofìoacre  dicesi  avere  diretto  i suoi  primi  passi  verso 
Milano , ed  Oreste  postato  si  suppone  all'  Adda  y 

cioè  j come  scrive  il  Muratori , verso  l.odi  per 

contrastargli  il  passaggio } troppo  debole  però  tro- 
vandosi , ritirossi  di  là  a Ticino  cioè  a Pavia  , ed 
Ennodio  ci  ha  lasciato  la  trista  descrizione  del 

saccheggio  e dell'  incendio  di  quella  città.  Sorpreso 
dicasi  Paolo  fratello  di  Oreste  nella  celebre  pigneta 
ravennate  fuori  di  Classe^  ed  Odoacrc  si  avviò  tosto 
a Roma , non  ben  sapendosi  se  in  Roma  o in  Ra- 
venna sorprendesse  Augiislolo.  I barbari,  per  quanto 
sembra,  si  sparsero  per  tutta  l' Italia  j le  città  per 
la  maggior  parte  aprirono  le  porte , smantellate 

furono  quelle  che  opposero  resistenza.  Secondo 
1'  anonimo  Valesiano , non  fu  Odoacre  riconosciuto 
se  non  il  giorno  a3  d' agosto , dopo  che  impa- 
di'onito  crasi  di  Milano  e di  Pavia  j Afalco  storico 
di  que'  tempi  soggiugne  , che  accontentare  volevasi 
del  titolo  di  patrizio  e governare  I'  Italia  in  nome 
deir  imperatore  d'  Oriente  ^ ed  il  Aluratori  sembra 
supporre  che  per  questo  appunto  non  si  veggano 
monete  battute  da  lui , nè  leggi  o costituzioni  da 
lui  promulgate.  La  residenza  però  stabili  egli  inRa- 
Stor.dCltal.Fol.  XI.  3i 


4^3  L I B B O III. 

venna,  e per  meizo  forse  di  un  trattato  conciiiuso 
fOR  Genserico , si  impadronì  anche  della  Sicilia. 
Si  osserva  che  niuna  novità  fece  e^li  in  pregiudizio 
della  religione  cattolica,  ma  anzi  indulgente  mo- 
strossi  verso  i vescovi  ^ non  lieve  mutazione  segui 
tuttavia  in  Italia , giacché  a que'  barbari  numerosi 
fu  forza,  al  dire  di  Procopio,  di  assegnare  la  terza 
parte  dei  beni  da  essi  reclamata. 

i5.  Distrutto  era,  come  nel  corso  di  questa 
storia  si  è veduto , il  maestoso  edihzio  delf  impero 
romano  ; le  fatali  divisioni  di  uno  stato  in  vmie 
frazioni  a diversi  principi  soggette , le  elezioni  mol- 
tipllcate dei  Cesari,  la  traslazione  della  sede  dell'  im- 
pero in  Costantinopoli,  lo  stabilimento  di  un  im- 
pero orientale  e di  altro  occidentale , 1'  unità  to- 
gliendo e la  concentrazione  delle  forze,  indebolite 
avevano  le  risorse  di  quegli  stati  che  esposti  di 
continuo  alle  violenze  de’  barbari , colla  opulenza 
loro  e colla  loro  medesima  debolezza  ne  lusinga- 
vano la  cupidigia  e la  rapacità  ne  eccitavano  •,  cd 
un  impero  che  riunito  ancora,  negli  ultimi  momenti 
tuttoché  colossale  non  formava  un  equilibrio  suf- 
ficiente alla  massa  de'  barbari  del  settentrione  e 
delle  potenze  dell’  oriente , molto  meno  contribuire 
poteva  a quel  necessario  equilibrio  da  che  diviso 
trovandosi,  una  parte  delle  forze  respettive  appli- 
eare  dovevasi  alla  formazione  di  un  politico  equili- 
brio tra  i dne  imperj.  Sembrava  che  questi  doves- 
sero darsi  la  mano , e cosi  talvolta  avvenne  ; ma  gli 
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sforzi  di  Graziano  non  tolsero,  che  invase  fossero  le 
provincie  deH’Orieate  e vittima  del  furore  de’  barbari 
non  cadesse  lo  stesso  Teodosio  \ altro  Teodosio  non 
impedì  che  Roma  divenisse  preda  di  y^/onco , e soli  \ 

4,000  uomini  giunsero  a rincorare,  non  ad  assistere 
validamente  Onorio  -y  c Majoriano  ansioso  di  porre 
un  termine  alle  piraterie  di  Genserico , una  sola 
nave  non  ottenne  da  Leone.  Troppo  lontane  erano 
le  residenze  dei  due  imperatori , troppo  diversi , e 
talvolta  opposti  i loro  interessi  , troppo  disparate 
le  loro  viste  politiche  , troppo  rivali  i loro  corte- 
giani,  o gli  eunuchi  dai  quali  spesso  i sovrani  si 
lasciavano  governare.  Stilicone  lottò  con  Rufino  y il 
giovane  Teodosio  spogliò  Valentiniano  della  Pan- 
nonia,  e se  Costanzo  non  moriva  dopo  pochi  mesi  ' 
di  regno,  portata  avrebbe  la  guerra  in  Oriente  per 
avvalorare  i suoi  diritti  all’  impero.  Erano  dunque  va- 
cillanti i due  imperi;  ^ P'ù  di  tutto  lo  era  quello  d'Oc- 
cidente , più  esposto  alle  invasioni  de’  barbari  , già 
spogliato  di  alcune  ricche  provincie,  dell' Inghilterra, 
e di  una  gran  parte  delle  Gallie , della  Spagna , 
della  Pamionia,  dell’ Illirio  , 'e  lacerato  di  continuo 
da  intestine  discordie,  da  tumulti,  e dalla  frequente 
apparizione  di  tiranni  usurpatori.  Pure  quell’  impero 
avrebbe  potuto  più  a lungo  sussistere . se  una  serie 
sortita  avesse  di  sovrani  o più  illuminati  o meno 
deboli  o non  affatto  imbecilli.  Certo  è che  Roma 
non  sarebbe  stata  distrutta  da  A lanca  , nò  forse 
quel  barbaro  devastata  avrebbe  l’ Italia , se  regnato 
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non  avesse  allora  un  Onorio , u se  estinto  non 
fosse  stato  Stilicone  •,  Attila  non  avrebbe  devastalo 
1’  Occidente  e l' Italia  in  particolare , . se  sul  trono 
seduto  non  avesse  Valentiniano  HI’,  Roma  non 
sarebbe  caduta  di  nuovo  preda  di  Genserico,  se 
di  essa  non  avesse  usurpato  il  dominio  un  Massimo  j 
nè  forse  fondato  avrebbe  un  regno  in  Italia  Otloa- 
cre , se  il  trono  occupato  non  avesse  un  j4ugustolo. 
Ma  dopo  I Giuliani  e i Gioviani , assisi  cransi  sul 
trono  un  Valentiniano  / che  fatto  nou  aveva  se  non 
irritare  con  mala  fede  i barbari , trattali  gli  aveva 
con  importuna  arroganza , e morto  era  perfino  di 
sdegno  per  avere  veduto  i deputati  loro,  rozzamente 
vestiti j un  Valente,  che  imprudentemente  perduto 
aveva  contra  i Goti  tutto  il  suo  esercito  e fiual- 
mcntc  se  stesso  j uu  Valcnliniano  II  che  per 
tedio  della  vita , come  scrive  Cassiodoro , appiccato 
crasi  presso  Vienna , se  pure  non  era  stato  ucciso 
per  r allo  disprezzo  in  cui  caduto  era  presso  i 
suoi  cortegiani  medesimi  j un  Onorio  che  governato 
un  tempo  da  Stilicone,  non  aveva  mai  l'arte  impa« 
rata  dì  governare  da  se  stesso  i popoli,  e sotto  il 
di  cui  regno  occupate  furono  dai  Vandali  e dagli 
Alani  le  Gallie , la  Spagna  dai  Vandali , poi  di 
nuovo  le  Gallie  dai  Goti  e dai  Borgognoni,  la 
Spagna  dagli  Svevij  una  Placidia,  per  la  di  cui 
inavvedutezza  i Vandali  ebbero  sede  nell’  Àfrica,  e 
quindi  la  Sicilia  e l’Italia  malmenarono;  un  Valen- 
, tiniano  III  che  opporsi  non  seppe  validamente  ai 
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Goti,  agli  Unni,  ai  Vandali,  che  pace  vergognosa  con- 
«ihiuse  con  Genserico,  che  tributario  si  rendette  di 
jittila,  che  di  sua  mano  trucidò  Aesio,  trionfatore 
dei  Franchi , dei  Borgognoni  e d' altri  barbari , o 
«olo  baluardo  dell’  impero  d’ Occidente  5 un  Massimo, 
vile  e codardo , le  di  cui  nozze  malaugurate  con 
Eudocia  produssero  un  nuovo  sacco  di  Boma^  un 
Avito,  che  a Bicimero  non  seppe  resistere  e si  lasciò 
ordinar  sacerdote  j un  Antemio , che  non  seppe 
neppure  guadagnare  l' affetto  de'  Romani , e tutta 
l’ Italia  trascurando , lasciò  peidìno  che  un  barbaro 
vi  levasse  un’armata  per  deironizzarlo  ed  ucciderlo^ 
un  G licer  io , oscuro  per  origine  siccome  per  azioni, 
che  solo  col  danaro  redimere  seppe  per  un  istante 
1’  Italia  dalla  violenza  de’  barbari  , che  si  lasciò 
sorprendere  da  Nepote  e che  ben  pago  fu  di  can- 
giare la  corona  colla  mitra , e lo  scettro  col  pasto- 
rale; un  Oreste  che  vergognandosi  di  assumere  egli 
stesso  la  porpora,  ne  rivestì  i^  più  inetto  c più 
ridicolo  Augustolo,  ed  ai  primi  attacchi  soccombere 
si  vide  di  Odoacre , e cedere  l’ Italia  tutta  ad  un 
tiranno  sconosciuto.  A fronte  di  questa  lunga  serie 
di  principi  inetti  0 ioBngardi  o imbecilli , non  si 
scorge  se  non  un  Graziano , di  cui  fa  glorioso  ma 
troppo  breve  il  regno,  un  Teodosio,  elve  il  titolo 
meritò  di  grande,  ma  riunire  non  seppe  l’impero, 
anzi  di  nuovo  lo  ripartì;,  troppo,  distratto  fu  dalle 
cure  dell’  Oriente  , perchè  provvedere  potesse  alla 
durevole  felicità  dell’  Italia  e dell’  Occideulc  ; troppo 
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curnssi  fors'  anche  delle  controversie  religiose , e 
viiitr  avendo  alcuna  volta  i barbari,  non  seppe  suf- 
ficientemente allontanarli,  anche  amici  , dalle  fron- 
tiere , dalle  terre , dalle  armate  dell’  impero  5 un 
3/njoriano , che  occupato  solo  di  militari  imprese  , 
e vissuto  per  lo  più  fuori'  d' Italia , dopo  breve 
regno  fu  spento.  1 principi  valorosi , come  Graziano 
e jMnjoriano  , caddero  vittime  delle  congiure  j gli 
imbecilli,  come  Valentinìano  //,  FalerUiniano  III y 
Massimo,  Severo,  Antemìo,  caddero  vittime  dell’ar- 
dire di  uomini  coraggiosi , che  si  ridevano  della 
loro  debolezza  5 Avito  e Gliccrio,  indossarono  le 
vesti  sacerdotali  onde  sottrarsi  al  supplizio^  Nepote 
fuggi  vilmente  nella  Dalmazia.  Gli  uomini  dotati  di 
senno , di  coraggio , di  valore  ‘ ! guerrieri  illustri 
per  una  serie  di  trIon6  ^ gli  uomini  potenti  per 
ricchezze , per  cariche , per  l’ Influenza  nelle  cose 
pubbliche  acquistata  ; gli  nomimi  arditi , intrapren- 
denti, alleati  talvidta  dalle  famiglie  imperiali,  al  tro- 
no aspiravano  ; gli  imperaduri  timidi  o deboli , ò 
gli  associavano  per  solo  timore  all’  impero , o mac- 
chinavano la  loro  perdita  •,  cosi  caddero  nell’  Occidente 
Stilicone,  Aezio,  Marcellino,  Romano  e forse  Nìgidio, 
che  soli  avrebbero  potuto  salvare  l’Italia  e l’impero, 
come  caduti  erano  in  Oriente  Tlu/fno  ' ed  Aspare',  gli 
imperatori  lica  levano  quindi  In  mano  di  favoriti 
imbecilli , che  gli  uni  dagli  altri  erano  soppiantati , 
come  Olimpio  da  Giovio , Rufino  da  Eutropio , o 
sotto  il  dispotismo  ancora  piu  vituperoso  di  cimucUi 
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perfidi  cd  insensati.  Questa  è in  breve  tutta  la 
stona  del  periodo  passato  tra  Costantino  cd  Augu~ 
stolo  ; e questo  ravvicinamento  dei  fatti  principali  e 
più  influenti  sul  governo  e sulla  politica  dell’  impero, 
dee  rendere  bastautemente  ragione  della  breve  dorata 
dell’impero  d' Occidente  e delle  calamità  dell’Italia 
in  quell'epoca,  senza  che  faccia  d’uopo  il  rintracciarne 
le  cause  nella  demoralizzazione  dei  popoli,  nella  mol- 
lezza c nel  lusso,  nell’audacia  o nella  perfidia  de’Goti, 

0 nella  loro  introduzione  nelle  armate  imperiali,  che 
però  servì  a preparare  loro  la  strada , e a facilitare 

1 mezzi  onde  impossessarsi  dell’  Italia.  Corrotti  erano 
i costumi  degli  Italiani  e di  Roma  principalmente , 
in  prova  di  ebe  si  osserva,  die  tutti  i migliori  so- 
vrani di  quel  periodo  leggi  promulgarono  per  rifor- 
marli ^ ma  non  erano  perciò  peggiori  di  quello  che 
essi  fossero  avanti  1'  epoca  di  Costantino  ; e se  fe- 
roci erano  talvolta , se  più  frequenti  si  sollevavano 
i tumulti , se  più  atroci  delitti  si  commettevano , 
egli  era  solo  perchè  inferociti  erano  gli  animi  per 
le  religiose  controversie  , sconosciute  ne’ tempi  del 
paganesimo.  Coraggiosi,  intraprendenti,  avidi  di  bot- 
tino e della  occupazione  di  terre  migliori , erano 
i Goti;  ma  non  perfidi,  non  disleali,  sebbene  più 
volte  sperimentata  avessero  la  mala  fede  degli  im- 
peratori e dei  loro  comandanti.  Alarico  trattò  con 
Onorio  a ragionevoli  condizioni;  non  {sdegnato  per 
le  replicate  ripulse , nuovi  patti  propose  ; si  mosse 
perfino  a rappresentare  all’  imperatore  la  sua  scon- 
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sigliatezza  ^ giuuto  ad  impadronirsi , di  Roma  alla 
testa  di  uu*  orda  di  barbari , 1'  asilo  rispettò  delle 
chiese  , e se  crediamo  alla  cronaca  di  Cassiodoro , 
i Goti  in  quella  occasione  con  clemenza  usarono 
della  Tittoriaj  certo  è almeno  che  Alarico  religio- 
samente osservò  i trattati , e mentre  un  imperatore 
deir  Oriente  prezzolati  aveva  assassini  per  ucciderlo, 
a questi  perdonò  e pace  accordò  a quello  stesso 
imperatore.  Non  può  neppure  accusarsi  di  mala  fede 
Ataulfo , il  quale  più  lealmente  trattò  con  Onorio 
di  quello  che  questi  con  esso  trattasse.,  differendo 
sempre  Fadempimento  delle  stipulate  condizioni,  ed 
egli  fu  che  il  primo  propose  la  restituzione  di  Pia- 
cidia  ; Franta  , Saro  , Generido  ed  altri  duci,  colla 
maggiore  lealtà  servirono  i romani  imperatori,  e di 
gloria  alla  testa  delle  truppe  loro  si  ricoprirono  j At- 
tila {a  àciio  crudele  c perGno  flagello  òìOio'^  Attila 
duce  di  barbari  affamati , devastò  in  vero  alcune 
provincie  ; ma  mentre  nulla  opponevasi  ai  di  lui 
progressi  e preda  incontrastabile  era  per  esso  l'Italia 
e Roma , cedette  cortese  alle  istanze  di  un  santo 
vescovo,  e pace  accordò  all'  Italia  ed  all'  impero  , 
non  più  guerreggiando  se  non  contra  altri  Goti - 
finalmente  Odoacre  stesso  , gli  usurpatori  dell'  im- 
pero abbattendo  e spegnendo  , alcuna  pietà , al- 
cuna dolcezza  mostrò  con  un  fanciullo  ingiusta- 
mente assiso  sul  trono,  ed  onorevolmente  trattollo, 
permettendo  ch'egli  si  ritirasse  a vivere  agiatamente 
coi  suoi  consanguinei;  saccheggiò  Roma  bensì,  ma 
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aou  maltrattò  ia  generale  l' Italia  j modesto  nelle  sue 
vittorie  j non  osò  assumere  la  porpora , non  aspirò 
all'impero,  e solo  un  regno  fondò,  sotto  il  quale, 
come  si  vedrà  in  appresso , i Goti  medesimi  la 
quiete  non  turbarono  dell’  Italia.  Gli  imperatori 
frattanto  dell'  Oriente , alla  debolezza  accoppiando 
il  sospetto  e la  crudeltà,  alla  imbecillità  il  lusso  ed 
il  fasto  , per  cui  rivalizzare  volevano  cogli  altri  so-* 
vrani  Orientali , alla  mollezza  la  trascuranza  della 
pubblica  economia  e la  imposizione  di  insoppor- 
tabili e mal  ripartite  gravezze  , le  provincie  e lo 
stato  rovinarono  , lo  spirito  pubblico  disunissero  , 
le  forze  dello  stato  annientarono  , i cittadini  impo- 
verirono , i popoli  avvilirono  ed  istupidirono  , e gli 
animi  loro  disposero  ad  obbedire  ed  a soggiarcre 
indistintamente  ad  un  sovrano  legittimo  o ad  un  ti- 
ranno, ad  un  romano  o ad  un  barbaro.  Molti  pro- 
blemi politici  potrebbero  in  questo  luogo  proporsi, 
se  per  esempio  Teodosio  avrebbe  potuto  ripristinare 
la  dignità  , la  maestà , la  forza  dell’  antico  impero  , 
qualora  divisi  non  avesse  nuovamente  gli  stati,  e 
le  forze  riconcentrando  ed  alibandonando  la  T racia, 
ristabilita  avesse  la  sede  dell’  impero  in  Roma  ? 
quale  stata  sarebbe  la  sorte  dell’  Italia  e di  Roma 
in  particolare , se  Onorio  accettate  avesse  le  condi- 
zioni ài  Alaricol  quale  se  perito  non  fosse  in  quell’e- 
poca Stiliconeì  quale  se  Attila  regnato  avesse  in 
vece  di  Onorio  ? quale  se  Falentiniano  trattalo 
avesse  da  principio  con  AttUaì  se  Majoriano  re- 
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goato  avesse  più  lungamente?  se  Glicerio  con  do- 
nativi allontanati  non  avesse  i barbari  dall'  Italia  ? 
se  Oreste  avesse  loro  pacificamente  accordato  le 
terre  domandate  ? se  sul  trono  trovato  si  fosse  un 
Augusto  in  vece  di  un  Augustolo  1 Non  difficile 
riuscirebbe  la  soluzione  di  alcuni  di  que'  problemi , 
massime  qualora  si  mettesse  da  parte  qualunque  opi- 
nione religiosa , qualunque  pregiudizio  nazionale  e 
qualunque  sinistra  prevenzione  contea  i Goti.  Quello 
che  è certo  si  è . che  l’ impero  d' Occidente  avreb- 
be potuto  sussistere  più  a lungo  , se  fosse  stato 
governato  da  imperatori  più  assennati. 


9 
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SPIEGAZIONE 

DELLE  TAVOLE  DEL  TOMO  XI. 


TAV.  I.  Num-  I.  ^luSTO  di  Crispo  con  lancia  ralla  ipalla. 
In  questa  medaglia  porta  il  nome  di  Giulio  Crispo  Ifotiìe  Cesare. 
(Questo  titolo , o predicato  di  nobile , incognito  a tutta  T anticliiià, 
crasi  cominciato  ad  apporre  alle  medaglie  di  Carino,  che  nobilis- 
simo ancora  fu  detto  , ma  pure  conservò  talvolta  1*  antica  ono> 
revole  qualificazione  di  Principe  della  gioventù  : ai  nominò  in 
appresso  nobile  nelle  medaglie,  e nobilissimo  Cesare  nelle  iscri- 
zioni fìumeriano  ; nobili  furono  nominati  nelle  medaglie  Massi- 
miano, Costanto , Galerio  , Uassimino  e Severo  ; nobile  e nobilis- 
simo solo  nelle  iscrizioni  Costantino  il  grande,  nobile  il  figlio 
dello  sciagurato  Massenzio  per  nome  Homolo,  nobili  Crispo,  Li- 
cinio Giuniore  , Costantino  , Costante  , Costanzo  , Delmazio  , 
Gallo,  Decemio,  Desiderio,  tee.  Degna  di  osservazione  è la  cir- 
costanza , che  il  titolo  di  Nobilissimo  ve  desi  talvolta  nelle  iscri- 
zioni sole  apposto  , non  mai  nelle  medaglie  ; ed  il  filosofo  non 
può  a meno  di  non  riflettere,  che  scordate  o rigettate  le  belle 
frasi  deir  antichilli  , crebbero  i titoli  vani , insignificanti  e 
spesso  ridicoli  coll*  aumentarsi  della  barbarie  e dell' ignoranza,  e 
colla  depravazione  ognora  crescente  delle  arti  , della  lingua  o 
del  buon  gusto  nella  letteratura. 

Num.  z.  Busto  di  Martiniano  con  baibara  corona  sul 
eapo  ; una  dola  medaglia  è riferita  dal  Goltzio  , e questa  ripro» 
dotta  itìV  Amlzenio. 
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IVam.  S.  Busto  di  Coitontino  Janiore,  loricato  e lau- 
reato. In  alcune  mcda^ie  i nominato  Nabli»  Cesar»,  in  altre 
jiuguslo;  in  una  si  conterrà  ancora  l'antica  epigrafe  : Princeps 
Juamlutù. 

Num.  4*  Boato  di  Cosiamo  con  manto  imperiale  e 
globo  In  mano.  Direbbeti  in  atto  di  gioocare  alla  palla  , tanto  h 
malamente  collocato  quel  globo  ! Continua  in  queste  medaglie  il 
barbarismo  o la  aciocbeaza  del  DN.  Dominus,  preposto  al  nome , 
cbe  solo  ti  vede  romineiato  con  Martiniano , e eontinuato  quindi 
per  lungo  periodo;  forse  ti  rolle  per  motiro  di  religione  sosti- 
tuito al  DIVVS  ; ma  fu  pure  un  magro  surrogata  ! In  alcune 
medaglie  Cosìommo  porta  il  titolo  di  Nobile  C r.'ore,  in  altre  quello 
di  Augusto  , in  una  quello  di  Principe  della  gioventù.  In  una 
iscrizione  rione  detto  restitutore  della  città  di  Homo , distruttore 
della  pestifera  tirannia  , vincitore  , trionjatore  eoe. 

Num.  S,  Busto  cogli  ornamenti  imperiali  di  Magnen- 
MÌo,  In  questa  medaglia  i detto  Pio  Felie»  Augusto , in  altra 
semplicemente  Augusto, 

Num.  6.  Busto,  con  armatura  e lorica,  di  Decenzio. 
In  questa  medaglia  s’ Intitola  Jòrtissimo  Cesare  ; in  altre  nobile 
Cesare. 

Num.  7.  Buato  di  Giuliano  barbato  eoi  capo  coperto 
da  cimiero  eristato  , con  srndo  e lancia  , che  sembra  uscirgli 
dal  petto.  In  quattro  medaglie  s*  intitola  nobile,  in  una  nobilissi- 
mo t Jòrtissimo  Cesare,  coniata  forse  dopo  le  vittorie  da  esso  oon- 
tra  i Germani  riportate  ; in  questa  PIO.  FELICE.  AVGVSTO  ; 
nelle  iscrizioni  signore  , imperatore  , padrone  di  tutto  il  mondo  , 
irioijanle , nato  al  bene  delta  repubblica  , principe  eterno  , degno 
in  qualunque  luogo  di  veneratiotu  , padre  della  patria,  vincitore, 
trloijatore  tee. 

Nnm.  8.  Busto  di  Gioviano  con  diadema  e reste  im- 
periale, In  una  medaglia  presso  il  Goltzio  viene  detto  restittstnre 
iella  repubblica.  Eppure  poco  regnò  e non  fece  se  non  una  pace 
vergognosa  coi  Persiani. 

Num,  9.  Busto  di  F'aUntiniano  I.  Lancia  nella  destra; 
scudo  nella  sinistra  ; elmo  sorsnontato  da  un  animale  del  quale 
difUcile  sarebbe  lo  indicare  la  specie.  Foi  se  un  cignale  I » Nella 
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iaerixioni  si  Tede  nominato  Piìuìmo,  ttUciuima  , InvUtisùmo  , 
(barbarismo  pretto),  ma^nificr  per  vitloriee  trionfi,  Inelilo  principe 
« eìemmU;  altrore  Pio,  Felice,  Massimo,  Vincitore,  Trionfatore , 
Germanico  Massimo  , Alamannico  Massimo , Francico  Massimo  , 
Gotico  Massimo.  (^1  si  preparara  la  strada  alle  mostruose  adu- 
lai Ioni  de'  secoli  posteriori. 

Ntim.  IO.  B.uito  di  F'aUntiniano  ginnkirc.  Armatura 
e paludamento.  Diadema  intorno  al  capo  con  gemma  nel 
messo  acuta  e prominente , forse  un  diamante  larorato  a punta, 
o la  punta  di  un  cristallo , che  la  prima  dorette  fornire  1’  idea 
del  taglio,  e della  cosi  della  Jaccettatura  o hrilìantatura  dello 
gemme  Alcuno  forse  non  ha  posto  mente  finora  a quella  punta, 
degna  d'  osservaaione  per  parte  degli  antiquari  tion  ignari  della 
storia  naturale  e di  quella  dalle  arti.  La  steua  gemma  meno 
prominente  si  osserra  nei  diademi  di  Giuliano  , di  Gioviano , di 
yalentiniano  1,  di  Valente  e di  Graziano.  In  una  iscriiione 
questo  imperatore  i detto  triorifatore  delle  nazioni  barbare. 

Num.  1 1.  Busto  di  V alente.  Ornamenti  consueti.  In 
alcune  iscrizioni  non  solo  Tiene  nominato  Massimo  , Indulgen- 
tissimo , Trion/àtore  , Magnifico  per  vittorie  e trionfi  , inclita 
principe.  Germanico,  Alamannico,  Francico,  Gotico,  Massimo,  ece. 
ma  altresì  si  fa  omaggio  alla  sua  serenità.  Erano  dunque  già 
oominciate  le  applicazioni  dei  sustantiri  inrece  degli  addiettiri 
alle  indicazioni  personali. 

Num.  la.  Busto  di  Graziano,  Ornamenti  consueti. 
Soliti  titoli  nelle  iscrizioni.  In  una  medaglia  troransi  uniti  firra- 
ziano , Valentiniano  e Teodosio. 

Num.  i3.  Busto  di  Massimo,  Ornamenti  imperiali.  ^ 

Nuns.  i(.  Busto  di  Teodosio, 

Num.  x5.  Busto  di  Arcadio, 

Num.  iS.  Busto  di  Onorio.  Areadio  ed  Onorio  nella 
iscrizioni,  non  solo  sono  intitolati  Vincitori  e Trionfatori,  Invit- 
tissimi e FtlicUsimi , ma  anche  Dottissimi  -----  pag.  I. 

TAV.  II  e III.  BassirilicTi  dell’  arco  di  Costantino  , scelti 
tra  quelli,  che  intagliati  ad  acqua  forte,  pubblicati  furono  dal 
ceL  Perier,  Si  Tede  in  uno  l’ imperatore  sedente  in  una  sedia 
eurulc,  fora'  anpbc  gestatoria  , posta  in  luogo  elerato,  adorno 
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eoa  colonne  e testoni  , probabilnicnte  un  tribunale  rircondalo 
da  persone  togate,  inrestite  delle  primarie  raagistralnre , in  atto 
di  parlare,  o forse  meglio  di  amministrare  la  giustizia  a rarie 
persone  situate  in  un  piano  molto  inferiore  , cosierbè  appena 
la  loro  testa  arriva  alf  altezza  del  mggejlo  o tribunale.  Una  di 
queste  che  sembra  una  donna  , massime  per  1'  acconciatura 
de’  capelli  ; si  volge  verso  1’  imperatore  in  atto  di  parlare  o di 
■uppUcarlo  ; vicino  a questa  vedesi  un  fanciullo  , che  un  uomo 
di  figura  dignitosa  , involto  in  riego  paludamento  , sembra  ad- 
ditare. Segue  altra  figura,  che  pare  muliebre,  con  tunica  scen- 
dente sino  ai  piedi  e capelli  divisi  in  due  trecce  sulla  fronte  ; 
vicina  a questa  trovasi  una  figura  di  schiavo  con  sacco  sulle 
spalle.  — Nell’  altro  si  vede  porzione  di  una  battaglia  o piuttosto 
di  una  marcia  trionfale  ; si  scorgono  guerrieri  correnti  a cavallo, 
un  gruppo  di  soldati  con  prigionieri  illustri  , nel  di  cui  volto 
ai  legge  la  tristezza  e lo  abbattimento  ; in  lontananza  un  cam- 
po, tende  ed  alberi  dai  quali  pendono  i frutti  del  pino,  certo 
indizio  che  il  bassorilievo  dee  riferirsi  alle  guerre  coi  Germani, 
coi  Daci  , coi  Sarmati  , o altri  popoli  del  Settentrione. 

Sebbene  questi  bassirilievi  sieno  tolti  da  altro  arco  pi& 
antico,  elevato  in  onore  di  Tra/ano,  come  altrove  si  i esposto, 
tuttavia  si  sono  in  questo  luogo  riferiti  per  dare  un'  idea  diH’  arco 
di  Costantino,  del  quale  si  è parlato  nel  precedente  volume,  e 
de’ cottomi  in  esso  rappresentati  che  forte  erano  gli  eguali  anche 
nel  secolo  1V.“  cristiano',  ed  in  parte  del  successivo.  Ouello  al- 
tronde è l’ultimo  areo  di  quella  etk  cretto  in  Roma  ed  in  Ita- 
lia ; perchè  sebbene  si  parli  in  questo  volume  di  altro  che  diccsi 
eretto  in  Roma  ai  due  fratelli  Arcadio  éd  Onorio  , non  se  uè 
trova  tuttavia  alcun  vestigio,  e potrebbe  quasi  dubitarsi  del  suo 
innalzamento,  qualora  appena  fabbricato,  o forse  non  del  tutto 
compiuto , non  fosse  stato  distratto  nel  saochegei''  di  Roma  av- 
venuto sotto  Alarico,  del  quale  si  ò dato  ragguaglia  nel  presente 
volume. 
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TAVOLA 

SINOTTICA  DEL  TOMO  XI 

DELLA  ISTORIA  D’ITALIA 

LIBRO  III. 

DALLA  TRASLAZIONE 
DELLA  SEDE  DELL’  IMPERO  A COSTANTINOPOLI 
SINO  ALL’  EPOCA  DI  CARLO  MAGNO 


Capitolo  /■  L/ eli’ orìgine  dei  Ceti  o dei  Goti,  e degli 
altri  barbari  clic  vennero  ad  invadere  P Italia. 

$.  I.  Introduiione.  Ricerche  di  Pinkerton  sulla  origine 

ed  i diversi  stabilimenti  degli  Sciti  o dei  Goti.  Pao.  3 

a.  Identità  degli  Sciti , dei  Ceti  e dei  Goti » 3 

3.  Se  gli  Sciti  passassero  dalla  Scandinavia  nell’A- 

sia , o dall’  Asia  nell’  Europa  ? Distinzione  dei 
Sarmati  dagli  Sciti.  Nazioni  primitive.  Loro  sta- 
bilimenli  e loro  diramazioni.  Impero  Scitico 
dell’Asia.  Origine  degli  Sciti  supposta  Asiatica,  n 5 

4.  Altre  prove  che  si  adducono  di  quella  origine. 

Loro  passaggio  nell’  Europa o >• 
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5.  Errore  ili  Pinkerton  sulla  oriffinc  degli  Italiani. 

Dei  Basterni  e dei  Sarmati.  Vieende  di  quei 
popoli.  Loro  progressi  nella  Scandinavia.  Di 
Odino Pac.  13 

6.  Invasioni  dei  Goti  nelP  Europa  e loro  progressi. 

Comparigione  di  nuovi  popoli.  Franchi  f jélani, 

Unni,  Borgognoni.  Origine  degli  Unni.  Invasioni 


diverse  di  que’  barbari  nell’  Italia « i5 

<j.  Notine  dei  Lombardi n ao 


8.  Conclusione.  Nuova  ipotesi  proposta  sulla  origine 
e sulla  successivay  diramazione  delle  nazioni 
orientali,  che  invasero  il  mezzodì  dell’ Europa 

e sfiecialnunte  P Italia ' . . n a < 

capitolo  li.  Della  storia  d’ Italia  dalla  morte  di  Co- 
stantino lino  a quella  di  Costanzo. 

5).  I . Nuova  divisione  dell’  impero  fatta  da  Costantino. 


Conseguenze  di  quella  divisione » a6 

a.  Guerra  di  Costanzo  coi  Persiani n 73 


?>.  Guerra  tra  Costantino  e Costante.  Morte  del  primo. 
Guerra  coi  Franchi  '■nelle  Gallie.  Tumulti  in 
CosUuitinopoli.  Costante  passa  in  Inghilterra  . » 3o 

4.  Avvenimenti  degli  anni  seguenti.  Insurrezione  di 

Magnenzio.  Morie  di  Costante.  Di  lui  carat- 
tere. Controversie  religiose » 33 

5.  Condotta  tenuta  da  Magnenzio.  Insurrezione  di 

V etcranione.  Altra  di  Ncpoziano.  Morte  di 
quest’ ultimo.  Magnenzio  in  Boma.  Costanzo  si 
muove  ad  attaccarlo.  Viene  a trattativa  con 
Vcte.ranione.  Questi  viene  deposto  dai  soldati 


e si  ritira  a vivere  da  privato n 

6.  Elevazione  di  Gallo  Cesare.  Guerra  tra  Costanzo 

e .Magnenzio.  Battaglia  vinta  dal  primo  e fuga 
• del  secondo » 4** 

7.  Magnenzio  si  ritira  da  Aquileja.  Costanzo  lo 
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inserte.  Il  primo  passa  nelle  Gallie.  Fané  di 
lui  trallalive.  Insurreiione  de^i  Ebrei  . . . Pag.  4^ 
8.  Nozze  di  Costanzo.  DisJaUa  e morte  di  Magnen^ 
zio.  Condotta  tenuta  da  Costanzo  dopo  la  vit- 
toria. Di  lui  leggi.  Invasioni  de’  barbari.  Co- 
stumi di  Gallo  Cesare v 46 

g.  Costanzo  si  muove  cantra  gli  jilemanni.  Accorda 
loro  la  pace.  Chiama  a se  Gallo  in  Italia.  Questo 
viene  decapitato.  Punizione  dei  di  lui  complici  » 5i 

10.  Leggi  varie  di  Costanzo.  Giudizio  di  Africano. 

Guerra  cogli  Alemanni.  Congiura  supposta 
nelle  Gallie.  Rivolta  di  Silvano.  Di  lui  morte. 

Nuove  guerre.  Elevazione  di  Giuliano  alla  di- 
gnità di  Cesare,  ^li  parte  per  le  Gallie  ...»  54 

11.  Prime  imprese  di  Giuliano.  Costanzo  pugna 

cogli  Alemanni.  Di  lui  leggi » 6o 

13.  Giuliano  accusato  e giustificato.  Costanzo  recasi 
in  Roma.  Di  lui  ritorno  in  Milano.  Ursicino 
è spedito  nell’  Oriente.  Guerra  di  Giuliano 
contro  i Germani.  Di  lui  vittorie.  Giuliano  in 

Parigi.  Altre  leggi  di  Costanzo . » 6 3 

i3.  Trattative  coi  Persiani.  Fittorie  da  Costanzo 
risanate  cantra  i Sarmati.  Nuove  vittorie  di 
Giuliano  contro  i Franchi.  Pace  conchiusa  coi 
Germani.  I.eggi  pubblicate  contro  i maghi.  Uso 

frequente  della  tortura » 

l4-  Giuliano  accorda  pace  ad  altri  popoli  della 
Germania.  Congiura  e morte  di  Barbazione. 
Costanzo  passa  a Costantinopoli.  Persecuzione 
degli  idolatri.  Guerra  suscitata  contro  i Per- 
siani. Disgrazia  di  Ursicino.  La  guerra  coi 
Persiani  si  riaccende.  Debolezza  di  Costanzo  . n 
i5.  Elevazione  di  Giuliana.  Morte  di  Elena.  Granile 

eclissi  del  sole » ^ 

Star,  d' luti.  Fol.  XI.  3a 
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i6.  Altre  vittorie  di  Giuliano  cantra  gli  Alemanni. 
Giuliano  si  impadronisce  della  Italia  e di  parte 
deW  Illirio.  Seconde  notte  di  Costanzo.  Morie 

di  questo  imperatore Pao. 

iq.  Di  lui  carattere » 

1 8.  7Vo<e  cronnlogicJte.  Osservationi  critiche n 

Cjpitoio  III.  Notizie  lettcrarìe  del  regno  di  Costanzo. 

S-  I-  Scrittori  illustri  vissuti  sotto  Costanzo.  Giurecon- 
sulti. Oratori.  Grammatici  » 

a.  Nonio  Marcello.  Pesto.  Poeti » 

3.  Scienze  in  generale  trascurate  in  quella  età.  . . n 

4-  Storici.  Aurelio  Pittore.  Descrizione  del  mondo 

scritta  in  quel  tempo » 

5.  Giulio  Filmico  Materno.  Scritti  cronologici  . . . n 

€.  Altri  opuscoli  cronologici.  Esame  delV  epoca 

nella  quale  furono  scritti » 

7.  Osservationi  generali.  Conclusione n 

CjriTOlo  IP.  Delia  storia  d’  Italia  durante  il  regno 
dell’  imperatore  Giuliano. 
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chiude^  con  essi  la  pace.  Leggi  di  Graziano. 
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bari. Origine  del  regno  de’  Borgognoni.  Atauìfo 
ricomincia  le  ostilità.  Congiura  ordita  contra 
Teodosio.  Nuove  mura  di  Costantinopoli.  ...»  356 
3.  Atauìfo  impalma  Placidia.  Nuove  di  lui  trattative 
con  Onorio.  Atauìfo  si  ritira  nella  Spagna. 

Peggi  di  Onorio  » SSg 

5.  Morte  di  Al  iulfo.  Breve  regno  di  Sigerico  ed  ele- 
zione ili  Pallia.  Tumulto  di  Ale.ssandiia  P.,re. 
conchiusa  tra  y Mia  ed  Onorio.  Relegazione 

di  Attillo » 3fii 

5.  Morte  di  pallia.  Nozze  di  Placidia  con  Costanzo. 

Peggi  di  Onorio  e di  Teodosio » 363 

б.  Costanzo  viene  dichiarato  imperatore.  Teodosio 

impalma  Eudocia.  Di  lui  guerra  coi  Persiani. 

Pace  con  questi  conchiusa.  Spedizione  di  Onorio 
nella  Spagna.  Dissapori  insorti  tra  Onorio  e 
Placidia.  Q-.esta  si  ritira  a Costantinopoli. 

Morte  ài  Onorio » 365 


. . -.-V 


*lo8 


7.  Lfllcrati  vissuti  sotto  H di  lui  regno.  Oiimpin- 


doro.  FrigÈrido.  Claudiann. 
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8.  Rutiìio  Numazinnn.  Di  lui  itinerario.  .Altri  scrit- 


CJPlTOro  XI.  Della  storia  d’ Italia  dalla  morte  di  Onorio 
fino  a quella  di  Teodosio  II. 

1.  Giovanni.,  .segretario  di  Onorio  si  fa  proclamare 

imperalore.  Spcilisce  Aezio  per  trarre  gli  Unni 
al  suo  partito.  Teodosio  spedisce  truppe  verso 
V Italia  aecompagnate  da  Plaeidia  e da  Falcn- 
tiniano.  Presa  di  Aquileja.  KloUa  di  Teodosio 
perduta.  Presa  di  Rnvenna.  Prigionia  e morte 
di  Giovanni n 576 

2.  Aetio  giiigne  cogli  Unni.  Questi  si  battono  coi 

Teodosiani  ma  si  ritirano.  Falenliniano  è di- 
chiarato imperatore  . Plaeidia  recsenle  dell’  im- 
pero. Movimenti  de’  barbari.  Coti  trasportati 
dalla  Pannonia  nella  Tracia.  Tumulti  dell’  A- 
frica.  Il  conte  Bonifazio  , costretto  a ruhellarsi, 

chianut  in  soccorsa  i Fondali. Carattere  di 

Genserico ^ Sjg 

3.  Aezio  vince  i Franchi.  Affari  dell'  Oriente.  Ucr 

. risionc  di  Felire.  Altre  vittorie  di  Àrzin.  Pìn.. 

cidia  , fatta  accorta  del  tradimento  di  Aezio  , 
impegna  Bonifazio  a cacciare  i FandalL  dall’A- 
frica. Bonifazio  si  oppone  invano  ai  progressi 
di  Genserico.  Torna  in  Italia , lotta  con  Aezio 
e soccombe.  Aezio  riacquista  il  favore  di  Plu- 

. ridia  . . - n 38S 

4-  Corrispondenza  di  Onoria  con  Attila  re  degli  Unni. 

Pace  conchiusa  coi  Fondali.  Ficende  dr.^  Bor- 
gognoni. Nozze  di  Falcntiniano  e di  Eudossia. 

Affari  dell’  Occidente.  Pubblicazione  del  codice 
Teodosiano.  Litorio  assedia  Tcodorko  in  Ta- 


tari. hiacrobio. 
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, ìo»iL.  Rigetta  le  condieionl  proposte.  Disfatto  y 
«irne  presa  e muore  in  prigione.  Teodorico 
conctàude  la  pace  coi  Romani.  Affari  della  Spè- 
gna. 1 yandali  occupano  Cartagine,  piaggio  di 
Eudocia  a Gerusalemme.  Genserico  invade  la 
Sicilia.  Nuovi  fatti  di  Aezio.  Carattere  dei  bar- 
bari descritto  da  Salviano P*c.  386 

5.  Ceiosie  concepute  da  Teodosio.  Morte  di  Paolino, 

Eudocia  si  ritira  in  Gerusalemme  e muore. 
Consolato  e caduta  di  Ciro.  Teodasia  munur 
guerra  a Genserico.  Attaccato  dai  Persiani , 
richiama  le  sue  truppe  dall’  Occidente.  E alen- 
tiniano  conchiude  la  pace  con  Genserico,  Teo- 
dosio coi  Persiani.  Rine  del  regno  degli  Aimeni.  » 3gt 

6.  Gii  Unni  sotto  il  comando  di  AilUo  si  gettano 

sulla  Tracia.  Devariatinni  di  Attila.  Ambasciate 
dal  medesimo  spedite  ai  romani  imperatori  . . n Spi 
Affari  dell’  Oriente  e della  Spagna.  Nuove  ' im- 
prese di  Attila.  Pace  con  esso  conchiusa  da 
Teodosio.  Contesa  insorta  tra  Attila  e Valeu- 
tiniano.  Congiura  contro  Attila  ordita  in  Co- 
stantinopoli. Nuova  pacijùxaiorte ...»  3<)6 

R.  Morte  di  Teodosio.  Di  lui  carattrjv. n Ja9 

g.  Scrittori  vissuti  sotto  Teodosio.  Storici  principali 

di  quella  età » 4oo 

Càf ITOLO  XJL  Della  storia  d’ Italia  dalla  morte  di  Teo* 
dosio  fino  a quella  di  Valenliniano.  \ 

I.  Marciano  viene  elevato  all’  impero.  Notizie  di 
Marciano.  Di  lui  condotta  dopo  la  elevazione. 

Morte  di  Pulcheria  madre  di  Falentiniauo  . . » 4o6 
a.  Preparativi  guerreschi  di  Attila.  Di  lui  trattative 
con  Marciano  f e quindi  con  Ealentiniano.  Si 
volge  contro  la  Linguadocca.  Devasta  te  Calile. 

È sorpreso  in  Orleans  da  Teodorico.  Battaglia 


5iò 


di  èhtiìrms.  Suoi  risullamcnli.  dezio  aìlnntuna. 
Torismando  e I scia  Ubera  la  rUirtUa  additila. 

imporùinza  di  quei  fallo Pag.  4o8 

5.  dltila  si  gena  sull’ Italia.  Presa  e sacchog^  di 
dquilejm.  Presa  di  altre  città.  Det>astatione 
di  una  gran  parte  dell’  Italia.  Origine  di  V r- 

nezia ”4<4 

4>  Presa  di  Milano  e di  Pavia,  dttila  disegna  di 
sorprendere  Roma.  Desiste  da  ifueli'  impresa  e 
devasta  altie  regioni  d’ Italia.  Oooriò  gli  prò- 
pone  la  pace.  Questa  o almeno  una  tregaa  viene 

4i5 

5.  dttila  si  getta  sul  Deljinato.  Piene  respinto  da 

Tonsmondo.  Morte  di  dttila.  Uccisione  di  /V 
rismondo n 4i8 

6.  dffari  dell’  Oriente.  Barbari  stabiìiti  nell’  impero. 

Morte  di  Pulekeria  moglie-  di  Marciano.  Deci- 
sione di  dezio.  Nuovi  movimenti  de’ btobari  . » 4'<> 

7.  Impudicizia  di  yalentiniano.  Questa  cagiona  il 

■di  lui  assassinio.  Di  lui  earatiere 4ai 

8.  Note  cronologiche  ed  osservazioni  critiche.  Sai 

Jalti  di  dlaulfo.  Sulle  leggi  di  Onorio.  Sulle 
successioni  dei  vescovi  di  Roma.  Sulla  condotta 

morale  di  Onorio  colla  .sorella.  Sul  raruttere  di 

‘ Onorio  e sulle  conseguenze  politiche  della  di 

lui  condotta 4a3> 

g.  Continuazione  delle  osservazioni  critiche.  Sulla 
condotta  di  Giovanni  e di  dezio.  Sulle  leggi  di 
yalentiniano.  Sulla  riforma  delle  scuole  di 
Costantinopoli.  Sui  vescovi  di  Roma.  Sui  eoncilj. 

Sulle  proibizioni  de’ libri.  Sai  Bacaudi.  Su  di 
alcune  chiese  fabbricale  o ornsUe  »»  quell’  epoca 
in  Italia.  Sulla  prima  controversia  insorta  per 
il  primato  de’ vescovi  di  Roma.  Stti  costumi  di 


. Su 

Attila.  Su  di  UH  concilio  tenuto  in  Milano.  Su 
di  un  globo  donato  fla  Aezio  a Torismondo. 

Sulle  guerre  di  Attila  in  Italia  e tullu  di  lui 
ritirala.  Su  di  alcune  leggi  religiose  di  yalen- 
tiniano.  Su  la  morte  di  Attila.  Sul  carattere  di 

yalentiniano Pao.  4*7 

Capitolo  Xlll.  Della  storia  d’ Italia  dalla  morte  di  Va- 
lentÌDiano  IH''  fino  alla  totale  disaoluzianc  deil’iiD' 
pero  d’  occideate. 

§.  I.  Massimo  è proclamato  imperatore  in  vece  di  Va^ 
lenliniano.  Notizie  di  Massimo.  Egli  si  fa  sposo 
per  fona  di  Eudossia.  Questa  invita  Genserico 
alla  vendetta.  Euga  di  Massimo  e di  lui  morte.  » 44> 

а.  Genserico  entra  in  Roma.  Saccheggio  di  quella 

città.  Genserico  toma  nell*  Africa  colta  vedova 
e colle  figlie  di  yalentiniano.  Leggi  di  Marciamo,  n 44^ 
5.  Avito  è proclamato  imperatore  nelle  Gallie.  Si 
reca  in  Roma.  Sollevazione  degli  Svevi  nella 
Spagna.  Essi  sono  vinti  da  Teodorico.  Svevi 

. nella  Galizia 444. 

4-  Genserico  è vinto  sul  mare  da  Ricimero.  Notizie 
di  quest’  uomo.  Deposizione  di  Avito.  Di  lui 
morte.  Soilevatione  dei  Borgognoni.  Morte  di 

Marciano.  Elezione  di  Leone  446 

5.  Elevazione  di  Majoriano.  Guerra  di  Tcodorico 
, conira  gli  Svevi.  Msqariano  batte  i y andati 
nella  Campania.  Disegna  di  attaccarli  nell’  Africa. 

Caccia  i Borgognoni  da  Lione.  La  flotta  ro- 
mana viene  presa  in  gran  parte  dai  yandali. 

Pace  qonchiusa  tra  questi  e Majoriano.  Guerre 
def^i  Svevi  nella  Spagna.  Tremuoto  nell’Oriente.  » 447 

б.  Uccisione  di  Majoriano.  Elevazione  di  Severo. 

Guerra  e pace  conchiusa  coi  Coti  della  Pan- 
nonia.  Movimenti  di  Egidio  nelle  Gallie.  Rivolta 
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ii  ItfareeUÌMO  nella  Dalntaila.  TraUative  «en 
Censerico  e JlfarcetUno.  Affari  delle  Gallie  a 
dalla  Spagna.  Nuova  invasione  dell’ Italia.  Morte 
di  Egidio.  Conseguente  di  quella  morte.  Morie 
di  Severo.  Tentativo  inutile  di  Ricimero  contro 
V Africa  Morte  di  Tdndorice  re  dei  f^isigoti  Vsa.  4^0 
y.  Antemio  dichiarato  imperatore.  Guerra  con  Gen- 
serico. Infelice  esito  di  quella  spesLtiane.  Morte 

di  Marcellino » 4^4 

S.  Notte  d\  Zenone  colla  fglia  di  Leone.  Affari 

della  Spagna "4^7 

0.  Aspare  viene  dichiarato  Cesare  , e poco  dopo 
messo  a morte.  Affari  dell’  Oriente.  Ricimero 
assedia  Antemio  in  Roma.  Presa  e sacdieggio 
• di  quella  città.  Olibrio  è dichiarato  imperatore. 

Morte  di  Ricimero  e di  Olibrio.  Eruzione  ter- 
ribile del  Vesuvio » 

ìo.  Glicerio  viene  proclamato  imperatore.  I Goti  in- 
vadono V Italia.  Si  ritirano.  Morte  di  Leonq. 
Zenone  gli  succede.  Nepote  , eletto  da  Leone  ^ 
spoppa  dell’  impero  Glicerio.  Affari  delle  GalKa. 

Oreste  si  ribella  conira  Nepote.  Questi  Jbgge  in 
Dalmazia.  Augustolo  figlio  di  Oreste , viene  di- 
chiarato imperatore.  Mosse  de’  barbari.  Pace 
eonchiusa  tra  Zenone  e Genserico.  Zenone  cac- 
ciato dall’  impero.  Basilisco  fatto  imperatore. 
Insurrezione  de’  barbari  sotto  Odoacre.  Di  bii 

notieie • 46a 

ti.  Odoacre  attacca  Oreste.  Questi  figge  in  Pavia. 

Viene  preso  e messo  a morte  in  Piacenza. 
Odoacre  occupa  Ravenna.  Roma  gli  si  asso^etta. 
Odoacre  si  fa  re  d’ Italia.  Caduta  dell’  impera 

d’  Occidente » 464 

ti.  Scrittori  chc^forirone  sotto  Valentiniano.  Cro- 


- uy  GoDgle 


runa  di  tdacio.  Notitia  dell*  impero.  Àllri 


scrini 
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ì5.  Osservationi  critiche  sopra  Massimo  usurpatore 
dell’  impero.  Sopra  l*  occupatione  di  Roma  Jatla 
da  Genserico  e le  conseguenze  della  medesima. 

Sull  i caduta  di  Avito.  Sulla  elevazione  di  Majcf 
riano.  Sulle  dì  lui  lefffi.  Sulle  di  lui  imprese 

guerriere.  Sulla  di  lui  caduta w 4?^ 

«4-  Sul  regno  di  Severo.  Sulla  invasione  degli  Ala- 
manni nell*  Halin.  ‘Snl  raralte.rr.  di  Ànlemin. 

Sulla  spedizione  falla  in  quell*  epoca  conira 
Genserico.  Sulle  imprese  di  Ricimero.  Sul  di 
lui  sepolcro.  Sulla  morie  di  Olibrio.  Sulla  eru- 
zione del  Vesuvio  in  quell*  anno  awenula.  . . n 479 
i5.  Sul  carallere  di  GUccrio.  Sulla  in.stirrezione  ed 
invasione  di  Odoacre.  Sulla  di  lui  elevazione 
al  regno  d’ Ilalia.  Sul  di  lui  carallere.  Consi- 
derazioni generali  sulla  eaduta  deW  impero 

d*  Occidenle n 46a 

Spiegazione  delie  Tavole  del  Tomo  XI . 49* 
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